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à  «  Hbrì  |T«no«i  delle  xaticlie  librerie 
f»*-**~  4ei  ròMófi  Ai  Savvn. 

Mi|i  fi  Sncb  «  k  loru  lettore 

n  Aiy  JMm  rt  li  nte  Amm,  Tominia  &]l«eMÌoo  e  ptÌMo 
^  '  ■  «  CMda  M  smk»  XTT',  a  ni  b  M^vUto  H 
ÉMfr  df  ^mAbck  «1  B  ptwt»g  di  S«tua.  cwBpoiilM«nt* 
allq;i«ÌM  4dla  ttem»  MOtla.  Huiuacritta  minAto  ptwoùcKl» 
401»  Ulwtvii  U  400  OmK  dì  Benr.  Saggi  id  Mando  m»- 
poaiaMnioL  Notiiia  £  >ltR  o] 
4i  a«Tiù  

Epitome  d^lf  iflitusioHÌ  dirìtu  di  LaUnmio,  ms.  oncule  dal 
j-'Cjì'i  V*  o  VT*.  pTOT^ojente  dal  mooostero  di  Bobbio.  Bìe- 
che/i-?  di  qn^raa  biblioieca  inonaàtica 

La  Cit^'  de  Dìeu  di  S.  Aff^stinu.  tradotta  da  K-  di  Prèsles; 
Eli.  l't-n  minìatar^  di  s-Miiila  fiammio^.  o[>;ta  dello  ik'tirano 
Gi'j.  Da  CbdOK,  «s-^oìta  nel  1466.  appirt^nata  al  Gran  Ba- 
rrarli Antoiuo  di  B>nrt^a.  Impiirtama  artistica  di  qoesta 
JT!XilÒaaM 

Orazioruirio  o  libro  d'ore,  m-.  miniata  di  scooU  fiaraminga  del 
ff^iV-  SV".  Data  -lell'aoqaisto  dì  qa^rsto  libro 

ìlesinii  del  Cardinal  Domettico  iàla  Bocere.  Tre  lolomi  ms>. 
spko'lii lisii nu mtpte  miniati,  di  sraola  italiana,  della  fine  del 
f*fxiìo  XT".  Impjrtaiua  artistica  di  es^  e  delb  loro  prove- 
nienza  -,  linbetie  in  codici  miniati  del  Catdinal  della  BoTere 
pas.'^te  in  ^ran  parte  nelU  librerìa  di  Sa^^na 


r 


—  vili  — 

lì  Messale  di  papa  Felice  V  (Amedeo  VIIP  di  Savoia),  ms. 
alluminato  della  prima  metà  del  secolo  XV®.  Interesse  di  dne 
antiche  miniature  del  principio  del  XIII®  secolo,  innestate  in 
questo  volume lir/^. 

Notizia  d'altri  messali  delle  cappelle  dei  principi  di  Savoia     . 

Messale  del  Vescovo  Tommaso  RiariOt  savonese,  ms.  con  allu- 
minature e  lettere  istoriate,  lavoro  italiano  del  1516-1528   . 

Offizìolo  di  Maria  Vergine,  ms.  miniato  del  secolo  XV,  libro 
di  preghiera  d'una  regina  di  Casa  Savoia 

Notizia  di  altri  mss.  e  libri  preziosi  a  stampa,  di  devozione  o 
di  so^'getto  religioso,  dei  principi  di  Savoia 

L'Art  de  chevalerie  de  Flave  Ver/ece,  traduzione  di  Gio.  di 
Mcung  fatta  nel  1284:  ms.  del  XIV"  secolo  con  miniatura 
di  scuola  francese.  Versi  scrittivi  sui  margini  da  Carlo  Ema- 
nuele P  in  età  giovanile 1 

Faits  d'annes  de  guerre  et  de  chevalerie,  di  Cristina  di  Pisano, 
sotto  il  falso  titolo  di  Vegecc,  de  Vart  de  checalcrie.  Ms.  mi- 
niato della  ])rima  metà  del  secolo  XV°,  di  scuola  fiamminga, 
appartenuto  al  Gran  Bastardo  di  Borgogna ] 

De  militia,  di  Leonardo  Bruni,  detto  Leonardo  Aretino.  Due 
oodicetti  con  lettere  alluminate  di  fattura  italiana,  del  sec.  XV«  1 

Trattato  d'arte  militare,  di  Filippo  di  Cleves:  ms.  miniato  di 
scuola  francese  del  sec.  XVI".  Indagini  e  notizie  su  quest'o- 
p.?ra  e  sul  suo  autore  .     • ] 

Il  De  Jic  militari,  di  Roberto  Valturio,  edizione  figurata  del 
1483,  alluminata  o  miniata  con  alcuno  effigie  di  principi  di 
Casa  Savoia.  Preziosità  di  questo  volume 1 

Notizia  di  manoscritti  d'argomento  militare  nelle  anticlie  librerie 

dfi  principi  di  Savoia '      1 

11  De  regimine  principumy  di  Egidio  Colonna,  ms.  alluminato, 
del  si'c.  XV**.  Altri  codici  della  stessa  ojiera  nelle  librerie  pa- 
latine di  Savoia 1 

LcH  ancienncs  croniques  de  Savoie,  ms.  con  alluminature  del 
secolo  XV**.  Vicende  di  questo  codice,  cenno  sulle  cronache  di 
Savoia.  Sacrario  di  esse:  storia  del  matrimonio  del  Conte  Tom- 
maso       1 

De  la  loHcnge  et  verta  des  ìiobles  et  clerc'^  dames  de  Jehan 
IlocC'KSc,  traduzione  delle  Dotine  illustri  di  Boccaccio,  fatta 
sulla  fine  del  XV"  sec.  Rarissima  stampa  in  pergamena  di  A. 
Vérard.  Parigi,  1493,  con  iniziali  alluminate  ed  incisioni  co- 
lorite       1 

Dii^rgni  di  Pirro  Ligorio;  soc.  XVP.  Notizie  su  quest.)  celebre 


t  ed  antiquario  e  sulle  sue  opere.  I  trenta  volami  i 
libreria  di  Casa  Savoia  e  loro  immenBo  costo.  Strana  storia 
di  tesi  e  compliouioni  diplomatiche  cui  diedero  Inogu.  Tulnint 
dflle  opere  dì  logorio  alia  biblioteca  Vaticana  ed  a  Napoli  .     .  pag.  135 

ComMMHonuWK  e  parteciparixme  delia  morie  di  Anna  di  Bre- 

taifita,  Arrenata  nel  1514,  ras.  con  Agore  dello  steaso  tempo    .    •     1(17 

Etosio  di  &»ieo  II"  re  di  Francia,  di  Pietro  Pascal,  nm.  del 

1560.  Cenno  BQ  qnesto  impostore  letterario ITO 

Tratiak>  di  Gtomamia,  o  arte  di  far  gli  oroscopi,  ins.  del  s«- 

colo  SUI*.  Sa^o  di  questa  sciema  dÌTÌnatoria •     172 


-  Manoscritti  di  Prìncipi  della  Casa  di  Savoia. 


I  prindid  di  Satina  scrìttorì 

Caino  dì  Beatrice  di  Savoia,  rimatricc  Avi  wic.  XIII',  celclnrata 

àaà  trovatori  del  suo  tempo 

r  di'  Filippo  di  Savoia,  conte  di  Bressa,  detto  Sema 
L  Sue  vicende  e  sua  prigionia  nel  castello  di  Loches,  ove 

DioTu  di  'Emanuele  Filiberto  mentre  era  in  Fiandra.  Notìzia 
'  ■»gS><'  ^>  '^i 

Carh  Emnnuele  P  scrittoro;  sua  vita  in  mezzo  ai  dotti,  Bna 
attiviti  l'Tii-'K'  I  .it.i;:.;.M  delle  sue  opere.  Saggi  dei  suoi 
versi  d'j'.  in  morte  della  moglie,  e  dei  versi 
poUticL  Cemio  d'altri  companimenti  poeiìd:  le  imprese.  Opere 
in  prosa  di  argomento  storico,  militare,  polìtico  e  dì  governo, 
e  di  soggetto  sacro.  Suoi  disegni  artistici 

ProittHorio  mihlare  di  Don  Amedeo  di  Saeoia,  marchese  di 
g.  Bamberto.  Sua  educazione  militare,  poco  felici  risaltati 

Memoriali  di  Carlo  Emanuele  II\  in  nndid  volami,  dal  1668 
al  1675;  loro  importanza  storica.  Saggio  di  essi:  appunti  per 
l'ambasciatore  a  Boma i 

AdeUide  Eniichetta  dachessa  di  Baviera,  sorella  di  Carlo  Ema- 
narle, poetessa:  saoì  lavori  ricordati 

Xaooscrìtti  flnaniiarii  di  Carlo  Emanuele  111";  bilanci  deUe  sue 
qWKpmotedal  1721  al  ITTI 

Cdtoia  letteraria  di  Vittorio  Amedeo  IU°.  Sue  tarde  soiscettìvìtà 
lettenrie;  curioso  esempio  di  esse 

Ftmeipio  di  Qionttàe  di  Vittorio  Gmanaele  1°;  sa^o  .     ,     . 

Giornee  di  Carlo  Felice,  in  tredici  volumi,  dal  1T84  al  1813. 


r^ 


—  X  — 

Saggi  di  essi  :  la  morto  della  madre,  Taccisione  deUa  princi- 
pessa di  Lamballe,  la  rivoluzione  in  Piemonte,  l'arrivo,  alla  | 
Corto  di  Savoia,  della  sposa  principessa  di  Carìgnano   .    .     .  pag.  27S 

Giornale  di  Maria  Cristina,  moglie  di  Carlo  Felice,  in  quattro 
volumi,  1813-18.  Saggio  di  esso:  U  compleanno,  quadretto  di 
vita  intima »     28S 

Giornale  del  Conte  di  Moriana  Giusep^K)  Benedetto,  in  quindici 
volami,  dal  1786  al  1798.  Saggio  di  esso:  gli  ultimi  giorni 
della  Monarchia  e  la  principessa  di  Carìgnano  (dicembre  1798)     »     288 

Carattere  saliente  degli  scrìtti  dei  Principi  di  Savoia     ....     ^     291 

SALA  DEGLI  ATTI  PUBBLICI. 

I.  —  Documenti  più  antichi  degli  Archivi  piemontesi  e  prime 
origini  di  Casa  Savoia. 

Punti  culminanti  di  storia  piemontese  o  di  Casa  Savoia  ricor- 
dati da  questi  atti  pubblici -^     294 

SKtOLO  VIIP. 

Addo 

726.  Dominazione  dei  Franchi  :  dinastia  Meroringica.  Fonda- 
zione del  monastero  della  Kovalesa -      296 

769.  Dinastia  Carolingica:  Carlomanno.  Privilegi   allo   stesso 

monastero »     800 

773.  Carloìnagno,  Altrì  privilegi  al  detto  monastero  ....     -     301 

SEroi.o  IX*". 

810.  Carlomagno  imperatore:  Pipino  re  d'Italia.  Donazione  di 

un  privato  al  predetto  monastero :i03 

825.  Carolingi:  Lotario  J°,  re  d^JUdia.   Privilegio  allo  stesso 

monastero 306 

861.  Carolingi:  Ludovico  ll'^y  imperatore  e  re  (V Italia.  Il  mo- 
nastero di  Bobbio  da  lui  fìivorito -     306 

895.  Bc  italiani:  Quido  di  Spoleto,  re  d? Italia,  Suo  diploma  al 

monastero  di  Bobbio .♦     309 

896.  Be  itidiani:  Lamberto,  imperatore  e  re.  Suo  diploma  a  fa- 

vore dello  stesso  monastero »     309 

Se<'olo  X". 

903.  Re  d'Italia  italiani:  Berengario  P,  Suo  diploma  a  favore 

di  Bobbio 312 

934.  Be  francesi  padroni  d'Italia:  Ugo  e  Lotario  di  Proveìxza. 
Dono  di  essi  al  conte  Aleramo,  gran  feudatario  in  Pie- 
monte; cenni  su  questo  personaggio  leggendario  .     .     .  313 


Sb.:olo  XI". 

1003.   TtrcQ  re  ^HaBa  italiano:  Ardoiito,  mare/iese  d'Ierea  e 

re  ifltaHa.  Sue  ricradc,  suo  diploma  alla  chiesa  d'Ivrea  pwj.  Sl'J 

Ì02H.  Omtkrioit  todà/t:  Gli  «rAiapi.  Contratti  di  vendita  di 

aehùfe  o  schiavi  sol  NoTarese  e  mODonii^oni:  esempi.    •     '^24 

1021^.  /  grandi  feudatari:  Oìtkrica  Manfreili,  conta  di  Torino 
«  marciMM  in  Italia  ;  Eoa  fondaiione  dellab1>aiia  di  CV 
mnagna  e  wiini  di  Ini >     .127 

103t  drea.  Ohgiti  di  Com  Havoia:  Ungerlo  1°  BÌa»camano. 
Sua  «Ito  pcdiionc  alla  Curt«  di  Bologna,  sue  notizie, 
usiate  ali»  foodazioDc  dal  monastero  dì  Talldn'B  fetta 

datts  ngina  Gnuec^rda :S:!0 

Ia  fine  del  mondu  mi:niiuiiuUt  iu  ijUHito  attu  u  la  ino- 

derna  crìtica >     M3l< 

IMO.  Vwtbrrto  I',  conte  di  Aosta;  sua  doiunionu  ai  CMiunid 
di  iv  Orso.  Notizia  di  quattro  ligU  di  lui,  Auiedw,  Ai' 
tiKitio,  Oliione  e  Bnrcanli)  o  del  niputis  Pìi'tro,  fornita  da 
qwsta  calta -     'l^? 

IMO.  ùa  tforiai  Cfimaai  della  Nomkta,  primo  componimento 
•toriro  d«l  Piemonte.  Notìiio  di  esaa;  ruuiouEO  dei  casi 
di  Voltano  ìnsertovi.  saggio  dì  ceso,  la  Cronaca  disila  No- 
vslesi  e  d'Aieglio,  V'aitano  e  Faniolla •     310 

1072.  Za  Coso  di  Savoia  pasua  le  Alpi  e  ai  fa  polenta  in  Itaiùi. 
\  La  oantesw  Adelwde  ed  il  suo  matiìmonio  col  conte  Od- 

doiif^  di  Savoia  che  diventii  marchese  in  Italia 

L  —  Snccessiri  progreHÌ  e  Tic«nde  della  Casa  di  Saroia. 

StcOLO  XII". 
11:}7.  Amedeo  IH'.  Saoi  privila  alla  chiesa  di  S.  Andrea  di 

Rivolta,  sue  vicende  ed  acquisto  dì  Torino > 

11^.  Ca»a  di  Savoia  al  bando  ddflmpero.  Bolla  d'oro  di  Fe- 
derico Barbarossa  in  pregindìiio  di  essa = 

U&T.  La  fortH/ia  di  Savoia  li  riìeoa.  Tommaai  1°,  sua  pulitica 

«  sae  vicende,  Eua  liberalitA  allo  spedale  del  Moncenbio    ' 
SicoLO  xni'. 

Ì2i9.  Caia  di  Savoia  mtdiatriee  tra  T Impero  ed  il  Papato. 
Lettera  dell'imperatore  Federico  II"  ad  Amedeo  IV'  ed  al 
conte  Tommaso,  incaricandoli  dì  trattar  la  pace.  Bicordi 
dei  btti  di  Tunmaeo  in  PiemDnt« ■■ 

1249.  Tommaso  II',  eicario  imperiak,  creato  da  Federico  II"    • 
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Anno 

1257.  Casa  di  Savoia  e  i  Coìtiuni.  Tommaso  IP  prigioniero  dei 

Torinesi  ;  sua  pace  coi  Comuni  di  Asti  e  di  Torino  .     .    .  pag 

Secolo  XIV». 

1310. 1  Coìiti  di  Savoia  creati  principi.  L'imperatore  Enrico  VIP 
eleva  alla  dignità  di  principe  il  conte  Amedeo  FV®  ed  i 
suoi  successori » 

1366-1368.  Spedizione  di  Amedeo  VP  in  Oriente.  Conto  delle 

spese  fatte  in  questa  spedizione,  memoria  di  fatti  d'arme    > 

1381.  Amedeo  VP  arbitro  tra  Genova  e  Venezia.  Guerra  di 
Chioggia  e  pace  di  Torino;  protocollo  della  prima  riu- 
nione degli  ambasciatori  davanti  al  conte  di  Savoia  .     . 

Secolo  XV**. 

1431-39.  Il  Concilio  di  Basilea  e  il  scisma.  Atti  del  Concilio     » 

1440.  Amedeo  VlIPy  papa.  Creazione  di  cardinali  da  lui  fatta    > 
1441-48.  Papato  di  Felice  V*  (Amedeo).  Giudizi  su  di  esso  e 

rinunzia.  Suo  bollario » 

1441.  Suo  Breve  al  duca  Lodovico,  suo  figlio » 

1485.  Il  regno  di  Cipro,  ceduto  dalla  regina  Carlotta  al  duca 

Carlo  P  di  Savoia.  Ritratto  e  notizie  sulla  regina  Carlotta 
di  Cipro 


•» 


m.  —  Monarchia  Armigera. 

Nuovo  aspetto  assunto  dal  principato  di  Savoia  nel  XVP  secolo, 
delineato  da  questi  documenti:  formazione  del  carattere  pie- 
montese      '> 

Secolo  XVP. 
1557.  Emanuele  Filiberto  a  S.  Quintino.  Disegni  degli  stendardi 

e  delle  insegne  da  lui  presi  in  quella  memorabile  giornata    :> 
1571.  V armata  di  Savoia  a  Lepanto.  Relazione  di  quella  ce- 
lebre battaglia^  di  Andrea  Provana,  ammiraglio  di  Savoia    ^ 
1574.  Casa  di  Savoia  patrizia  veneta.  Diploma  del  doge  Moce- 
nigo  di  conferimento  del  patriziato  veneto  ad  Emanuele 

Filiberto  ed  ai  suoi  discendenti > 

1594.  Carlo  Emanuele  P  dW assedio  di  BricJterasio.  Piano  della 
batteria  per  l'espugnazione  del  castello,  da  lui  disegnato 

e  relazione  deirassedio * 

Secolo  XVIP. 
1608-9.  Carlo  Emanuele  P  e  la  Macedonia.  Lettere  del  patriarca 
e  degli  Stati  della  pr^^vincia  di  Macedonia  a  Carlo  Ema- 
nuele P  per  offrirgli  quel  regno.  Vasti  suoi  disegni  sul- 


rOri(int&  pratiche  e  misgioni  per  (]  udì 'impresa,  nteintirio 

e  rakoli  autografi  del  duca  al  riguardo p 

16!>0.  Saltaglia  dì  Staffarda.  Belmione  di  questo  btto  d'armi 

1691.  Difaa  di  Citneo,  assediata  dai  Fraiiceei.  Memorì>;  auto- 

mfe  di  Vittorio  Amedeo  II*  e  del  principe  Eogoiiia     .     . 

Skcolo  xvni". 

I70&  Aiaedio  di  Torino.  Belaiìone  dell'assedio,  difesa  e  libe- 
raiione  di  Torìnn  dall'esercito  frani^ese.  Pietra  Micca    .     . 

1747.  L'Anietìa.  Belauone  della  battaglia  e  vittoria  riportata 

(antro  i  FiODcesi  al  colle  dell'Asaictta 

Secolo  XIX°. 

IB4S.  Guerra  d'indipendetu;a.  Proclama  di  Carlo  Alberto  ai  suoi 
papoli  per  la  goerra  coutra  l'Austria 

I^4S.  Peat^icra.  Captolaiione  della  resa  di  Peschiera    .    .    .     > 

im>*.  Proposte  atutriache.  Lettera  del  generalo  aostriaco  Hess 
recante  le  oandìiioni  per  un  armistÙEÌo  con  proposta  ili 
■tahilire  all'Adda  la  linea  di  difesa  tra  i  dne  eserciti    .     . 

ÌM'ì.  ha  riacosna.  Decreto  proctauiante  la  levata  in  masaa 

1^0.  Hoitara.  Armistizio  conchioso  a  Novara  da  Vittorio  Ema- 
uaeio  n*  col  generale  Radctxki;  primo  att«  del  regno  di 
Vittorio  Emanuele i 

ltó9.  Vittorio  Emamiek  e  Vltaiia.  Discorw  pronunziato  da 
Vittorio  Emanuele  all'apertura  del  Parlamento  subalpino 
il  10  gennaio  1859.  Segnale  della  guerra  coU'Aiutria. 
Testo  del  liiscoiBo  presentato  dal  Ministero  ni  Be,  impor- 
tantissime modificazioni  e  correzioni  da  loÌ  &ttegU  di 
proprio  pngno > 

.  -l*rai. 

Unificazione  l^slativa  segnata  da  questi  documenti  » 

H30.  Prime  riforme  generali.  Statuti  generali  di  Amedeo  \  III"  ■ 
1177.  Amminiatriuione  della  giuttieia.  Decreti  d  Ha  duchessa 

Giolonda  per  abbreviar  le  liti  e  renderle  meno  dispendiosL  • 
1180-1770.  Opera  legislativa  di  altri  regni  ricordata  > 

1><37.  Codice  Albertino-  Ori^nali  dei  codici  promulgati  da  Carlo 

Alberto ■ 

1^44.  Siforme  coslUueionah.  Proclama  di  Carlo  Alberto  con  cui 

concede  al  Piemonte  lo  riforme  costituzionali  e  promette 

uno  Statato 

184-?.  Statuto  fondamentale  del  Regno;  originalo  di  esso  .  .  • 
1^65.  Legislatione  italiana.  Orig^ati  dei  Codici  vigenti  nel  regno 

d'It»IÌa 
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V.  —  Ingrandimenti  dello  Stato  di  Savoia  per  via  di  dedizioni 
spontanee  e  di  annessioni  e  plebiscitL 


I 


La  libera  volontà  popolare,  antica  fondatrice  della  sovranità  di 
Casa  Savoia  in  Piemonte  e  donatrice  moderna  della  Corona 
dltalia.  Importanza  storica  e  politica  di  questa  serie  di  atti  ]m^^ 


Dediziom. 

Anno 

1198.  Miradolo  (Pinerolo)    .... 

1220.  Pinerolo 

1226.  Savona  e  Albenga  .    . 

1238.  Alpignano 

1247.  Rivoli 

1255.  Morat  —  (Svizzera)  .... 

1255.  Berna 

1264.  Ginevra 

1268.  Berna 

1272.  Morat 

12>=^6.  Moncalieri 

1291.  Berna 

1306.  Gassino 

1313.  Ivrea 

1314.  Possano 

1314.  Riva  e  Cavallermaggiore    .    . 

1347.  Chieri 

1347.  Savigliano 

1347.  Mondovì 

1349.  Sarigliano 

1351.  I  Feudi  del  Canavese    ... 

1361.  Busca 

1363.  Barge 

1373.  Verrone  (VercclU) 

1373.  Buronzo 

1373.  Magnano  (Biella) 

1373.  Castellengo 

1377.  S.  Germano 

1377.  Santbià 

1377.  Biella 

1379.  Chiavazza 


4^ 

4r 


4a-^ 

43^ 


49^ 
437 

439 

438 

439 

439 

443 

444 

445 

446 

446 

446 

451 


1379.  loìhga^ 

Vili.  Odriupi 

13TB.  Vt^noKo 

1X79.  Hortiglicngo 

1ST9.  IMrraUi      . 

I3T9.  Gmglm   .    . 

1379.11 

mt  Krii 

t3Ì2.  Ciato 

1383.  (lioaiw  (SiiM)      

Ii«5.  S.Pwlo 

•■  Tdcdm,  Ciutellan.^  Mairona,  Arctiia  (Valle  3c 

L-P*.!  fiMNilonetto  (Nizza) 

1397.  V»[  di  BrMio  nel  Canavostf 

IS83-  Kia* 

I-WI,  rinniio  e  Capitanato  di  Val  di  Stura      .     . 

I.»S,  Dtdle 

im  Vicaria  di  Soopello 

I38S,  Toonufort  nellu  Valle  dì  Hossoins .... 

I3>7.  ft>T<« 

ÌS99,  Mnn 

Itó*.  Cerrione,  Ponderano,  Qoaregna,  Cossat^,  Cerreto  e  Vigliar 

J«4.  Bioglio 

H04.  Muntebniardo 

UOi.  Benna 

1104.  GaglUnico 

14M.  Valdengo 

1404.  Virerone 

1404.  SaUstt. 

1404.  Vestigotì 

1404.  Larissè 

1404.  Motta 

1404.  Pezzana 

1404.  Caresana 

1404.  Blatino,  Boriana,  Netro 

14'M.  S.  Salvatore  (l'Abbaiia) 

1405.  Casanova 
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Anno 

1405.  Mnleggio  (l'Abbazia) pag. 

1405.  Capriasco  (il  Priorato) 

1405.  Massaza,  Bossoncngo,  Castcllazzo  di  Casanova,  Yillarboito 

1405.  Quinto 

1405.  Tronzano 

1405.  Colobiano 

1408.  Sale 

1409.  Poirino 

1411.  L'Ossola 

1414.  La  Chiusa  (Cuneo) 

1416.  Mongrando  (Biella) 

1426.  Sandigliano  (  —  ) 

1427.  Serravalle  (Vercelli) 

1435.  Crescentino 

1447.  Castelnovetto 

1452.  Friborgo  (Sozzerà) 

1452.  Cocconato 

Annessioni  k  plekisciti. 

18<i8.  Piacenza. 

10  maggio.  Spoglio  e  proclamazione  della  votazione      .  »  4 

27  —       ^^^Q  d'unione  al  regno  sardo >  4 

1"  giugno.  Scrutinio  supplementare »  4 

—        Atto  di  consegna  del  ducato  di  Piacenza  al 

re  di  Sardegna *     4 

1848.  Parma. 

26  maggio.  Promulgazione  dei  voti  di  unione      .     .     .     ^     A 

10  giugno.  Legge  di  unione -     4 

1848.  Modena,  lieggiOy  Guastalla. 

29  maggio.  Proclama  annunziante  l'annessione  al  Regno 
Sardo »     4 

30  maggio.  Atto  parziale  della  votazione  di  Reggio.     .     *     4 
21  giugno.  Legge  di  aggregazione  al  Piemonte  di  Mo- 
dena e  Reggio >     4 

28  giugno.  Atto  di  ccmsegna  della  i>rovincia  Modenese  al 

re  di  Sardegna »     4 

1848.  Lombardia. 

10  giugno.  Presentazicme  al  re  dei  voti  della  Lombardia 
per  l'unione >     4 

13  giugno.  Atto  di  fusione  della  Lombanlia  e  delle  Pro- 
vincie di  Padova,  Treviso  e  Rovigo  cogli  Stati  Sardi      -     4 


27  luglio.  Lo^ge  d'uiDessionc  delk  Venezia     .... 

1B49.  Proreau  lerbali  <ti  parziali  votazioai  d'uoione  eil  indìriKiii 

di  deruziune  e  dì  felicitaiione  al  re,  di  vane  cittiì 

dlt*Ua 

18&9.  LOMbardia. 

Indtrìixo  al  re,  delie  città  di  Qrescia  e  dì  6«rganiu 
1639.  Toscana. 

24  BgtMb).  Metnoranditm  alle  potenze  europee  ,  ,  . 
1860.  Emiìùt. 

15  aprile.  Legge  d'ani(iDe  dulie  pruviiicle  deirErnilia  al 

Kgntt  d'Italia 

Iseo.  TMeana. 

IS  aprile.  Legge  d'anione  della  Toscana 

1S60.  ProetHde  Napoktant. 

3  novembre.  Seratinìo  del  plebiscito  delli;  ]]roviiii^ìc  Na- 
poletane proclvmato  dalla  Corte  Suprema      .... 

S  noTembre.  Atto  di  presentaKionc  al  re  e  di  accottazioDe 
del  plebiscito 

17  dicembre.  Lc^ge  di  anioue  delle  prorinde  Napoletane 

al  regno  d7talm 

1*50.  Sicilia. 

4  noTembre.  Scrutinio  del  plebiscito  della  Sicilia,  procla- 
mato dalla  Corte  Suprema 

2  dicembre.  Presentazione  al  re  ed  accettazione  dei  ple- 

17  dicembre.  Legge  d'unione  della  Sicilia  al  regno  d'Italia 
1%0.  Untòrìa  e  Marche. 

4  e  S  novembre.  Voti  emessi  dalle  donne  e  dai  minorenni 
della  città  di  Ancona  e  sua  provincia  e  delle  provincic 
di  Camerino  e  Macerata,  durante  il  plebiscito  per  l'o- 

22  novembre.  Atto  dì  accettazione  di  S.  M .  il  re  del  ple- 
biscito delle  Marche  e  dell'Umbria 

1?*66.  Tmeria. 

26  ottobre.  Scmtinio  del  plebiscito  della  Veneùa     .     , 
4  novembre.  Presentazione  ed  accettazione  del  plebiscito 
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1870.  Boma, 

9  ottobre.  Atto  di  presentazione  al  re  e  di  accettazione 
del  plebiscito  di  Roma  e  della  provincia  romana  .     .  pag. 
1859-1870. 

Processi  verbali  di  parziali  votazioni  d'unione.  Indirizzi 
di  devozione  e  di  felicitazione  al  re.  Schede  originali 
dei  Bi  e  NO  deposti  nelle  urne  delle  votazioni  dei 
plebisciti :     •    • 


> 


• 


VI.  —  Ingrandimento  dello  Stato  per  Trattati  Europei  e  sue 
relazioni  internazionali. 

Prime  e  più  notevoli  relazioni  politiche  della  Casa  di  Savoia 
cogli  altri  Principi  e  Stati  dltaUa  dal  1287  al  1427      .     .    » 

Relazioni  e  trattati  colle  principali  potenze  d'Europa  dal  1559 
al  1748 -" 

Trattati  intemazionali  dal  1815  al  1860.  Trattati  del  regno  di 
Vittorio  Emanuele  I«  (1815-1818);  del  regno  di  Carlo  Felice 
(1821-1825);  del  regno  di  Carlo  Alberto  (1833-1848);  dei 
primi  dieci  "anni  di  regno  di  Vittorio  Emanuele  II*  (1849-60)     ^ 

Imponenza  dei  trattati  di  quest'ultimo  periodo ^ 

Trattato  di  amicizia  e  di  commercio  colla  Persia  del  26  aprile 
1857.  Testo  della  ratifica 

Memorie  e  riflessioni  suscitata  da  questa  serie  dei  trattati  .    .     > 


SALA  DEGLI    AUTOGRAFI. 

Interesse  caratteristico  offerto  dagli  autografi ^ 

I.  —  Autografi  dei  principi  sovrani  della  Casa  di  Savoia. 

Serie  di  essi  da  Amedeo  VP  a  Vittorio  Emanuele  II*    ...     > 

Lettera  di  Carlo  Alberto  14  luglio  1842 > 

Lettera  di  Vittorio  Einanuele  II* - 

n.  '—  Autografi  di  Statisti  e  Diplomatici  piemontesi. 

Interesse  di  questi  autografi  e  nomi  dei  più  eminenti  personaggi 
a  cui  appartengono » 


.  —  ABtogrftfi   di  piemontesi  illastrì  nelle  scienEe,  nelle 
lettere  e  nelle  arti  o  per  virtù  e  santità  di  vita. 

ì  di  alcuni  dei  principali  . ■     •  P- 

.  —  Anto^^ftfi  dltaliani  illnstri. 

Indìmionc  d'alcmiD  dei  nomi  'ritulìiiiii  di    tiiag^or    fatan  ((ui 
riconlali  -.....,,  .     . 

—  LltalU  politica  del  secolo  XIX. 

Autogrù  de^li    Domini   wlebrì  (in:  la  rniipn-'.^uii tanti,  iiuiiii  di 
ftlcvst  dì  eaà 

.  —  Autografi  di  principi  e  aorrsm  esteri. 

1iiì,'liilUTni  —  Prussia  —  Rnssìa  —  Polonia  —  Spa^a  —  Por- 
l>^>llu  —  Belgiu  —  Messico  —  Impero  di  Alemagna:  Au^itria 

—  Fiui<:i&  —  Italia:  MJlauu  —  Mantova  o  Monferrato  — 

—  Yenoiìa  e  Genova  —  Pironie  —  Lacca.  —  Napoli  — 
'  Ferrara  e  Modena  —  Roma:  l'api 

Lrtt^ra  tmtagnb  Jdl'imperator  Ma^millano  (ITiwttembre  lf^66} 
htttfn  dell'ìinperator  Napoleone  III'  (17  agosto  1857)  .     .    - 

TU.  —  Autografi  di  presidenti  di  repubbliche  di  America  e 
di  aorrani  dell'Oriente. 

Antugrafi  di  presidenti  di  repobbliche  americane 

Lettere  di  suiTani  d'Oriente.  La    più  cnrioaa   di  esse   è  qaella 
dell' impera  ture  dei  Birmani  (1S57)  che  qui  si  offre     .     .    . 


INDICE 


DBLLB  MINIATURE,    DEI   DISBGIil   B   DEI   FAC-SIMILI. 


Pagina  del  manoscritto  del  roy  Modus,  con  piccola  miniatura  rap- 
presentante il  re  che  insegna  le  regole  della  caccia    ....  pa§ 

Giostra  alla  corte  del  roy  Modus,  miniatura  dello  stesso  manoscritto 

Pagina  del  Lattanzio  in  scrittura  onciale 

Segnatura,  col  motto,  del  gran  Bastardo  di  Borgogna 

Miniatura  del  manoscritto  della  Cité  de  Dieu 

Gesù  in  croce,  miniatura  del  XIII*  sec.  innestata  nel  Messale  di  Felice  Y* 

Battaglia  navale,  miniatura  del  manositritto  di  Filippo  di  CleTes   . 

DÌ9^l[io  a  penna  tinteggiato  all'acquerello,  di  Pirro  Ligorìo  .     .     . 

I  pellegrini,  disegno  a  penna  tinteggiato  alla  sepia,  dello  stesso 

Pagina  del  giornale  autografo,  di  Emanuele  Filiberto 

Monogramma  di  Carlo  Emanuele  I*  e  di  Margherita  di  RoussiUon    . 

Tersi  di  Carlo  Emanuele  I*  in  morte  della  moglie,  di  suo  pugno  . 

Iniziali  intrecciate  di  Carlo  Emanuele  I*  e  di  Caterina  d^Austria  . 

Sonetto  airitalia  di  Carlo  Emanuele  P,  con  una  terzina  di  suo  pugno 

Pagina  dei  memoriali  autografi,  di  Carlo  Emanuele  II*      .... 

Giornale  autografo  di  Vittorio  Emanuele  I* 

Pagina  del  Giornale  autografo,  di  Carlo  Felice 

Due  pagine  del  Giornale  autografo,  di  Maria  Cristina 

Pagina  del  Giornale  autografo  del  Conte  di  Morìana 

Carta  di  fondazione  dell'abbazia  della  Xovalesa 

Segnatura  di  Carlomanno 

Carta  di  donazione  privata  alla  Kovalesa 

Diploma  di  Lotario  re  d'Italia,  col  suo  monogramma 

Segnature  coi  monogrammi  di  Lodovico  II*,  di  Guido,  di  Berengario 
e  di  Lamberto,  re  d'Italia 

Segnatura  coi  monogrammi  di  Ugo  e  Lotario 

M'^nogramma  di  Ardoino  e  segnatura  di  Odelrico  Manfredi     .     .     . 

Carta  di  fondazione  dell'abbazia  di  Talloires,  fatta  dalla  regina  Er- 
mengarda,  colla  segnatura  del  Conte  Umberto  I*  di  Savoia 


on*  dTrmtierto  I'  fa  Canonici  di  S.  Orso  di  Aoata,  colle  flnne 

tto^nli  àti  mai  figli  Amedeo,  Aymone,  Oddone  e  Burcardo  e 

il  conte  Pietro,  figlio  di  Oddone 

della  Cronaca  della  NoTalesa  (1060  circa)  . 

u  cifiginale  (Bulla  d'oro),  di  Federico  Barbams^,  col  sao  mo- 
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I A  itorìa  dì  Gasa  Savoia  e  del  Piemonte  ha 

I  il  suo  pia  insigne  momuaeiito  nell'ArcbiTio 

I  di  Stato,  che  secoodo  il  costume  assai  co- 

ì  presso  dì  noi  di  conoscere  le  cose 

I  nostra  meno  degli  straoieri,  pochi  cono- 

I  scono  appena  di  nome,  pochissimi  hanno 

L  Emo  si  stende  ad  una  delle  estremità  della  lunga 

I  die  percorre  Q  primo  piano  del  palazzo,  una  volta 

,  e  proprio  io  &ccia  all'Armeria  Beale,  che  par 

t  la  mano  a  dimostrare  Tuoione  che  è  tra  di 

:  ■  nn  medesimo  concetto  patrio.  Mentre  infatti  dall'una 

■sia  nodùode  i  bttì  dì  soTrani  e  d'un  popolo  guerrieri, 


uatura.  Nella  prima,  gli  arnesi  di  guerra  di'! 
ogni  forma,  le  celebri  spade  piemontesi  che  tante  volte  t( 
rouo  dai  campi  di  battaglia  senza  avervi  mai  perduto  l'oi 
luccicano  di  sotto  i  cristalli  delle  vetrine  e  nei  ben  die 
trofei  colla  balda  franchezza  che  si  conviene  a  rappre 
tare  lo  spirito  marziale  e  l'indole  robusta  dei  Subaipind 
secondi,  forti  armadìi  ferrati  sono  i  custodi  che  si  cotfi 
gono  alla  gelosa  natura  degli  atti  privati  della  famiglia 
nostri  re,  dei  diritti  e  delie  leggi  del  paese  e  dei  Beg 
Stato. 

Gli  Archiviì  guardati  dal  punto  di  vista  della  nd 
storia  offrono  un  imponente  panorama  di  tredici  ; 
I  documenti  che  essi  conservano  corrono ,  per  una  l 
non  interrotta,  dal  secolo  VII  al  presente  XIX,  rìcorc 
e  rischiarando  fatti  dimenticati  od  oscuri,  rivelando  ( 
ed  origini  remote,  celate  o  segrete  di  fortune,  di  i 
e  di  rovesci  di  principi,  d'uomini  grandi,  di  città  e 
tiere  generazioni. 

È  una  folla  sterminata,  un  mondo  intiero  d'  avvenina 
e  di  vicende  per  ciascuno  dei  quali  questa  immensa  &cd 
di  documenti  serba  uu  ricordo,  un  cenno,  una  data,] 
notizia  od  intieri  volumi. 

Percorrendo    quest'  ampie  sale  che  la   magnìBceO! 
Carlo  Emanuele  IH  edificava  nel  1731,    sui  disegni  del 
lebre  luvara,  per  farne  la  monumentale  custodia  della  a 
e  degli    interessi  del  Piemonte,    passeggiando    lo   sgoil 
sulle  file  di  mighaia  d'armadi  che  con  severità  ne  rives< 
da  cima  a  fondo  le  pareti  e  le  cui  porte  a  doppio  batt 
si  schiudono  di  volta  in  volta  come  le  coperte  di  gìd 
teschi  Tolumi  d'annali  a  chi  voglia  interrogare  il  pasfli 
quante  memorie  non  si  affollano  alla  mente,  quante  fi^ 


prodi  della  schiatta  sabauda  sfilano  davanti  alla  nostra 
imaginazione  dalla  faccia  abbronzata  dell'antico  g-ueiriero 
De  lacenti  armature,  dal  crociato  Conte  Verde  a!  pallido 
llto  del  martire  di  Oporto! 

Kgnratevi  di  contemplar  dall'alto  questo  immenso  pano- 
ima  Btorico  di  1300  anni. 

Dapprima  lontan  lontano  giii  nello  fifondo  si  presenta 
ombra  moreute  dtdla  dominazione  longobarda  e 
dinastia  merovingica  cbe  si  dilec^uano  segnate  appena 
U  sorgere  delle  temporalità  dei  grandi  stabilimenti  mo- 
qnindi  ancora  nell'oscuro  orizzonte,  indistinto  il 
ui  colosso  dell'impero  di  Carlo  Magno,  poscia  lo  sfasciarsi 
esso  in  vari  regni  incerti,  sbattuti  dal  turbine  delle  ire 
linli.  poi  lo  sciogliersi  di  questi  in  altri  Stati  minori  e  rap- 
qaasi  un  gran  banco  di  fitte  nebbie  in  cui  bru- 
licano confusi  poteri  e  giurisdizioni  e  s'intricano  diritti  ge- 
hrchici.  splendori  cavallereschi  e  inique  prepotenze.  É  quella 
zona  del  caos  feudale. 

Di  mezzo  a  quel  caos  ecco  venir  fuori  a  poco  a  poco  i 
■ri  ooraaoi  o  spuntare  le  prime  origini  della  dinastia  dì 
iTQta.  Al  suo  apparire,  essa  non  è  che  un  punto  quasi 
ipercettibile  che  si  perde  nell'oscurità  feudale ,  ma  non 
Inh  a  farsi  più  visibile,  a  venir  avanti  grandeggiante  da 
chiaramente  distinguere.  Appena  varcato  il  mille 
punto  eccolo  una  personalità  che  emerge  nel  mondo 
prima  della  metà  del  secolo  (1045),  i  Conti  di  Sa- 
na SODO  già  diventati  Marchesi  in  ItaHa. 
Do  questo  punto  l'orizzonte  si  presenta  sgombro  di  nebbie 
Is  «cane  del  grande  panorama  che  ci  sta  davanti  si  la- 
distinguere  ad  occhio  nudo  nelle  loro  particolarità. 
Davanti  al  seggio  d'Adelaide  sovrano  di  più  contadi  dei 


maggiori  io  Italia,  splendido  per  parentado  coU'ìmpi 
per  protettorato  della  Chiesa,  al  quale  è  rapidamente  salj 
nome  di   Savoia,   il  teireoo  s'avvalla  repentinamente, 
largo  tratto  di  terra  italiana  che  vedete  laggiù  roJ 
giare  di  sangue  è  il  periodo  delle  lotte,  prima    di    pre 
derauza  dei  Baroni  coi  Vescovi,    poi  di  libertà  dei 
coi  Vescovi  e  coi  Bai-oni,  poi  coll'iinpero,  poi  fratricidJ 
i  Comuni  stessi.   La  fortuna  di  Savoia   ravvolta  in  qn 
lotte  volge,  al  di  qua  delle  Alpi,  rapidamente  alla  chia 
nomi  di  Umberto  II,  d'Amedeo  III,  d'Umberto  IH,  di  ' 
maso  I,  d'Amedeo  IV,   di  Bonifazio,  di  Pietro,  di  Filìpj 
d'Amedeo  V  segaano  i  rimbalzi  d'un  corpo  che  rotolai 
d'un  precipizio.  Ma,  mirabile  spettacolo,  quegl'anìmosil 
sono  ancora  perduti,  impavidi  combattono  contro  rinfuT 
deiravverBafortuna,si divincolano. lottano  disperatamente 
(E  lottano  ancora,  mentre  attorno  ad  essi  altri  soccombo^ 

La  stirpe  sabauda  è  anch'essa  perita?  11  nostro  i 
cerca  ansioso  per   la  distesa  delle  t«rre  piemontesi  ifl 
gnacolo  nazionale  della  croce  bianca,  ma  esso  vi   è  i 
scomparso,   appena  sovra  dtie   piccoli  punti  del    suoloS 
liano  esso  sventola  ancora,   Aosta  e  Susa.  Il   domìnia 
Casa   Savoia   si   è   spezzato    (1285),  distrutta   l'unioa 
distrutta  la  forza,  alla  divisione  non  può  succedere  chi 
morte.  Guardate  d'attorno  quanti  Stati  feudali  sono 
in  questo  modo.  Ma  no,  ciò  che  trae  gli  altri  alla 
è  pei  Sovrani  di  Savoia   elemento   di   nuova  vita.  Vm 
come  ogni  membro   della  tripartita  famiglia   si    travaj 
gaghardamcnte  ad   aggrandire   la  sua  parte ,  come  i 
princìpi  *  abili  politici  e  prodi  cavalieri  tutti  >  concoi 
mirabilmente  a  far  grande  e  glorioso  uno  stesso  d(^ 
Ecco  là  lo  scudo  di  Savoia  comparire  sovra  nuove  ( 


poli,  contro  i  Visconti  di  Milano,  i  Marchesi  di  Mon- 
B  le  bande  degli  avventurieri  inglesi.  Ecco  la  croce 
ia  stendersi  per  libero  voto  de'  popoli  sopra  Chieri, 
i,  il  Canavese,  Biella  e  Canee,  sorgere  gloriosa  in 
I  floatenìtrice  di  un  impero  (1366),  mediatrice  sug- 
1a  pace  fra  Genova  e  Venezia  (1381),  e  con  Àme- 
I  giungere  6no  al  mare  a  Nizza  e  allargarsi  verso 
a  per  la  Valle  di  Barcellonetta  e  sul  Capitanato  di 
D  (1388). 

potpera  fortuna  continua  a  sparger  di  fiori  la  via 
gtaodezza  davanti  ai  principi  sabaudi.  Lo  sguardo 
un  trono  su  cui  siede  una  nobile  figura,  quel 
il  colmo  della  prosperità  e  quegli  che  vi  si 
r  è  Amedeo  vni. 

leferenza  dei  popoli  lo  circonda,  una  nuova  provincia, 
iit  Tieoe  ad  offrirgli  la  sua  sudditanza  (1211),  Topu- 
Tcrcelli  si  aggiunge  al  suo  regno  (1447),  e  tutti  gli 
ii  si  ricongiungono  sotto  di  lui  (1418). 
che  bella  distesa  di  dominii  !  L*intiera  sinistra 
1^  tolto  il  Piemonte  a  pie  delle  Alpi,  dal  Monrosa  alle 
•  dd  Varo,  la  Savoia,  Vaud,  Ginevra,  la  Bressa  e 
SODO  uno  Stato  solo  sotto  lo  scettro  dei  prin- 


fedeli,  alla  corona  ducale  succede  la  tiara,   il  daca  J 
deo  Vili  è  diventato  Papa  Felice  V. 

Seguendo  i  passi  dei   tre  «Itimi  Amedei,  ci  pare 
d'esser  saliti  su  uno  di  quei   monti   che  dopo  l'ondi 
zione  di   dolci    pendii    s'ergono   arditamente   in    maet 
mole.  Ma  al  di  là  della  vetta  culminante  s'aprono  i  ( 
i  passi  precipitano  di  balza  in  balza,  e  in  fondo  si  spalli 
l'abisso.  È  il  quadro  che  ora  ci  si  a&ccia  pel  tratto  ( 
secolo  nel  quale  Lodovico  I,  Amedeo  IX,  Filippo  I,  Carfi 
Carlo  Giovanni  Amedeo,  Filippo  II  e  Filiberto  II  ci 
davanti  incalzati  e  spinti  dalla  mala  fortuna  o  dalla  prò 
ignavia  giìi  pel  rapido  pendio  della  decadenza.    Quelle  Ì 
macchie  più  nere    che  vedete  succedersi  a  breve  dista 
sono  due  reggenze  cbe  mettono  lo  Stato  in  balia  dello  s 
niero  e  agitano  la  face  della  discordia  nel  seno  della  f 
glia   regnante.    Dtie   terribili   fiumane  vi  corrono  ai  lad 
minacciano  di  sommergere  lo  Stato  di  Savoia,    la  str 
lenza  di  Luigi   XI   che  minaccia   dal  lato   di  Franci^ 
quella  degli  Sforza  dal  lato  d'Italia. 

Qual  triste  scena!  Il  nostro  paese  si  ricopre  d'armati  « 
nieri ,   le  nostre  terre  diventano  il   campo   di   batta 
d'Austria  e  di  Francia  che  vi  seminano  la  distruzione  ( 
miseria.  Due  sole  città   restano  del  regno  di  casa  SaT< 
Nizza  eroicamente  fedele,  eroicamente  combattente,  attori 
dagli  assalti  dei  Francesi  e  dei  Turchi  e  dalle  eeduzioni 
Carlo  V,  e  Vercelh  occupata  dagli  Austriaci  amici  infesti  j 
che  nemici  (1504-1553).  Lo  Stato  dei  principi  sabaudi 
s'estende  piìi  largo  del  letto  d'un  moribondo  su  cui  : 
Carlo  III  0  il  principe  senza /orza  e  quasi  senza  terra»  i 


filore  e  la  sua  spada.  Ma  in  un  lampo  il  soldato  di 
■a  ci  fa  eroe  a  S.  Quintino  (10  agosto  1&57),  ed  Ema- 
.  Filiberto  rientra  glorioso  negli  aviti  dominii  ristau- 
m  della  fivtona  di  sua  Casa  e  delle  sorti  del  suo 
•  (1S&0). 

a  qin  i  Dochi  di  Savoia,  cui  abbiamo  tenuto  dietro  coi 
B  fgoardi  e  non  erano  stati  pili  di  semplici  signori 
pia  o  meno  indipendenti  come  tutti  gli  altri  duchi 
del  medio  evo,  ma  da  questo  momento  essi  diven- 
ta delle  potenze  europee  bilanciantesi  fra  Austria  e 
ed  ingrandentesi  anche  dopo  i  disastri  »  (1).  Sul 
,  ooetituito  per  la  prima  volta  in  vero  Stato  in- 
vediamo stendersi  solidi  ordini  amministrativi  e 
alle  masnade  avventuriere  e  baronali  succede  una 
■a  aa&onale;  vediamo  ristaurati  gli  studi ,  i  commerci 
iiiHtrie,  brillare  lo  splendore  delle  scienze  e  delle  let- 
.  L»  Stato  di  Savoia  s*allarga  verso  il  Mediterraneo  per 
te  signorie  di  Tenda,  del  Maro,  Prelà  e  d*Oneglia 
mai  trono  nn  principe  che  e  riunisce  in  sé  le  virtù 
avi  e  dei  sud  discendenti,  il  valore  avventuriero 
del  medio  evo  e  la  saggezza  calcolata  dei 
rijpi  Bodemi  »  (1),  un  sovrano  che  vuol  essere  e  mo- 


rire  italiano  e  che  dà  al  Piemonte  la  lin^t  e 
zionl  dell'italiana  nazionalità. 

Nella  stermioata  distesa  dei  tredici  secoli  di  nostra  8 
che  stiamo  contemplando  la  grande  figura  di  Emanad 
liberto  posa  come  una  colonna  di  granito  che  se^a  il 
fini  di  un  nuovo  territorio.  Dopo  di  essa  ci  sfilano  dafl 
i  prìncipi  più  grandi  della  Casa  di  Savoia,  nel  nuovo  S 
s'avvicendano  i  più   importanti   avvenimenti ,  si  agita 
grandi  interessi  e  scorre   la  vita   europea.  11  nuovo  | 
che  si  afiaccia  dopo  questo  gran  termine  si  atlarg:a  di  q 
in  mano  che  ci  si   avvicina,  diviene  il  campo   feconi 
nuove  idee  e  dì  nuovi  prìucipii  che   vi   germogliano! 
sbocciano  felicemente,  e  avanzandosi  nella  via  della  ( 
e  della  potenza  si  fa  degno  di  maturare  nel  seno  i  dd 
di  una  nazione  che  deve  risorgere. 

Tutto  ciò  è  la  grandiosa  mole  dell'edifizio  storico  1 
riempie  il  corso  dei  quattro  ultimi  secoli.  Ma  quanti  i 
nimenti,  quante  vicende  non  si  accalcano  ancora  nello  E 
di  questi  ultimi  quattrocent'anni  prima  che  lo  sgaani 
posi  sulla  meravigliosa  epopea  dei  nostri  tempi,  agli  sii 
didi  giorni  del  risorgimento  nazionale,  ai  dì  amari  da 
menti  e  del  dolore,  alle  gioie  dei  nuovi  trioaB,  al  compim 
dei  destini  ìtaUani? 

Dopo  Emanuele  Filiberto  vien  Carlo  Emanuele  I,  il  | 
cipe  dei  grandi  ardimenti,  valente ,  brillante ,  avventali 
in  guerra  e  nella  politica.  Genio  smanioso  di  grande 
e  di  hbertà  che  per  quarant'auni  tiene  in  pugno  I 
contro  i  colossi  dì  Spagna  e  di  Francia,  che  irrequieta 
mescola  ai  torbidi  dì  questa  e  ne  aspira  alla  corona,  che  8 
le  rivoluzioni  e  dà  mano  alle  congiure,  che  pronto  ad  j 
sbaraglio  getta  sé  ed  il  suo  popolo  che  aSàscinato  lo  s 


indo  nei  più  rischiosi  cimenti,  che  in  mezzo  allo  stre- 
lelle  armi,  protettore  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
chiama  a  sé  letterati  e  poeti,  e  poeta  e  scrittore  egli 
getta  in  italiano,  in  francese,  in  spagnuolo,  io  latino 
pensieri  in  più  volumi ,  e  chiede  alla  sdegnosa  sua 
generosi  versi  per  l'Italia. 

in  cui  lampi   di    gloria  e  turbini  tempestosi  iltu- 

lO  e  Bagetlano  con  rapida  vicenda  il  nostro  paese  che 

:ndisce  di  Saluzzo  (1588),  va  vicino  ad  annettersi  il 

ito,  ma  perde  la  Bressa  ed  il  Bugey  (1601)  e  resta 

idamente  scosso  all'improvvisa  scomparsa   di   quella 

di  guerra, 
saccede  più  savio  ma  meno  fortunato  Vittorio  Amedeo  I. 
ivi  acquisti  di  Alba  e  Trino  e  dì  parte  del  Monferrato, 
m  la  monarchia  gli  deve,  appalesano  il  principe  valente  e 
%  perdita  dell'indipendenza  la  sua  sfortuna. 

Poi  un'infausta  reggenza  piena  di  civili  discordie,  fune- 
stata da  guerre  e  invasioni  francesi  e  spagnuole;  tempo  di 
dTidaQe  pei  popoU  incerti  tra  l'obbedienza  ad  emuli  con- 
di  brillanti  fatti  d'armi,  di  devozioni  e  dì  passioni 
in  coi  Io  spirito  cittadino  s'affina  sulla  cote  della 
vita  politica. 

Poi  il  regno  tranquillo  e  felice  dì  Carlo  Emanuele  II.  in 
Coi  la  capitale  e  lo  Stato  s'abbelliscono  per  magnificenza 
'•pere  d'arte,  quindi  un'altra  reggenza  anch'essa  mite  e 

Pei  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  che  stampa  le  orme 
ariose  nella  nostra  storia.  La  lotta  fortunata ,  lunga 
b  vita  del  principe  contro  Luigi  SIV,  il  riacquisto 
indenza,  la  difesa  di  Torino.  Pietro  Micca,  l'acquisto 
di  tutto  il  Monferrato,  delle  Provincie  d' Aleesan- 


Mr*3ena  Lotnellina,  della  Valsesia  e  d'altre  terrea 
sante  italiano  delle  Alpi,  Oulx,  Fenestrelle,  Bardoae< 
Casteldelfino.  L'acquisto   d'un   reg-no ,  la  Sicilia  (1713] 
rappresentanza  morale  d'Italia,  li  sapiente  rinnovelL 
deg'li  interni  ordinanienti  dello  Stato. 

Poi  un  altro  prìncipe  valoroso,  Carlo  Emanuele  III,  j 
altro  regno  splendido  per  memorabili  pugne  e  per  i 
vittorie,  Guastalla,  Parma,  l'Assietta  e  fortunato  per  i 
ingrandimenti,  Novara,  Tortona,  i  feudi  imperiali  degl|Ì 
pennini,  Bobbio,  Anghicra,  Vigevano,  parte  del  Pavd 
dell'Oltrepò. 

Poi  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  III,  meno  glorioso,! 
povero  di  vita  pubblica .  ma  piii  ricco  di  vita  intelletti 
e  d'attività  letteraria  coi  Denina,  Lagrange,  Saluzzo.  Gii 
Beccaria ,  Alfieri ,  Baretti,  Bodoni.  Poi  l' invasione  dei  ] 
cipii  del  rinnovamento  sociale,  le  valanghe  della  rivoluj 
e  degli  eserciti  di  Frauda,  lo  incomposte  vicende  della  lìbt 
la  Repubblica ,  l'Impero  Napoleonico,  la  Santa  AUeani 
dissepolto  inglorioso  passato,  la  morta  pace  e  l'insipid 
politica  della  ristorazione  fino  al  moderno  rifiorire  dellaT 
tiche  speranze.  11  1848,  la  riscossa,  i  lutti  di  Novara,  la| 
delia  libertà,  l'incrollabile  costanza,  il  raccoglimento,  il  I 
i  plebisciti,  il  fondato  Regno  d'Italia,  Marsala,  la  Yen 
la  croce  di  Savoia  in  Campidoglio. 

Davanti  a  tanta  folla  di  grandi  avvenimenti,  attori 
quali  una  moltitudine  sterminata  d'altri  minori  si  aggrd 
e  s'intreccia,  davanti  a  questo  immenso  cumulo  di  stoi 
in  mezzo  alla  voce  assordante  con  cui  i  quaranta  e  più. 
lioni  di  documenti  dei  nostri  Archivi  vogliono,  tutd 
una  volta,  raccontarla  al  visitatore,  la  mente  soprafatd 
oppressa  tenta  invano  dì  svincolarsi  da  una  inestrica 


iti  è  clràmato  a  rispondere  a  questo  bisogno  ed  a  |i 

Il  iMiderio.  Esso  non  è  destinato  «  a  dar  pascolo  al- 
cvKNDtà  di  viaggiatori  vogliosi  di  futili  svaga- 
i  uè  è  aperto  per  alleviare  il  tedio  dell'incresciosa 
di  vita  degli  sfaccendati,  giacché  gli  Archivi  son 
i  par  tati*  altro.  Ma  deve  servire  a  rimembrare  di  sbalzo 

ai  visitatori,  guidati  da  quella  seria 
che  è  pro6cua  educazione  alla  mente  anche  degli 
inoltrati  negli  anni ,  molti  fatti  degni  di  essere 
i  e  meditati  »  (1).  Cosicché  e  colla  sua  storica  i| 

lioiie,  delineata  a  grandi  tratti  alla  comune 
tà,  ^ilgm  a  svegliare  pensieri  e  riflessioni  feconde  di 
Hi  orile  e  di  grate  soddis&zioni  morali  nella  mente 
Inibitore  >(1). 

Irti  mnaeo  è  informato  ad  un  unico  concetto  storico,  • 
Il  dweia  easere  rappresentando  esso  per  sommi  gruppi 
im  Archivio  che  per  un  corso  di  otto  secoli 
e   presenta  coi  suoi  copiosissimi  documenti , 

■  «d  imicammite  la  Storia  della  Casa  di  Savoia. 

■  è  disCriboito  in  tre  sale,  l'una  degli  Atti  pubblici, 

liilgii  aatografi,  la  terza  dei  manoscritti.  ^ 
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Nella  prima  i  documenti  posti  in  mostra  costituisco 
seguenti  divisioni  : 

/.  I  piU  antichi  documenti  delVArchimo  e  le 
della  Casa  di  Savoia. 

IL  Successive  vicende  e  progressi  di  essa. 

III.  Fatti  di  guerra. 

IV.  Legislazione. 

V.  Dedizioni  spontanee  di  paesi  al  dominio  Si 

VI.  Ingrandimento  della  Monarchia  di  Casa  Si 
per  trattati  europei. 

Gli  autografi  scelti  ad  adomare  la  seconda  stanno 
posti  in  quadri  cosi  : 

/.  Principi  e  principesse  regnanti  di  Casa  Savoia* 

II.  Statisti  e  diplomatici  del  Piemonte. 

III.  Piemontesi  illustri. 

IV.  Italiani  illustri. 

V.  L'Italia  politica  del  secolo  XIX. 
VI  Papi,  Imperatori,  Re,  Principi  e  Principesse 

lustri  delle  diverse  corti  che  carteggiarono  coi  Pri\ 
Savoia. 

VII.  Uomini  celebri  stranieri. 
Nella  terza  i  manoscritti  dividonsi  in  due  serie: 

/.  Antichi  manoscritti  miniati  e  preziosi  delle 
teche  palatine  dei  reali  di  Savoia. 

II.  Manoscritti  autografi  degli  stessi  Principi.       •! 

Entriamo  prima  in  questa  sala  in  cui  le  grazie  della  gd 

tile  arte  antica  del  miniare  c'invitano  con  piii  dolce  86fl 

zione.  1 


lo  il  piede  in  questa  sala  dei  manoscritti  coi  sor- 
0  ^  anticfai  Dostrì  priocìpi  nel  raccogtinieDto  della 
na.  Qui  sodo  Ì  più  preziosi  libri  manoscritti  stiì 
I  «■  Bteditarotio  nei  pochi  momenti  di  riposo,  i?Ii  unici 
I  mitìeiì  anche  pei  principi .  a  cui  quelli  di  Savoia 
i^  a  ciuedera  la  tranquillità  dello  epirito  e  la  forza 
isffmsità  e  dai  qnali  trassero  molte  volte  nobQi  a^- 
-.  -  -  -  L:-randÌ  loro  imprese.  Fu  creduto  e  fu  detto 
LLi-.^Ut  tjii^eraziùue  che  presso  i  uostri  antichi  so- 
■  1  Kbri  e  la  coltura  della  mente  fossero  tenuti  in  poco 
1%  ■•  i  tatti  attestano  al  contrario  il  loro  culto  per  le 
tot  per  lo  sdenxe  (I).  È  pur  vero  che  sempre  non  re- 


stava  ad  essi  l'agio,  la  tranquillità  e  la  larg-hezza'i 
di  farsi  splendidi  mecenati  del  sapere,  né  profondi  eti; 
è  vero  che  poche  volte  levarono  gli  occhi  dal  gruan; 
bisogni  del  popolo  per  volgerli  sui  volumi,  ma  ciò  dai 
sere  ragione  dì  lode  e  noa  può  esserlo  di  biasimo. 

I  manoscritti  esposti  in  questa  sala,  ecelti,  tra  i  pìà 
ziosi,  in  giusta  proporzione  coi  volumi  di  cui  si  compoi 
biblioteca  interna  dell' Archivio,  ci  mostrano  dì  quali  t 
prÌDcipi  di  Savoia  cercassero  con  maggior  predileàci 
lettura  e  ci  presentano  quasi  lo  specchio  del  loro  gol 
della  loro  indole  (1).  I  libri  d'arte  militare,  quelli  che  i 
allo  sviluppo  della  fortezza  d'animo  e  di  corpo  sono  ini 
gior  numero,  quelli  d'argomento  religioso  e  morale  ■ 
in  buoa  numero,  quelli  di  storia  generale  o  famìg 
in  quantità  assai  parca,  cioè  quanti  bastassero  a  sui 
elevati  sensi  ed  a  porgere  imitabili  esempi  di  pubblicai 
non  a  levar  l'animo  a  vana  superbia  dei  meriti  aviti. 
di  politica  non  molti  e  tutti  di  rette  dottrine,  i  puran 
letterari  pochi,  quelli  di  astrazioni  metafisiche  e  di  d 
alogiche  quasi  nessuno;  i  principi  dì    Savoiì 


L»  cura  dedickU  dal  oiulri  princ1|il  «Jlt  loro  I 
(fpuana  dui  due  acriiii  isgueDll;  Nii-iohb,  Ho 
Con  dt  Savoia  (MinariB  dall' Ac»i1iimU  dalla  «fliaiw,  voi.  SXXYl.  pi«,  «l  a 
Cibukid:  Dti  Oowmaiari,  éti  Uattiri  t  iiUe  bibliotecht  éti  Prlnetri  4JS» 
ai  Kmanutl4  FillitriO,  tee.  (Msm.  dall'Accad.,  urie  £>,  vai    II). 

<1|  La  blbliotecK  doll'Archivia  Dan  è  aìao  che  la  swfaa  salica  bibllotaca  ino 
lina  pMUIa  dodIÌ  Archivi  dopo  t'iocandin   cha  atava   sofferto  ngl  ISIS,  Dalla  I 


rnli  la  i 


.clpal  ai 


lUal ,  qa<^lll  lUui  ammirati  dal  HalTa 

a,  par  dono  dal  Re  Vinario  Amedeo  i 
ITWj  dagU  Archivi  ai  traurro  pura  in  gran  e. 
di  Suparga  nel  l'3l ,  fra  i  quali  £0(1  e  più  volumi   in-rol.    di  sola    Hiuriapruden: 

«bivio  di  Slato  io  Torino  aelV tnltUlgotii-Blail  tutu  Strapienm  di  T.  O.  Vi'iBg«l, 
I8M,  OOUoda  1*  CDia  pi&  preaioH  e  apsclaluiaii 
dalift  Germania. 


avevan  bisogno,  e  il  loro  senso  piatìoo  ne 

:nte  come  dal  vuoto, 
lettore,  dì  veder  uscire  da  questo  catalogo 
di  librila  persona  stessa  di  tatti  i  noetrì  prìncipi? 
li  primi  maDoscritti  che  ci  cade  sotto  gli  occhi  ci 
lio  mezzo  ad  tina  delle  principali  occapazionì  della 
ile  del  medio  evo,  singolarmente  prediletta  e  tn- 
nei  prìncipi  di  Casa  Savoia,  la  caccia.  Non  però  la 
n  dei  tempi  moderni,  ma  quella  che.  governata  da 
iere  di  regale  e  di  sottili  precetti ,  formava  anti- 
latta nna  disciplina,  tutta  ana  scienza,  dalla  diffi- 
Done  dei  falcouì.  degli  astori  e  degli  altri  uccelli 
la  più  minuta  conoscenza  dei  costumi  e  della  varia 
.diversi  animali  .  dal  modo  d'inseguirli,  di  assa- 
Itbatterli  per  forza  d'armi  agl'iiigegnosi  mezzi  di 
|ier  stratagemma.  Quella  caccia ,  di  cui  favoleg- 
sserei  fatto  maestro  e  scrittore  Re  Danco.  di  cui 
piarono  di  scrivere  l'imperatore  Federico  II,  Ga- 
foix  e  pili  tardi  Carlo  IX ,  re  di  Francia .  e  che 
■nomo  a  formidabile  cimento  corpo  a  corpo  col  ci- 
.  lupo  e  cogli  orsi  era  scuola  di  coraggio  e  pale- 
orza  e  destrezza  di  corpo.  Fiera  ginnastica  appro- 
>  robusta  tempra  dei  tempi, 
ecrìtto  che  abbiamo  davanti  è  il  celebre  romanzo 
del  /toi  Afodìis,  scritto  nella  prima  metà  del  &e- 
ìl  primo  libro  francese  di  caccia  che  ebbe  gran 
atto  il  medio  evo  (1),  In  uno  dei  primi  fogli,  quello 


.1  {Owune  di  Poix,  i:i87).  b  di  HuUdìb  {\:1H). 
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riprodotto  nella  tavola  qui  contro ,  si  vede  ritratto  iai 

cola  miniatura  il  re  Modus,  allegorica  personificazione 
mezzo  0  della  forma,  che  fiiede  in  cattedra  ed  impartii 
Buoi  insegnamenti  agli  attenti  cacciatori,  divisando  il 
della  venerìa  delle  cinque  bestie  rosse  e  delle  cinqae 
nere,  che  sono  il  cervo  maschio  e  femmina,  il  daino, 
priolo,  la  lepre,  il  cinghiale  maschio  e  femmina,  il  li 
volpe  e  la  lontra  e  delle  armi  e  degli  ingegni  da  ado] 
con  ciascuna  di  esse.  Espone  loro  i  precetti  delle  varii 
niere  di  trar  d'arco  e  infine  ragiona  ampiamente  di 
coneria.  Della  diversa  specie  di   falconi ,  quali  gli  ali 
altovolanti,  quali  i  volanti  a  distesa,  quali    quelli 
campagna  e  quali  per  la  riviera,  dei  gìrofalchi  forti  a 
contro  il  vento,  dei  lanieri,  dei  terzuoli,  sparvieri  e  si 
del  modo  di  allevarli,  di  nutrirU ,  di  guarirli  se  malati 
addestrarli  a  ghermire  la  preda ,  a  tornare  e  star  fen 
pugno,  a  lasciarsi  incappellare,  a  moderarne  e  ad  anìi 
il  voto,  a  raccoociarne  le  penne  e  di  mille  altre  eimìlt 
va  dettando  il  re  Modus;  tutto  cib  insomma  che  buon 
ciatore  doveva  sapere. 

Ogni  insegnameuto  svolto  nel  corso  del  libro  è  ritratto 
di  mano  in  mano  in  graziose  miniature  improntate  alb 
stessa  ingenua  semplicità  e  rozzezza  d'espressione  e  di  meni 
artistici  che  spira  dal  dettato  di  tutta  l'opera,  ma  che  puw  I 
ci  fanno  assistere  con  vivacità  alle  varie  scene  antiche  t 
per  noi  nuove  delle  grandi  caccio  d'una  volta. 

Gli  strani  capricci  d'un'arte  infantile  che  ci  presenta  dei 
cìeh  rossi  di  porpora  o  d'oro  brunito,  su  cui  si  disi 
i  personaggi  nei  singolari  costumi  del  secolo  XIV  c'invi 
a  seguire  con  piacevole  curiosità  queste  scene ,  in 
foreste  echeggiano  degli  squilli  del  corno  del  cacciatore 


S»t™oTi  Stoni* 

i.^.-~_~..- — ,  <-.  ^  ri  i-vui      |a   &lMtH«>t«  taiìM  *nti  to<iu  l'n 


Icavano  insegne  il  cervo  .  od  ìl  cignale  ferito  fa  le  sue 
tìme  difese,  o  l'ammaestrato  falcone  si  spicca  dal  pug-no 
^la  dama  cacciatrice  e  cala  sulla  vittima  designata ,  od 
I  coi  il  re  attorniato  dai  suoi  fidi  e  dalle  numerose  mute 
i  cani  siede  a  parca  meuf^a  all'aperta  campagna. 

i  nella  vita  di  quei  nostri  antichi  il  ragionar  grave  di 
lorale  si  scompagnava  di  rado  dal  loro  conversare,  ed  in 
I  punto  .  quando  il  re  Modus  ha  esposti  i  suoi  insegna- 
nti di  caccia,  interviene  la  regina  Raeio,  la  ragione  per- 
aificata,  la  quale  diserta  piacevolmente  sulla  varia  natura 
;  animali  che  divide  in  bestie  dolci  e  bestie  puzzolenti 
\eittes  doulces  et  hestes  puantes)  e  notando  di  ciascuna 
ì  e  le  qualità  buone  e  cattive  vi  moralizza  sopra  con 
i  maniera  d'allegorie.  E  qui  non  mancano  le  ingegnose 
razioni  o  abbonda  quel  pungente  spìrito  satirico  che 
D  cosi  singolare  del  medio  evo  e  che  qui  trova  campo 
i  più  strani  rafronti  dei  vizi  degli  animali  con  quelli 
gli  nomini  per  le  piccanti  allusioni  e  per  mordere  acer- 
bamente la  corruzione  dei  tempi.  È  bella  !a  libertà ,  che  ai 
<fi  nostri  parebbe  ribalda,  con  cui  la  regina  Racio  fa  scop- 
piettare la  sua  frusta  sullo  spalle  dei  grandi  e  dei  potenti, 
come  dei  piccoli,  senza  lasciar  neppur  salvi  i  ministri  del- 
Tattare.  nei  quali  ravvisa  le  peggiori  qualità  del  lupo,  i  cui 
urli  vede  ben  imitati  quando  cantano  in  coro  ,  e  graziosa 
sempre  l'ingenuità  della  forma  con  cui  veste  le  sue  im- 
magini. 

Lo  sfarzo  delle  numerosissime  miniature  sparse  in  tutto 
il  volume  che  è  di  ben  lavorata  pergamena  e  la  ricercata 
alinminatura  delle  lettere  iniziali  rabescate  a  vividi  colori 
ed  a  fondo  d'oro,  condotte  con  maestria  e  gusto  artistico 
I  Bpregievole,  sono  poco  in  accordo  colla  condizione  del- 


l'arte  presso  di  noi  salita  poco  alto  in  mezzo  al  coati] 
fragore  delle  armi.  Questo  prezioso  maaoscritto  va 
dalla  Fi-ancia  nella  libreria  dei  nostri  Duchi  (1)  ed  &p| 
tenne  a  Giovanni  duca  di  Berry,  salito  in  tanta  celeb 
per  la  spensierata  magnificenza  e  lo  splendore  piii  che  r^ 
spiegato  negli  edifizi,  nei  gioielli,  nei  reliquiari  e  speci 
mente  nei  manoscritti  in  cui  impiegò  il  pennello  dei 
celebri  artisti  del  suo  tempo,  il  piii  bel  periodo  della 
tura  in  Francia,  e  famoso  altresì  per  gl'immensi  tesori 
vi  profuse  con  liberalità  la  piii  sregolata  (2). 


di  Ilen 


IlalB  la  B 


aorla  dell&  diUpIdailoBa  d'an' [mmensa  forum, 
ca  OioTurmi  di  Beir;  per  >erbu  eulo,  con  gaseni 
ella  sua  >qul>lMiia  di  gnilo  e  di  quella  magnlfla 
a  V,  I-a  ma  librarli  era|rià  c«Ieberriini  ti  raolM 
wcarai  dappoi.  Essa  coinfensTssi  di  maooMrlUl 
■e ,  che  flg-urana  Kdeieo  fra  I  più  |iretlo<l  doli»  RiUta 
locumeali  del  Muteo  degli  Archivi  di  Praocla.  Suo  tigni 
a  librala  fu  il  famosa  Nicsla  Flaiuel ,  uoo  dai  pia  celebri  maestri  dslU  carparli 
dagli  scrivaoi  o  ca11igrs,fl  di  Parigi,  quegli  tle»o  cbe  con  balla  coriiva  golica,  Hfi 
•op  Unta  elegania  la  capo  ai  libri  del  Duca  il  Dome  dal  fartuoato  poisawr*.  Il  M 
ir  pregia,  giacchi  io  Bdb  vi  il  legga  WriV 


(ì)  Il  lampa  ha  ci 


llaBftle  di  Parigi  e 


a  dal  Due. 


I  Ut  n 


>lt 


it  SirrE  • 

M. 

Non  i  qui  il  caso  di  isiitnire  daUe 

di  Berrf  «a  stalo  il  mìniatora  di  qu 

«(0  codice ,  a  ee  si  debba  rirerire  ad  Bn'tvoi* 

addielro,  ma  aoWrù  lolo  che  mi  *   p 

nel  isgtio  dei  fogliami  e  ilei  rabaich 

in  esso  designati  con  quelli    che  idomaDo  U 

lario,  però  di  gran  lunga  sopariore  1 

bellBHa  ,  dello  aleuto  Duca  di  Berry,  on  « 

,  Bup.  frane)  rugliaiol  che  mi  rÌlcini*DB  ianu| 

qualche  diploma  minialo  di  Carlo  VI 

eipoilo  OBI  Museo  d(«li  Archivi  tranoeai. 

La  wlehre  biblioteca  del  di  Berry 

u  l'oggetto  di  b«lla  ricerche  dì  dotU  tràUea^ 

a  de  Jtan  due  de  B»rr<j ,   da  ehóltau  di  Ifi 

«r  r^™.  ex  Uta,  f>u6I.V.  .»  fM 

tr  four  la  premiare   fott  i'tpràt  Ut  (nsmM 

^  del  n  Modus  (3). 

■  ■Uro  RHunzo  allegorico,  la  finzione  di  tre  singola* 

n  mtgm,  d'argomeato  morale  e  storico,  che  s'intitola  : 

!  tniw  Ir  MRge  it  Vacttxu  (l'autore)  De  la  prstiienfr 

^Htt  Iffl  f ntn;  ni  fnccnt  (tjassir}. 

■tan  finga  che,  dopo  d'aver  copiati  gli  avvisi  di  cacda 


ma.  la  bhMMN*  Itala  n  wmtU  dagli  IsTauri  di  qntOx  libnri*  mII*  Morlm 
kV  «1  a  hnsta  W  rfiraduM  poi  mIU  SlNlatMgtM  fn>l»f«anpkUpit. 
pnCaitBlw  twpiiMin  *  uch*  lUM  Wnuu  n  qnwio  HinMio:  >  Id  11- 
'MJimt  é»  rrtnm,  toc  di«  Btrry,  yuA.  «h  mw  «lUiir  pavr  la  fràmUn  (ali; 
b*  te  lii  di  M  ^nCf,  llIiHti'.  da  phu  Mlu  Mfnfalimf  ^Mi  maniMerftt, 
tab  IMI,  ta  M.  BU.  Stf.  ealar.  Ha  di  qaaiM  pabbUcaikat  ora  uciroBO  ebt 
Hlk  i«M»  «*■•  •  risM*  ÌBF«tf«tl». 

iMkNMk  MK  di  Puifl  povMi  pvwcU  ■««■pUri  bh.  dal  San  Vedtu,  la 
r  !■■•  MIMI  di  ■tBiuara  a  di  dliagaL  Qoilla  portula  U  a*  B3I-If ,  h  ■oilU 
IVam»  HBk  WWlataM  di  Oi—m  ISraaain,  VamuerfU  /VanfOU  <■  la  Bl- 
k  a^rfa*,  ^  dVl.  Ahfl  aaas  allnra. 

■  Ma|Ba>  y*  la  prtoa  TalU  a  Claaliar}  da  Aat-  Najivl  b*1  1480,  Ib-4*  got., 
ftWdWaM  rariaalM  cha  laU  a  4d  pnail  faTolad  ,  Oso  a  liia  10,0001  !  Pai 
H»  •■  ata«  ««laiaai  a  Parici,  dna  aran  data,  a  la  altra  ad  1!A1 ,  15»,  IMO, 

■  ^  ■■;  r«  <w>  1  B«>ar  Blaai,  adU.  di  «nn  ìnMÈO  lo  caialtarì  getlcl  con 

M>  •■<■»  te  aurata  ■apuaunau  aetto  11  titolo  t  Maini  1  RatUi  da  U- 
mmglÈMm^  IrafcHI  da  Wb.  an  rra««af>.  Parla,  Aat.  CaiUard  ISH,  ia-l»  ^■ 
^  Ha  ^1  ^HbaaM  di  qwata  itanpa  cai  ■anoaciitU  al  icafga  eh'aaaa  sa  dif- 
M>  *  —  —a»  fi*  U  Kaaaa  cou.  L'«diura  Tolls  apparir*,  madlaota  cMa- 
^^  ra^H«  •  fwMa  aaoa  il  u«dnll«T*  dtll'optra.  E^ll,  per  raalra  Mi  «u> 
!■••■»  ^  '■•>  Ad  a^aU  XVt,  ad  aniataarti  dal  aacolo  XIT,  aa  ha  riaglo- 
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dettati  dal  re  Modas ,  come  li  aveva  rinvenuti  in  un  lil 
molto  antico ,  era  in  gran  pensiero  di  trovar  materia 
cevole  da  empiere  il  suo  libro,  e  cosi  andava ,  come  Dani 
errando  tutto  solo  in  una  gran  foresta  un'ora  avanti  e  fi 
indietro  e  triste  et  dolent  que  je  ne  pouoie  advenir 
e  matiere  que  je  desiroie  i».  S'assise  a  pie'  d*un  albero  e 
addormentò  in  quel  pensiero  e  sognando  gli  pareva  di 
dere  il  re  Modus  e  la  regina  Bacio  che  parlavano  a  gnii^ 
moltitudine  di  gente  d*ogni  condizione.  Nel  sogno  gli  pt 
reva  d'udire  che  il  re  rivolgesse  a  quella  folla  gravi  .raai* 
pogne ,  perchè  gli  uomini  non  seguivano  i  consigli  sim  | 
della  sua  compagna,  ai  quaU  Iddio  li  aveva  dati  in  govenl 
e  perchè  si  reggevano  invece  e  tout  par  le  conseil  du  deaUi 
de  la  char  et  du  monde  :d.  Voi  avete  cacciato  dal  vesta! 
consorzio,  diceva  il  re,  Verità,  Carità  ed  Umiltà  che  vi  eruÉ 
state  concesse  per  vostro  aiiito  e  conforto ,  ond'io  proterto 
che  per  iscarìco  di  mia  coscienza  dovrò  riferire  airOnnipé*! 
tento  la  vostra  disobbedienza. 

A  questo  punto  Tautore  vedeva  Modufe  Rado  in  ginocda' 
davanti  a  Dio  il  padre,  al  quale  Racio  così  parlava  : 

a  Beau  sire  Dieu,  mon  pére  trespuissant  veuillez  recon- 
forter  racio  votre  fille  esperituel  la  plus  chetive  et  la  plus 
dolente  que  elle  feust  oncques,  he  beau  tres  douls  pére  vook 
m'avez  baillées  vos  oailles  a  garder,  de  quoi  je  vous  rendni 
petit  compie,  lesquelles  sont  trouvées  en  aventure  d'estis 
perdues  se  par  vous ,  qui  estes  fontaine  de  justìce,  n'y  est 
pourveu  de  remede  d. 

La  regina  ricorda  la  bontà  d' Iddio  che  la  diede  per  com- 
pagna agli  angeli  che  non  vollero  ascoltarla  e  si  perdett^o 
per  superbia,  quindi  ad  Adamo  ed  Eva  che  pure  non  pre- 
starono orecchio  ai  suoi  dettami,  sicché  i  saraceni,  grisrae- 
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li  nistùni   che,  a  tno  dire,  compongono  il  genere 
I  del  tatto  simili  ai  bruti  avendo  perduto  l'uso 

É 

Hip  Confronta  gli  nomini  colle  tre  specie  d'uccelli,  cioè 
marìai  e  tem:»trt ,  a  cui  fa  comspondere  le  tre 
,weùli.  e  dimostm  che  come  quelli  gli  uomini  sì  di- 
^i  osi  gli  altri  e  sodo  graudcmeDte  colpevoli, 
la  carne  ed  il  avndo  sono  quelli  dio  lo  hanno 
dieaza  degli  uomini,  il  percbè  !<upplic^  nmilmeute 
re.  che  faccia  venir  innanzi  a  lui  Satana,  il  prìn- 
tcoebre,  la  carne  e  il  mondo  per  sentirne  le  falso 
i  e  a  dir  causa  per  cui.  il  primo  mette  impedimcuiti 
■  fl  gli  notuini  con6dati  al  suo  governo  e  perchè 
ittcdate  Verità,  Carità  ed  Umiltà,  di  cui  non  si  ea 
I  ooaa  aia  avvenuto,  ma  che  pììi  non  sono  pel  mondo. 
B.  Sglta  mia  ,  rispose  Mesir  Jesu  Orisi,  gli  uomini 
Borccati  davanti  a  me  per  render  conto  di  tutte  le 
to  qaali  aoao  aocosati,  ma  intanto.  Biocome  dici  che 
ùo  toltp  Verità.  Carità  od  Umiltà,  voglio  che  bì  sappia 
l  per  opera  del  diavolo  .  della  carne  e  del  mondo  che 
^■i  «ODO  dipartite  dalla  tua  compagnia  e  per  qual  ra- 
WL  e  vogito  altresì  udire  ciò  che  Satana  dice  sul  mio 
Ib.  Chiama  adunque  il  mio  usciere  Dihgenza  e  fa  citare 
■B,  il  moDdo  e  la  carne,  a  comparire  davanti  a  me  fra 
pomi.  Diligenza  va  al  limbo  e  trova  Satana  che  attizza 
tBD  sotto  ad  una  caldaia,  in  cui  cuoce  uell'acqua  bol- 
t  fanim*  di  un  usuraio,  e  gli  intima  la  citazione  a  com- 
■davanti  al  tribunale  di  Dio  per  rispondere  alle  domande 

aip  li  giorno  asBc^rnato .  Satana  compare    in    cielo, 
■^  ie  pero  tout  puisaant  »  (Ik  la  parola  a  Racio,  la 
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qTiale  espone  ì  suoi  gravami  contro  il  convenuto 
chiude  a  Si  vous  requier  que  punission  en  aoit  faite  sela 
cas  j>. 

—  Hai  sentito,  disse  allora  Iddio  a  Satana,  ciò  che  I 
ha  detto  e  proposto  contro  di  te  ? 

—  Sì,  rispose  egli,  e  domando  la  parola. 

—  Dici  pure  quello  che  giudichi  utile  alla  tua  causafl 
tu  y  seras  oy  et  Farai  droit  aus  parties  s. 

Satana  chiede  di  veder  latto  di  citazione  ma  la 
che  l'autore  ha  copiata  fedelmente  nel  suo  libro  i 
perfetta  regala.  Essa  incomincia  :  o  A  tous  les  condai 
des  legions  inferoaux  qui  ces  presentes  iettres  verraid 
oiront  Nous  le  Roy  des  cieulx,  empereur  et  createur  e 
e  sotto  è  debitamente  bollata  col  sigillo  di  Dio  il  padi 
cui  è  figurato  sedente  in  trono  di  maestà  attorniato  i 
leggenda:  «  Roi  ass  cihux.  emperecr  s. 

Ciò  visto  Satana  allega  la  brevità  del  termine  non  t 
Bpondente  all'importanza  della  questione  ,  e  di  noa 
rispondere  a  nome  di  Lucifero  gran  mastro  d'inferno  i 
mandato  speciale,  e  chiede  perciò  un  rinvio  davanti  al  ¥ìM 
Racio  vorrebbe  opporsi,  ma  il  Signore  le  toglie  la  par(| 
dicendo  di  non  voler  essere  parziale  concede  il  tcri 
fa  dar  copia  a  Satana  della  comparsa  di  Racio. 

Ora  viene  il  turno  del  Mondo  e  della  Carne  contro  i 
Bacio  e  Modus  espongono  pure  le  loro  lagnanze,  ed  j 
gnore  rimette  le  parti  davanti  al  suo  figlio  all'uditìni 
assegnata.  Frattanto  manda  Prudenza,  Sapienza  e  '. 
denza  fra  gli  uomini  ad  informarsi  che  conto  faa 
Carità,  Verità  ed  Umiltà. 

Gli  esploratori  di  Dio  hanno  fatto   il  giro  del  mo) 
BOQO  stati  presso  il  clero,  presso  i  nobili  e  la  gente  i 


>  incomincia  e  contìaua  per  lunga  pezza  eoa 
idi*  e  controrepliche,  allegazioni  injure  e  di  fatto. 
■T*itf"^  fl  Signore,  ndite  le  ragioni  dibattute,  fa  riti- 

I  i  litiganti  e  rìTolgendosi  alla  sua  corte,  Signori,  dice, 

II  Mntìto  le  dispute  di  Satana  e  di  Bacio,  or  ditemi  su 
Mbo  STTÌso,  chi  abbia  torto  e  chi  ragione. 

Ifea^  per  la  ]riaw,  la  parola  Sapienza  e  tutti  gli  altri  si 
ifcium  col  suo  parere  che  il  torto  era  a  Satana  e  su 
to  OTiao  viene  condannato  da  tMesHr  lAesu  Crist* 
■le  nnnda  però  allo  Spirito  Santo  lo  stabilire  le  pene 
knuoe  d'un  anno. 

ri  «eoondo  sogno  l'aatore  ci  fa  assistere  alla  battaglia 
iiB  •  delle  virtù  personificati  in  perfetti  cavalieri  del 
p  •  nd  teno  ci  trasporta  davanti  alla  giustizia  ce- 
I  «TC  lo  Spirito  Santo  determina  le  pene  a  Satana ,  al 
li  ad  alla  Carne  che  sono  i  duplicati  tormenti  dell'in- 
»  pd  primo,  e  pei  secondi  le  pestilenze,  le  calamità,  le 
n  e  ^  altri  flagelli  che  dovevano  funestare  special- 
li  fl  ngno  di  Francia,  i  quali,  l'autore  viene  in  fine 


L  del  processo  di  Satana  che  è  la  tela  di  tutta 
k  eomposÙDOne  abbiamo  un  riflesso  di  quelle  tetre 
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Della  Francia,  a  riempire  di  paurose  fantasie  le  eia  di 
insieme  alle  fosche  leggende  delle  Danze  macahre  e  di 
genii  malefici  della  notte. 

Uno  dei  più  antichi  scritti  e  forse  il  primo  a  cui  il  pn 
cesso  di  Satana  abbia  servito  d'argomento  trovasi  fira  1 
opere  di  Bartolo,  il  celebre  maestro  di  diritto  dell'Univenili 
di  Bologna  morto  nel  1355,  il  quale  pare  però  non  ne  fk 
stato  il  primo  autore  ma  solo  Tespositore  d*un  racconto  {ni 
antico  attribuibile  al  secolo  XIII  (1).  Il  Beliai  o  ^proceum 
Luciferi  »  di  Giacomo  di  Teramo  detto  anche  di  Ancaraai 
portante  la  data  del  1382,  citasi  come  il  secondo  (2).  li  nostn 
Songe  depestilence  che  verosimilmente  fu  scritto  nell976(^ 
verrebbe  adunque  a  collocarsi  come  documento  importaiìia 
fira  le  due  opere  citate. 

Neiristesso  modo  in  cui  le  massime  religiose  d'espiasoit; 
avevano  cercato  di  farsi  drammatiche  nelle  azioni  dei  Jfi» 
steri,  così  sorse  un  formale  processo  di  Satana  (4).  DoB 
principi!  avviandosi  per  la  stessa  strada  tracciata  dalilih 
dole  dei  tempi  concorsero  a  crearlo.  Il  concetto  astratto 
delle  dottrine  giuridiche  piegando  al  bisogno  di  un*appti* 
cazione  evidente  da  servire  di  modello  airinsegnamento 
processuale  diede  la  forma,  ed  il  superstizioso  misticismo 


(1)  Uno  degli  atti  che  figurano  nello  scritto  di  Bartolo ,  cioè  la  sentenia  deflaìtÌTai 
come  fece  osiservare  Stintzing ,  ha  già  la  data  del  1311  ,  anteriore  di  due  anni  alla  a^ 
scita  dello  stesso  Bartolo. 

(2)  V,  Stintzing  ,  Ge^chichte  der  populàren  Literatur  des  romischltanoniachen  12idUt 
in  Deul^chland  (I^ipzig  1S07,  p.  S71)e  Gustw  Roskofp  ,  Geschichte  des  TeuJiltflAàf 
zig  1800,  pag.  349,  e  seg.  Dar  Satan  process. 

(3)  In  principio  del  sogno  occorre  la  data  del  I3:t8,  ma  putrebì)e  anche  essere  ana  pvp 
finzione  per  dar  aria  di  maggior  antichità  allo  scritto.  Del  re&to  come  nota  P.  Paria  (l.( 
p.  \2)  dagli  avvenimciiii  di  cui  vi  si  fa  menziona  si  può  dedurre  che  sia  anteriore  al  ISK 
e  verosimilmente  del  I37G.  Mi  pare  che  possa  convenire  a  quest'  epoca  anche  il 
manoscritto. 

(4)  HosKOKK,  op.  cit.,  pag.  349. 
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minante  nel  medio  evo  dettò  rargomeoto  coHa  trailizione 
dogmatica. 

Di  un  modello  delle  forme  processuali  l'idea  religiosa  io- 
bicata  nei  sitili  viluppi  della  scolastica  fece  una  «rea- 
ì  teologica-morale  che  il  g-usto  pel  meraviglioso,  per 
|rkilegtim  e  pelle  personiGcazioai  convertì  'm  composizione 


Queste  furono  le  molle  da  cui  sorse  1'  immaginoso  pro- 
■Ho  di  Satana,  espressione  viva  ed  artistica  dell'antago- 
e  della  lotta  del  bene  e  del  male.  Dei  due  elementi  . 
aocorsero  a  dargli  vita,  il  concetto  giuridico  prevale 
composizione  di  Bartolo  e  l'idea  morale  io  quella  del 
nel  nostro  scritto  il  primo  non  resta  più  che 
la  Bcconda  siucarna  con  larghezza  e  l'azione  ro- 
tesca  si  sviluppa  e  comincia  ad  intrecciarsi  con  movi- 
lo e  con  effetto, 
itre  questo  scritto  trova  il  suo  posto  nella  storia  dei 
religioso  e  dello  svolgimento  delia  forma  letteraria, 
che  sì  renda  grandemente  interessante  per  il  nuovo 
che  il  romanzo  accenna  già  di  prendervi.  Sono 
decisivi  ed  importanti  che  questo  genere  di  óompo- 
fa  in  questo  scrìtto,  l'uno  nel  campo  sociale  quando 
ideoui  e  le  altre  virtù  vanno  pel  mondo  ad  informarsi 
lo  di  vivere  degli  uomini,  l'altro  nel  campo  storico 
Vaotore  sotto  il  poetico  velo  della  profezia  registra 
'Cùsidel  regno  di  Francia  ed  i  piii  grandi  avvenimenti 
Jel  tempo  di  Carlo  V  (1). 


tu  fu  jtiuttanicnM  poits  in  rilinn)  da  Piiot-u 
Il  ^baIb  dapLonndo  che  nan  u  db  stoih  a  f™F 
■raplatu,  lo  gigiiicà  una  iiUr  aptri  più  d*§»t  i'i 
M  MflHM  t  rfcglf  awtnlmsnti  lollo  il  rv")  *•  ^«rlo  V 
It  pvMHcdjionri   morali  tei  tttolo  XJY,  non  vi  n'é  un 


J 


Questo  estèndersi  della  osservazione  e  della  pittnift  dai  \ 
costumi  e  il  sovrapporsi  della  realtà  storica  alla  (avola 'dèDa 
avventure  di  cavalleria  accenna  ad  una  vera  trasformazioDe 
dell'antico  romanzo  ;  esso  si  allontana  dalla  cillla  mitologica 
ed  eroica  per  avanzarsi  in  una  vera  vita  animata  daIl*do- 
quenza  di  azioni  e  di  affetti  reali. 

La  grazia  ingenua,  la  semplicità  e  la  freschezza  che  spiia 
da  questi  scritti  immaginosi  in  cui  il  meraviglioso  deDa 
favola  si  avvicenda  colle  scene  del  mondo  reale  visto  a  t» 
verso  la  lente  della  satira,  ci  fa  riguardare  con  una  specie 
di  reverenza  questi  rozzi  monumenti  letterari  in  cui  si  di- 
rozzarono le  moderne  lingue  nazionali,  questi  primi  vagiti 
che  si  conversero  col  tempo  nelle  più  dolci  note^della  poen 
e  fecero  vibrare  le  più  intime  corde  del  sentimento. 

Sarebbe  inutile  tentare  di  ritrarre  col  vero  colorito,  coil 
leggiadramente  caratteristico,  uno  di  siffatti  scritti,  né  io 
intendo  di  provarmi  ;  credo  quindi  di  far  meglio,  prima  di 
chiudere  il  libro  del  Hoy  ModuSy  di  metterne  davanti 
lettore  due  capitoli  nel  testo  originale. 

Nel  primo  la  prudenza  incomincia  il  suo  giro  pel 
nel  secondo  i  cavalieri  dei  vizi  e  delle  virtù  giostrano 
Corte  del  Re  Modus  e  della  Regina  Racio. 


apience  ala  chie\  un  arcnw/que 
et  leens  vini  un  evejque  au  dijner, 
fi  avoil  celui  evejque  en  fa  com- 
pagnie XL,  chevaux  et  tant  d'ef- 
cuiers  d'uns  draps  et  tant  de 
prejìres  a  chaperons  fourre\  de 
menu  ver  que  c'ejloit  merveilles 
et  furent  Jervis  a  ce  dijner  de 
X  cu  Jt  /r.ji;  pere  de  potaiges  de  diverjes  couleurs  lej- 
^  ^ftoùnt  Juere\  et  deffu\  Jeme\  de  grains  de  pommes  de 
mée  et  efioiemt  de  fi  bonnejaveur  que  tout  corps  d'ornine 
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qui  mangié  en  eufie  efioit  ra/afie:^  et  furetti  Jervis  de 

paire  de  mes  fans  Ventretnes  ou  il  avoit  des.plus  rii 
viandes  que  leti  peust  trouver.  Et  outrage  qui  ejloit  mmj 
d^ojtel  vini  a  fapience  et  lui  demanda  a  qui  il  ejtoit  et  il 
disi  qu  il  ejloit  a  un  richeprejtre  qui  avoit  nom  Adonajr. 
que  querei  vous,  dist  outrage^  ceans?  Vraiement^  dist^ 
pience,  je  queroie  charitéy  verité,  humilité.  Ale^  les  ailì 
querrey  dist  oultrage,  car  ceans  ne  font  il  mie.  Afur, 
fapience,  ceans  doivent  il  ejlreji  comme  len  nCa  dit.  Or 
par  ceans,  fety  outraige,  veoirfe  vous  les  verre\,  carje 
les  cougnoii.  Adoncques  ala  fapience  parmi  l'ojtel  et  ne 
trouver  ce  quii  queroit  mais  il  trouva  vaine  gioire  et 
voitife  fa  femme  et  vn  des  fil^  de  convoitife  qui  avoit 
Jtmonie  et  feoient  tou^  trois  a  une  table  et  leur  portoit 
grant  honneur  et  reverance.  Adoni  demanda  fapience 
ejloit  celle  dame  a  qui  lenfefoit  tant  d'onneur  et  le  di 
a  vn  efcuier  qui  trenchoit  devant  elle^  qui  avoit  nom  QplntU 
de  Hapetout. 

Comìnent,  fet  fon  efcuier,  ne  la  cougnoijftei  vous ,m%eT 
Nennil^  dist  fapience^  je  ne  Vai  point  amors  a  voir^Vrai^ 
mentj  dist  colmet  de  Hapetout  e  est  la  plus  riche  Dame  etÌB 
plus  honorée  qui  foit  ou  monde  car  chacun  qui  la\iài9t 
Vayme  et  pour  ceest  elle  appellée  et  honorée  de  clers,  detKjMa 
et  de  toutes  manieres  de  gens.  Et  celui  la  qui  Jìet  au  haé 
de  la  table  qui  est  fi  cointé  et  Jtjolii  ejì  fon  mari.  Et  com- 
ment  est  il  appelli, dist fapience?Vraiement, dist  refcuier,U 
a  nom  vaine  gioire,  et  voila  un  des  Jil^  madame  convoitift 


Wchaperon  rouge  que  rapine  engendra  qui  a  nom  j 

t  et  est  aujourdui  Ji  grant  maijlre  quc  chacun  de  quel- 

^at^u'H/oil  le  veult  avoir  a  procureur  et  an  a  de 

W  grans  prouffi^.  Je  vous  demande, /el /apience, /e  les 

»  prelas  qui  font   ou  monde   nietnent  t7{  aujjì  grans 

mchacun  felon  fai  comme  foni  ceuls  queje  vois  ceans. 

nnement.fet  l'efcuter,  convoitijc  chascun  le  meine  le 

mi  qu'il  puet  et  vous  di  que  mon/eigneur  vaine  gioire 

\d2me  convoitife  les  ani  fi  acoìnle^  des  rais  et  des  grans 

t  que  eul^y  hantent  plusfouvent  qui  ne  foni  en  leurs 

mces  cathedraux  et  faut  qu^il^  aient  grans  ejias  ou  il\ 

aient  rìen  prifie^. 
uoacques  ala  fapience  chie\  les  prejlres  feculiers.  Si 
lchie{un  prejfre  ou  il  trouva  une  jeune  f  emme  ala  quelle 
1  ou  ejtoit  le  prejìre  et  elle  lui  disi  qu'il  eftoit 
vtù  taverne  avecques  plufeursgens.  Je  l'atendrai  donc- 
L  disi  fapience i  tant  qu'il  fai l  venu.  Asur,  disi  la  pu- 
fc/e  v^us  lui  voule^  chofe  queje  lui  puijfe  dire  Je  leferai 
niers.  Commenl  jce;  vous  nom,  disi  fapience.  Vraie- 
firty  4Ìst  la  pucelle,  fai  nom  alipfon  et  fui  nepce  au 
Vdu  prefire.  Et  ccs  enfatts  qui  foni  ceans  qui  font  il  ? 
,  disi  elle,  il  font  tou^  mas  freres  et  mesfeurs. 
[^ejtùst  l'ini  le  prefire  qui  ejìoit  fi  feru  de  celle  forte  goule 
ift'il  tu  fé  povoit  fouftenir.  Quant  fapience  vit  Vefiat  du 
frefire  il  s'en  parti  et  s'en  ala  c/n'e^  ung  autre  prefire  qui 
f  Irop  bon  compaignon  et  lui  demanda  sii  avoit  point 
tr/er  ou  ^otent  verilé,  charité,  humiUté.  Vraiemenl, 
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dist  le  prefire^  fen  ai  bien  oy  parler  mais  il  font  fors  a 
trouver.  Et  comment  vive^  vous,  disi  fapience,  entre  van 
preftres?  Comment y  disi  le  preftrt.  Or  regardi\Jur  Uà 
clochiers  de  tou^  les  monftiers  vous  verre^  le  Jlgne  qui 
donne  exemple  et  maniere  de  pivre. 

Comment ,  fet  fapience ,  je  riy  voi  que  un  cocheL 
nom  Dieu,  dist  le  prejlrej  comme  le  eoe  nouf  devans 
vivre  qui  ploie  a  tou\  vens.  Et  comment  fé  vit  le  coq^  à 
fapience.  En  nom  Dieu,  dist  le  prefirCj  vie  de  coq  eti 
boire  et  de  mangier^  de  chanter^  de  chauchier.  Commmi^i 
fet  fapience^  est  ce  doncques  la  vie  de  quoi  vous  vive\  aiMi 
vous  prefires  qui  efìes  pafìeurs  pour  garder  les  ovailUs 
vous  devei  garder  ?  Vraiement^  dist  le  prefire,  nous  U$ 
gardons  et  multiplion ,  car  nous  avons  en  no\  maifons  U$^ 
belles  brebietes  qui  portent  des  aignelets  qui  vont  parmf 
l'ostel. 

Quant  sapience  ot  oy  parler  le  prefìre  et  il  ot  veu  lemt 
eftas  en  mout  de  lieux  parmy  le  monde  fé  lui  difplut  mout 
du  gouvemement  quii  avoit  veu  et  trouvè  en  euls  et  s'en 
parti  et  ala  chiei  les  religieux  ou  il  cuida  bien  trouver  ce 
quHl  queroit. 


-  32- 

atendoienl  au  pie  du  mur  ceuls  qui  a  euli  devoient  joufi§^ 
et  grant  partie  des  gens  de  la  cité  ejioient  venu:{  apres  ad^ 
polir  rcoir  les  ioujfes.  \ 

Et  qui  demanderai t  comment  les.  chevaliers  a  la  roh 
rado  aroient  nom  je  diroie   que  Putì  avoit   nom  atì 
pance  (temperanza)  et  Vautre  pacience  et  l'autre  humilii 
le  quel  fist  la  premiere  ioujle  et  ioujla  a  vaine  gioire 
fu  la  ioujle  Ielle.  Que  humilité  et  inaine  gioire  ferirent 
efperons  Vun  contre  Vautre  tant  comme  chevaux  les  pouoii 
porter  fi  feri  vaine  gioire  humilité  de  fon  glaive  pai 
Vcfcu  et  rompi  fon  glaive  et  humilité  le  feri  defonglm 
panni  Vefpaide  tout  oultre  et  abati  lui  et  le  cheval  tout 
vn  mont.  Et  la  huée  commence  des  gens  de  la  tnlle  qui  tll 
ejìoicnt  ajfemblci  et  le  roy  et  la  roine  qui  la  ioufte  o 
vene  orent  grant  joie  que  humilité  ot  fi  bien  iouflé  et  tfi 
orent  les  dames  et  les  damoifelles  qui  efioient  fur  les  q 
neaux. 

Apres  ioufterent  l'un  a  Vautre  atrempance   et  jeu 
et  vindrent  ferant  des  efperons  Vun  contre  Vautre  co 
ceuls  qui  point  ne  f enti  reni  amor  fi  hurterent  Vun  contri 
Vanire  de  corps  de  chevaux  quil\  cheireni  Vun   d'un  cq 
et   Vanire  dautre   moni   eftonne^   et    blecie:{  efpeciaum 
jeunejfe  fu  mout  bleccecaril  ot  du  glaive  a  trempancepa 
le  cofie  mail  "^'/"  ""^'  navré  a  mori. 

Apres  ioufterent  Vun  a  Vautre  pacience   et    oultrai^ 
Car  les  dcux  qui  avoient  ioufte  pacience  et  humilité  fi 
fi  blecie^  que  il  ne  porent  parfaire  leurs  ioujfes  di 
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'mlragt  fisi  /<s  iroìs  lances  fans  affiver  et  pacience 
't  fa  Jtrreniere  lanci  teUcmi'ii/  panni  l'vfcit  qn  il 
mtratrg  par  dfjfu^  la  croiippe  de  fon  ckeval.  Et  oul- 
tk/  _/'««  ('/  nttt  iefpi^  en  la  main  et  dist  a  pacience. 
w  renu  a  la  bataillf,  Jìrc  cheralier  or  y  parrà  qne 
b;  ti  lance  «t  cuide/trìr  le  chet'al  pacience  panni 
f  et  le  ckeral  tourne,fi  h feri  en  hfeffc  et  lui  fist 

t  flaie. 

^pacience  pi  l  fon  cheral  feru  il  fé  trai  arriere  ci 

\£t  mist  l'efpie  en  h  mai»  et  court  fus  a  oiiltraiffc 

ejS  ffrant  coup  fur  fon  bacinet  que  par  ung  poi 

ie  porta  a  terre  et  commenca  durcment  a  chanceler 

tUui  fM(  e^oit  tout  ejlourdì.  Et  quant  nullrage 

■  de  l'ejlourdijfoifon  nu  il  aroìt  efte,  il  courii  fus 

ture  moat  a  pacience  ci  le  cuida  ferir  panni  le  ba- 

MpaeioKt  giSa  Vefcu  aii  devant  qui  lui  fugarant 

cult  -j/T.-iv  p.r  le  b.iciticl  il  l'ais!  forte  .3  tcyrc  .ic  <:v 

f  camme  jc  croy  car  le  ccpfn  fi  grani  quii  lui  couppa 

wrtier  de  fon  efcn  et  feri  l'efféc  cn  terre  bien  avaut. 

rnMLf  diroie,  je  :  la  baiaille  fu  fi  dure   et  ft  aspre 

t/m  merreille  et  fembloit  a  tou\  ceitls  qui  la  regu.%r- 

t  fme  pacience  en  eiist  dii  piciir  car  il  ganchìffoit  aii.x 

mtrige  et  le  mcnoit  oultraigc  ca  et  la  paniti  le  c/iatiip. 

'faifoit  pacience  apcnfeemenl   ptnir  d:nx  caufcs  l'ime 

Uffmefm  efcu  e/lait  depecié  et  n:  favoit  de  quoi  cni- 

TMMtre  fif.ir  ce  quii  lui  fefoit  fes  a>ps  gafter  pnur  lui 

r  pei  ne  et  travati.  Et  ce  aparul  ne  deinnura  mie  long 
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temps.  Qiiar  outraige  fu  fi  pene  et  travaillé  pour  les  gram 
cops  qu'il  getoit  que  pacience  lui  faifoit  faillir  qui  se  ireoi 
arriere  pour  lui  repofer.  Et  quant  pacience  vit  ce  fi  /n 
courut  fus  mout  asprement  en  lui  donnant  grans  cops  é 
Vefpée  et  tant  le  demena  ferant  que  outrage  chei  aujjì  comwi 
tout  avugle  et  avoit  perdu  le  pouvoir.  Doncques  lui  desiaci 
pacience  fon  bacinet  devant  et  derriere  et  lui  efracha  de  h 
tefie.  Et  oultrage  le  regarde  et  dist^  ha  frane  chevalic 
ne  m'ocy  mie,  donne  moi  la  vie  et  pren  du  mien  ce  que  § 
voudras.  Doncques  dist  pacience  tu  t'en  iras  a  la  royne  rad 
et  te  me t ras  en  fa  merci  de  mort  ou  de  pie.  Et  anitra^ 
lui  acorda  et  fianca  que  ainfi  le  f eroi t.  Adoncques  fu  é^ 
farmé  et  mene  a  la  royne  et  quant  il  fu  venu  devant  die 
sagenoilla  et  dist.  Ma  trefchiere  dame  je  fuis  vam{ 
vous  mettre  mon  corps  et  ma  vie  en  votre  mercy  et  o\ 
de  moyfi  comme  il  vous  plaira.  Doncques  dist  la  rofm 
vous  retien  mon  prifonnier  et  au  confeil  de  monfeigmur  | 
Roy  je  ordenerai  de  vous,  Quant  le  Roy  Modus  ot  veu 
ioufies  et  la  bataille  ilfut  tout  He  de  la  bonne  aventurtqi 
efioit  avenue  a  fes  chevaliers  et  fist  amener  tou:{  les  IIIj  ch§ 
valiers  au  Roy  des  vices  en  une  chambre  et  fist  veoir  lewf\ 
plaies  a  fes  cirurgiens  lefquel\  reporterent  au  Roy  que  a 
nul  d  eulx  n  avoit  perii  de  mort, 

Doncques  vint  le  Roy  a  euls  et  leur  dist  feigneurs  fatte 
bonne  chiere  mes  mues  m^ont  raporté  que  vous  nai*e\garié 
Doncques  prierent  le  Roy  comment  il  lui  pleust  de  fa  grac 
les  f aire  porter  a  Montorgueil  devers  le  roi  des  vices.  E 
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li  manoscritto  del  Boi  Modus  e  del  Songe  de  pestile^ 
meritava  a  piò  titoli  che  ci  fermassimo  lungamente  su 
esso.  Oltre  il  pregio  letterario  della  composizione  dàn 
importanza  a  questo  volume  il  nome  del  suo  antico  pi 
sessore.  Tesserne  stato  autore,  secondo  alcuni,  un  nosl 
scrittore,  Antonio  di  Challand,  della  nobile  famiglia  di  1 
nome  della  Val  d'Aosta  (1).  l'avere,  con  tutta  probabilitli 
nostro  manoscritto  servito  alla  prima  stampa  fattasi  i! 
libro  a  Chamberj,  e  Tessei-e  stato  a  capo  d'una  serie  mal 
numerosa  di  altri  libri  d'uguale  argomento,  nell' antica 
blioteca  palatina  di  Savoia  (2). 

Ma  è  tempo  che  dagli  svagamenti  della  caccia  e 
amene  fantasie  romanzesche  volgiamo  la  mente  a  più  gn 
argomento ,  e  diamo  un*occhiata  ad  alcuno  dei  volamii 


(1)  Il  Rkplat  Dellope-a  £<r  SanglUr  d*  la   Forét   de   Lonn*s  esquis»§  du 
Savoie  à  la  fin  du  XI V*  fiècU,  Annecf/  IStO,  a  pag.  31  afferma  che  Antonio  di 
compose  il  Roi  Modiu:  a  ChamtK*rT  e  aggiunge  per  noU,  che  quest'opera  è  atl 
ilivt>r$ì  autori,  ma  che  tutti  ^U  scrittori  di  Savoia  s*accordano  nel  riconosoeme  la 
nità  ili  Antonio  di  Challan<l. 

Però  Alfonso  Chvssvnt  in  un  notevole  articolo  del  BulUtin  du  Bouquini»t9,ì 
lato  :  /Vcomvrftf  bi'jUifj''itphiqu4  —  Le  Livr§  du  Roy  Modus  §t  de  la  Royn§ 
Paris  l^'^O.  anuuni lò  che  il  vero  nome  delPautore  di   questo   libro ,  da  lai 
Henri  y\r»  Wrières. 

(^)  Doveva  voraiiH>nte  es»ere  considerevole  il  numero  degli   scrittori  di   cacci* 
Iil>rt«rie  «loi  principi  di  Savoia,  giacché  solo  fra  i  non  molti  libri  rimasti  neirArckll 
contano  ancora  tra  manoscritti  e  stampati  oltre  a  venti  opere  su   tale  argonenie, 
»K'11j    pi»\  imiH>rtanti  e  più  raro. 

IKm  manoscritti  basta  citar,?  —  La   Venerie  du   Roi  Charles   neufienms  — 
{(i,ì:ttoit  comic  cii»  Fo:ì<)  iv  li  rArt.<>«f,  m»,  gotico  —  J.  Fabbb,  Tratte  sur  Vari 
c/iiisvc  scritto  n»*l  ir'42  —  L«i  Cha^^e  du  Cerf  en  rers  du  XVI*  sièele,  ms,  memi 
—  Sai.tt/^o  ^ Valeriane)  Libro  delU'  formali  caccia  con  breve  trattato  dei  motti 
t't  dtiwrsi  heroici  so^jj^rtii  mc/V  opTc*  militari  ed  altri  particolari  fatti  intomo  Ui 
tji.nento  de'  Stali   dedicato  al    Duca   Cario   Emanuele ,  1587  —  Moamtm,  Librù 
vciV'Wia  ili'l  cacciar  pr  aitj:lh  di  rapina^  traslato  dall'arabo  in   latino  da 
Thi^Hloro  e  q"iniii  IH  volg'ìrc  da  Seb.t<tiano  de  Martiuis,  1517  —  e  gli  scritti  di 
MA/./.\  tì  »li  nsi-n^sso.  \ 

Fra  ^li  stampati  sono  a  uotar>i  la  prima  e  rarissima  edizione  gotica  del  PhibwtL 
A.  Voranl  :  <|U"lla  del  A\)v  Moiut,  di  Trepperel  ;  e  le  opere  di  Fadrvjue  de  CulUf^ 
Oppiano,  vii  Sai  iU<  r.'/n:,.-,  di  fV.in:/nVy«»«,  di  Fovilloux^  di  Valvasone  y  RaitÈt» 
(ìioryi,  ecc. 
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Wo  dei  quali  erano  pure  riccamente  provve- 
r|ttincipi,  come  si  convenivi!  alla  loro  tradii^io- 

ggìM  tru  qoesti  manoscritti  una  rnra  e  prczioBissim.i 

ddh  più  iosìg'ao  biblioteca  monastica  dell'Alta  1- 

■ovado  tnonumento  dì  un  lontano  passnto.  Qucstn 

ebe  pel  mo  aspetto  modesto  pa»sa,  a  prima  (fitinta, 

IHksenrato  sotto  gì]  occhi  del  visitatore  del  Muf^eo 

t  mentre  oe  6  il  più  prezioso  ornamento,  è  il  mano- 

lell'CprrouK  deixk  Istituzioni  divine  m  Lattanzio, 

1  ai  prìncipi  dì  Savoia  dal  monastero  di  Bobbio. 

princìpio  del  VII'  secnlo,  S.  Colombano,  venato  da 

ftelU  Gallte,  desideroso  di  propagare  le  sue  nionusticbe 

he  m  nns  liolitndJnc  d'Italia,  favoreggiato  da  Teodo- 

tibilivasi  a  Bobbio.  Quivi  editìcò  l'ampia  Badìa,  vi 

Booi  libri  ed  aprì  la  celebre  biblioteca,  che  i  solitari 

toazionc   dotarono  di  mano  in  mano  dei  volumi  più 

tfi  sacra  e  profana.  Dal  VII'  al  X'  se- 

b  i.       ;  !:   '  '■]"   fu    tiurciito  a^ilo  di  imlili  stU'H  in 

a  alla  bariiarie  di  qin'U'ctà.  I  monaci,  che  vi  concorre- 

^  tutte  le  l'aiti,  vi  :uiuii;ivuiifi  i  libri  cil  il  sapere  di 

fKse.  cùsiccliè  la  sua  bibliulccy,  anicrliìtii  di  codici 

B  canicra,  il'origino  Sassone  e  Gallica,  portiitivi  dal 

•ore  stesso  »  i.'a  Cmniano  dalla  Scozia  o  da  altri  nio- 

hg^l'si.  e    di    moltissimi  manoscritti    romani  raccolti 

ICtoiooiban'i,  da  BtTtolf.i  e  da  altri  religiosi  nei  loro 

fi  a  Roma,  sali  al  più  altn  Sfileiidore.  1  tesori  della 

Mera   iel    iiionastero  di  Itobbio  furono  tanti  e  tali  clic 

k  b  ,  iviecbt;  Ambrusiaria  e  Vaticana  {disi-c  un  dottis- 

•rr.f-.To    meritano  alcuna  lode,  e  la  nostra  ili  Torino 

in2  vir.tf"'  sulle  nj-uali,  tutte  devono  riconoscere  i  loro 
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cimeli dalla  sola  ed  unica  di  Bobbio  »  (1).  Difatti,  erano 
i  suoi  Codici,  a  parlar  solo  dei  romani,  le  opere  di  Fi 
tone,  le  Orazioni  di  Simmaco,  il  Codice  Teodosiano ,  le  C 
zioni  e  le  lettere  di  Cicerone  ed  il  suo  De  Repuòlica,  ta 
sospirato  e  cercato  invano  dal  Petrarca  e  risuscitato  poi 
Mai  da  un  palinsesto  bobbiese  nella  Vaticana  (2).  Onde 
a  ragione  il  mesto  cantore  di  Recanati  potè  dire  : 

In  un  baten  feconde 

Venner  le  carte  ;  alla  stagion  presente 
I  polverosi  chiostri 
Serbare  occulti  i  generosi  e  santi 
Detti  degravi 

E  volgendo  il  canto  allo  stesso  Mai,  allo  scopritorfam 
fargli  nobile  plauso  coi  versi  : 

Bennato  ingegno,  or  quando  altrui  non  cale 

De*  nostri  alti  parenti, 

A  te  ne  caglia,  a  te  cui  fato  aspira 

Benigno  sì,  che  per  tua  man  presenti 

Paion  quei  giorni  ullor  che  dalla  dira 

Obblivione  antica  ergean  la  chioma, 

Con  gli  studi  sepolti, 

I  vetusti  divini,  a  cui  natura 

Parlò  senza  svelarsi,  onde  i  riposi 

Magnanimi  allegrar  d*Atene  e  Roma. 


(1)  3/.  Tulli  Ciceroni^  Orationum  prò  Scanio,  prò  Tullio,  et  in  Clodium,  Fragi 
incilita.pro  Cluentio,  prò  Ctclio,  prò  Crpcina,  etc.  variantes  Icctiontu^  Orationm 
T.  A.  Milone  a  lacuntR  reititutam  tj.f  meìnbranis  palimpacsti^  Bibliotheece  R.  T 
n':n<is  Athencui  edidit  et  cuni  Anìbrosianis  parium  orationum  fragmentit  comi 
Amedbus  I*evron  etc.  Idem  Prcefatus  al  de  Bibliotheca  Bobiensi  cuiux  invfntt 
anno  MCCCCLXI  confectuni  edidit  atque  itlustravit  ,  Stuttgardi»»  et  Tubingae, 
braria  Joanuis  Ocorgii  Cotte,  1S24,  pag.  III. 

(2)  M.  Tulli  Ciceronis  De  Re  Pubblica  qucp   supcrsuni   «dente  Angblo  Maio, 
cana;  BlibiotUeccR  priffecto,  Romif  1822,  —  Peyron,  op.  cil.,pag.  XU. 


Moolo  X',  e  nei  bucccssìtì  la  sua  famosa  biblioteca 
H»  a  smembrarsi  (2). 

IO  tra  i  dotti  che  facesse  tesoro  dei  codici  bobbiesi 
io  Mernla  nel  1494,  e  nell  aDDO  seguente  Tommaso 
DO.  Prefetto  della  Vaticana,  it  quale,  avutane  notizia 
ib.  vi  fece  buona  messe  di  codici  per  quella  biblio- 
Altra  roag'gior  distrazione  ebbe  luogo  nel  1606,  per 
Federico  Borromeo,  che  per  l'Ambrosiana  da  lui 
eercava  i  codici  di  Bobbio  e  ne  otteneva  preziosis- 
ido  in  cambio  libri  stampati.  Fra  i  manoscritti  pas- 
nel  tempo  all'Ambrosiana  trovava  poi  il  Mai  le  parti 
li  sci  orazioni  Ciceroniane  (4).  Pochi  anni  dopo,  nel 
tri  manoscritti  partivano  dalla  celebre  badìa  man- 
gio V"  per  la  Vaticana  {5). 

mte  in  principio  del  secolo  scorso,  o  forse  prima, 
1  parte  dei  Codici  di  Bobbio  pervenne  alla  biblioteca 


i»*«4hv  ItvUTOU,    jtllIf^Hil.    .Utd     ,1 

b^  me 

■.•»   ot.  l  r 
ÌK.|*«.XVIII.  XIX. 


-  40- 

dei  principi  Sabaudi  (1).  Ma  altri  di  quei  manoscritti  e< 
numero  ben  ma<?giore  erano  andati  in  altri  tempi  dispc 
di  essi,  toccò  ad  Amedeo  Peyron  la  rara  ventura  di  pò 
ancora  raccogliere  oltre  a  sessanta  nel  1823,  i  quali  < 
aggiunse  airantico  fondo  della  biblioteca  della  R.  Uni' 
sita  (2). 

Abbiamo  veduto  da  quale  insigne  santuario  della  scie 
fosse  uscito  il  nostro  manoscritto  di  Lattanzio,  teniami 
ora  dietro  nella  nuova  sua  sede  della  biblioteca  palatia 
Savoia. 

Nel  1711  un  giovane  di  appena  ventiquattr'anni,  ma 
dotto  nelle  lingue  greca  ed  araba,  giungeva  a  Torino, 
compagnando  come  maestro  il  principe  ereditario  di  \S 
temberg.  Era  egli  Cristoforo  Pfaff,  al  quale  furono  ben  t( 
aperti  gli  scaffali  dei  manoscritti  della  ducale  biblioteca, 
quale  egli  aveva  subito  rivolti  i  suoi  primi  desiderii.  Qi 
al  valente  scienziato  si  offersero  inaspettati  tesori  di  ma 
scritti  greci,  dei  quali  compose  un  catalogo  illustrato 
critiche  osservozioni  (3),  e  fra  i  codici  di  Bobbio  gli  si 
forse  puro  il  manoscritto  tlel  Lattanzio.  L'antichità  del 
(lice  colpì  lo  Pfatf,  ma  la  sua  meraviglia  s*accrobbe  m; 
^iorincnte  quando  riconobbe  che  il  manoscritto  conten 
intiera  l'Epitome  delle  Istituzioni  di  Lattanzio,  della  qi 
opera  si  conosceva  appena  un  terzo   ed   era  ornai  svac 
ogni  speranza  di  trovarne  il  resto  già  perduto  fin  dai  tei 


il)  liiTd  il  l'«*yroii  ^'imlicaii'lo  che  ciò  sia  avvcmilo  sulla  Jiietà  dello  scorso  £ 
il.  e  .  i»  XXV'IIIj  tiiacoliò  il  I  attaii/iu  iIk*  avrv.i  a;>parteiiulo  a  Hobbio  era,  coii;< 
<lrtìinu,  ^MÌi  a  Toriuo  nel  1711 

(2)  AMi:i>KO  Pkvuon.  SiiHzii  (ì-H'Arch'riij  r',-;  If  •v,:r>:>i(ìi:i^ivto  Ciipilolo  iVIcrtr. 
lino  ISIS,  pa^^'.  17.   IM  ojera  citala. 

(;i)  L-tli'ru,  '^'i'a  citata,  di  Schmonk  M\kh.i  nd  Apo'^luJo  Zeno,  da  Torino  26  giugno 
nel  Giornale  dei  Itittcrati  d'Italiay   Toni.  VI,  paj.'.  105  o  sei-'tr  —  Pkykox,  1.  c.,pa{ 


SL  Oerabiino,  il  quale  nel  Jk  Viris  iilMStriinsìo  disse 
eo  aeefido.  fi  £MSÌÌe  immagintrsi  eoa  qiuiQta  avidità  il 
Ito  staramelo  peroerse  le  preiiose  pagine,  die  dopo  tanti 
D^<^li  Tisoacitavano  l'opera  del  Lattanzio  e  con  quale 
ipsaemui  ai  pose  all'opera  di  trascriverle. 
In  quel  tempo  pasaava  per  Torino  nn  altro  dotto  italiano, 
oipioiieliaflki  ;  anch'agli  riconosceva  Timportanza  del  nostro 
paoecritto  dal  quale  non  seppe  più  staccarsi  per  tutto  il 
pipo  die  restò  nella  nostra  città,  e  facendone  le  più  alte 
aarsvìglie,  si  affrettava  di  dare  al  mondo  dottoro  come  allora 
f  ^ieefva»  alla  repubblica  letteraria,  la  lieta  notizia,  annun- 
die  il  codice  torinese  verrebbe  mandato  alle  stampe 
VhSL  In&tti  Tanno  appresso,  1712,  comparivano  a 
t  (1)  rs^itome  ddle  istituzioni  divine  dì  Lattanzio» 
storia  di  anonimo  deir eresia  dei  Manichei,  un  fram- 
ddi*origìne  dd  genere  umano  ed  una  sposizione  di 
fiìnlio  Ilariano  sulla  Pasqua  e  sul  mese,  opere  contenute 
nostro  manoscritto.  In  esso  si  contengono  inoltre  alcune 
ttneBe  di  Origene,  già  note  e  pubblicate,  e  le  prime  parole 
del  Sermone  di  S.  Agostino  di  Emerito  Vescovo  donatista  (2). 
Per  tal  modo,  in  jjrazia  del  codice  torinese,  il  più  «grande 
dei  padri  della  cristiana  eloquenza  era  tornato,  dopo  molti 
secoli,  a  far  risuonare  pel  mondo  la  calda  ed  ispirata  sua 
parola. 


(I)  M&l  ù  appose  A.  Petbon  quando  disse  nella  precitata  Notizia  àelV Archivio  del 
mpìtolo  d'Ivrea  (pag.  18)  che  lo  Pfaff  pubblicò  il  Lattanzio  io  Germania. 

\t)  Firmiani  Lactantii  epitoms  institutionum  divinarum  ad  Pentadium  fratrem. 
{mm^ymi  historia  de  Hceresi  Maniehceorum.  Fragmentum  de  origine  generis  fiumani 
I  Q.  Julii  Hilariani  exposilum  de  ratione  Paschce  ei  mensix.  Ex  antiquifsimo  Biblio- 
hseee  Bsgioe  Taurinennis  codice" eruit ,  receniuit,  lucique  publica:  dedit  atque  etiam  dis- 
wrfti^n€  prttUminari  illuslravit  Christopbobus  Matthbus  Ppapfius.  Parisiis ,  apud 
Baptistam  Delespioe  otc.,  MDCCXII.  Quest'edizione  però  del  Codice  Torinese, 
troppa  fretta'del  Pfaff,  non  riusci  senza  mende,  esse  furono  notate  dal  Davis 
ella  ristaiBpa  fattane  ne]  1718. 


Qrz  the  ìi  lettore  tia  un'idea  dell'impurbin^'^ftefrs) 
1108OPÌM0.  c'iB  dopo  d'easere  stato  imo  dei  pi<'i  prezit 
namcnti  ilclln  bìbliot(;cta  di  palnzzo  dei  nostri  princjp 
lif:ius;iniCTit*s  inistodìln  nelle  vetrino  del  Musco  storico 
Arcfiiri  sabaudi  (1).  nascerà  in  luì  il  desiderio  di  nverl 
auipia  coniexm. 

lì  codice  è  di  forma  quasi  quadrata,  di  sottile  e 
gainena  e  consta  prementemente  di  122  fogli,  essendo  i 
alla  fine.  Bsso  è  ancora  ben  con^^ervato  fuorché  nella 
fucciata,  dove  in  molti  hioirlii  la  scrittura  è  svanita' 
sogna  aiutarsi  per  lejfgerla  col  solco  cbe  lì  untuosi 
lasciato  nella  perg-amenn.  Secondo  l'uso  antico,  la 
continua  seoza  interruzione!  fra  ima  parola  e  l'altra;  qi 
volto  vi  è  intervallo  raassiuK'  fra  i  membri  del  pcriot 
ciò  non  è  seguito  reg-olarnienle,  nfe  sempre  a  luogti 

Il  codice  è  scrìtta  in  quel  maiuscolo  arrotondato  e 
cesi  onciale  e  vi  si  fanno  osservare  le  belle  formo 
antìclii  cnratteri,  la  finezza  0  l'clcganZH.  cfTuttt)  dcU'ar 
delle  linee  e  delle  nnrve. 

Ma  il  lettore  potrà  appagar  meglio  la  sua  euriostt 


L  Jt.  'i'xiiriiKuit  AtliniMi,  >t<|(M  k4«  dna 
>r.  Mktnali.  Tom.  II.  t'K  S6»,<,^.  Niinc  q« 
uUrii  •■filili  ii|iiwll*iuu>  >krahi>'ii  di  Cari*  oc 

■'UikkmA  ■  parli»,  n  LaiiBniln  hua  nd  AailkUi 

irl^  i\  Sfttoia  cliir,  cooiD  iiirtanuiiu  u  |r^,  H  ■ 

ili' Archi  «la,  *■  non  iiar  («ilKrkra  <  t'aTtiil  AIedI' 

\  Unni  1  UiniiiH  poi  rii..nirt,  Non  Ugnlflia  aulla  il  Moiriitwi  '"•  •■'•'■ 

U  t'MiU,  fibbUiuiub  ijuu]  BaUIi]|[il,  (i  ÌDLrintuiiiD  dai  in.' 

Olila  IilLltot*!^  ^*lt' Allineo,  bwdtruui  tiuii  in  iiuallk  i>;i 

prriM  l'Anhlvia  ■  ^uatl  tlIniVB.La  qual  cu»  M  kTu*'  i 

obo  n>*bb*  Mito  •qlamuM  viiotf  titn  wiirerìi,  titodii  um.  ■  in  .1,  .li 


(l) 

«HRuo  famw  >  !•» 

■DDaunJ.i  l'nniliD  Énymla 

BliMoc  in  tuMluih.!, 

CaU. 

ir»  ùMluth.  H  Tt 

Il  •£niiil>  Ea^ii   Tb 

Uà 

l-ilhiura  BrloautLiM 

fiiUtiaii  -Id  pruTI 

(■><a 

il.[ia  blUiftivin  <U1I 

^.r^r-"«^ 


tir»-»! 


I  fac-simile  qui  cnotro  i 
lineate  rìpro^iotto  nelle  dimensioni  (icll'<iiigin&lu  tm  fogliti 
liero  del  uisDOscriUo.  E^lì  vi  potrà  leggere  Btmai  veruno^ 
BeolUi  il  brano  che  contiene  del  capo  UT,  t'Ma  dia-: 

I  Et  isteb  mdckonbs  iocijm  pietas  nAiiBUET.  Inav- 

RffT  OIUDBI-ITAS  CUil  INNOCENTIA  KEC  TltfontJM 
mCM  COKDICIONEU  MGRETUR  ;  HVK  TANTA  aVlUa 
lORIS  BST  CACSA?  Sl'ILICBT  QUIA  HATIO.NK  (lO.V(iUF.I)I 
ì  QCrBTTST  VI0L8NTIA  PRAEMUNT,  INCoOIHTa  CAD»A 
MQCAU  NOCBPlTIStniOS  DAMNaNT  qui  OOKSTAM  [)U 
^SA  INftOCBXTIA  NOLrKHUNT.  N'80  SATIS  I'UTaKT  SI 
AC  tìlMPI-ICI  MORTE  MORIANTDil  OOOS  INHATiO- 
^ASIUTBR  llDERtFNT,  8HD  BOS  BXQIUSITIS  CRI!  CUT  III  tts 
BBAST  UT  EXPLBANT  ODlTìM  QDOD  NON  PSOBATOM 
UJQUOO  SKD  VEOITAS  PARIT,  Qt'AB  tDCIUCO  MALB  Ti* 
V-ENTIBLB  ODIOSA  EST  QUIA  BORE  FERUMT  EiSSB  ALIQUOS 
DIBUS  FACTA  BORtIM  PLACKRG  :40N  POSSUNT,  HO»  OH- 
I  CDPtCNT  EXTINOUEHE  UT  POSSINT  LIDKIIK  WNK 
:   PKCCARE. 

I  HAEC  FACEDH  «E  DICDNT  UT  DGOS  SLOS  UEFEN- 
,  PBUtUM  SI  DIJ  SUNT  ET  HABENT  AUtìUUH  PO- 
TATIS  AC  KUMINIS  DEFBNSIONEM  HOMINIS  PATHO- 
t  SOS  INDIGBNT,  8BD  SE  IP908  UTIQU8  DB- 
DUNT;  AOT  QUOMODO  AB  US  HOMO  SPBKABE  ADXl- 
[  POTBtìT  SI  NE  StIAS  QUIDEH  IXIURIA8  PO^SUKT 
DICARE?  HTULTUM  IGITUH  ET  VANl^M  DEOUDM  BS3E 
DIOBH   V6LLB,   »I31    QUOI)    EX    EO  (MAOI»   APPARRT 

n»)  (II. 
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Non  è  esagerazione  il  dire  che  anche  solo  in  queste  poche  ; 
linee  il  famoso  retore,  che  Costantino  il  grande  aveva  dato] 
per  maestro  a  suo  figlio,  si  rivela  eloquentissimo  scrittore^ 
quale  la  fama  lo  riconobbe  proclamandolo  il  Cicerone  eri- 
stiano.  Si  sente,  a  primo  tratto,  che  è  la  più  eletta  espres- 
sione della  fede  e  della  sapienza  d'un  gran  padre  della  chiesa, 
quella  che  fu  consegnata  alle  pagine  del  codice  torinese. 

L'aspetto  esteriore  del  nostro  manoscritto,  per  contro,  non. 
susciterà  nel  lettore,  che  ha  poca  famigliarità  colle  antiche -^ 
scritture,  un  uguale  sentimento  che  glie  ne  faccia  apparire  i 
rimportanza.  Egli,  posando  gli  occhi  sulla  pagina  che  ha 
davanti,  stupirà  quasi  di  questa  scrittura  a  grandi  lettere 
che  Io  ricondurrà  facilmente  a  ricordi  infantili  e  forse  na 
sorriso  gli  sfiorerà  le  labbra  colla  rimembranza  del  sillabario. 
Ma  la  sua  mente  si  volgerà  a  ben  altri  pensieri  se  guar- 
derà coli' occhio  della  riflessione  la  grossa  scrittura  di  questai. 
pagina.  Per  quanto  questa  scrittura  appaia  di  grande  dimea- 
sione,  essa  non  era  tuttavia  pei  suoi  tempi  che  un  carattere 
minuscolo,  il  minuscolo  di  quella  maestosa  scrittura  capitale 
che  sarà  occorso  al  lettore  di  contemplare  sovra  antichi  mo- 
numenti e  sui  frontoni  dei  tempi (1).  Basterà  quest'avvertenza 
percliè  egli  ritrovi  facilmente  nella  scrittura  del  nostro  Lat- 
tanzio l'impronta  d'una  grandiosità  monumentale,  chele  & 
ripensare  a  quelle  età  in  cui  pare  che  gli  uomini  non  sa- 
pessero lasciare  altre  vestigia  che  di  gij^anti,  e  non  gU  sarà 
difficile    di  riconoscervi  una  certa  eleganza,  un'armonia  di 


(1«M  gentili  verso  i  cristiani.  Invoce  secondo  la  lezione  inserta  nella />'i'-''of/<tfi*a  ì'eftrrun 
Patrum  ecc.,  AnO.ren'  GaUandì  (Venefiis  1"GS,  Tom.  IV)  dalle  i)arole  Scd  hfce  faart 
5t'  dicunt  in  giù  apparterrebbe  al  cap.  LUI  che  tr.»tta  d.'.la  confutazione  delle  ragtODl 
dell'odio  contro  i  cristiani. 

(1)  SciiÒNKM.vNN,  Verstfch  cinea  vollsluniìiijen  Nv.-i/t-m.v  de/'  nli'j.'nv'Hfin Pi  pioni  atitif 

I,  pag.  ri2S,  dice  appunto  che  l'onciale  è  il  minuscolo  del  capitale 
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multeote  daUa  purezza  delle  linee  e  dal  predomtoio 
^mnatSM  ooogiimte  alla  grandiosità  mvegliaiio  ricordi 
jtttete  mnttea. 

fiKk  qpMNrti  riòordì  ingaiiiiano  il  lettore,  giacché  questa  scrìt- 
|n;  ch'egli  vede,  ft  realmente  ancora  scrittura  roooina  della 
aénola  e^  coea  che  apprenderà  non  senza  meraviglia, 
oMritta  del  Lattanzio  per  giungere  sino  a  noi  ha  già 
dai  laOO  ai  1400  anni.  Questa  è  Tetà  che  lo 
ed  3  Ifadflbi  attribuirono  al  nostro  manoscritto  aven- 
isai  giudicato  del  secolo  V*,  anzi  il  Maffei  pensò  che 
rimobtare  mila  prima  metà  di  quel  secolo  (1).  Ma 
cinquant'anni  o  cento  di  meno  pesassero  sul 
eodice»  il  visitatore  del  Museo  ed  il  lettore  che  lo 
ni  queste  pagine  pMsono  ben  dire  d'avere  innanzi 
isi  pia  antichi  manoscritti  che  siano  scampati  èlle  in* 
dei  tempi,  un  rarissimo  monumento. 

f^ieitìt  severa  del  codice  di  Lattanzio  è  in  perfetto 
eeUa  solennità  dell'argomento  e  colla  gravità  degli 
tempi  schivi  di  porgere  distrazioni  a  chi  legge  con 


0)  Pfaff  lo  disse  del  V**  secolo  o  tutto  al   più  del   principio  del  VI°,  o  fondò   il  suo 

tUisio  paragonandolo  coi  codici  deirorosio  della  Mediceo-Laurenziana  (De  re  diplom. 

A ,  V,  f .  3M)  e  del  Lattanzio  di  S.  Salvatore    di   Bologna  {Montfaucotif  Diar.  Hai., 

V|Lf7,  pag.  409,  e  PaUographia  greca,  lib.  Ili,  cap.  i,  f.  222—223),  dei  quali  il  nostro 

|fi  parve  più  antico.  Giudicò   altresì  che   superasse  rantichità   delle  Lettere   Paolino, 

(P$kofrmphia  greca  cit ,  lib.  Ili,  cap.  4)  del  Sedulio  e  del  Sacramentale  di  Bobbio   at- 

triiaitì  ai  secolo  VIP,  dei  quali  diede  un   saggio  Ruinart  nelTappendice  alla  seconda 

ifiiioM  é'i  Mabillon  {De  re  diplom.,  foli.  G36—37).  Scipione  Maffui  poi,  la  cui  autorità 

■tHa  materia  è  indiscutibile,  scrivea:  «  Io  lo  giudico  scritto  nel  V°  secolo  e,  raccogliendo 

■ohe  coogettnre,  ardirei  ancora  di  crederlo  della  prima  metà  di  esso;  pochi  certamente 

n  qoanti  sono  a  notizia  possono  con  questo  codice  contendere   d'anzianità  •  {Lettera 

iUUs  ad  Apotlolo  Zeno). 

Medcftiain«iite  fece  accurato  esame  del  nostro  manoscritto ,  neirautunno  del  1845,  il 
MMe  Augnalo  de  Bastard,  il  quale  invece  conchiuse  ch'esso  doveva  assegnarsi  ulla 
rìaa  AMià  del  secolo  VIP.  Senza  entrare  per  ora  nella  questione  dell'età  che  meglio 
Msa  «mvenire  al  codice,  la  quale  vuol  essere  discussa  a  parte,  come  spero  di  fare  un 
iavBOy  pooasì  c<mchiudere  collo  Pfaff  che  conta  poco  un  secolo  più  od  un  secolo  meno 
ETcvdlci  dse  banno  più  di  mille  anni. 
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estranei  orDamentì,  ma  il  gusto  volse  ben  diverso  nel  me- 
dio-evo in  cui  l'artista  si  associò  al  calligrafo  per  accrescere 
la  magnificenza  dei  manoscritti  ed  i  niiniatori  cercarono  di 
eccitare  la  fantasia  dei  lettori  colla  rappresentazione  delle 
scene  le  più  svariate  e  di  procurare  diletto  collo  sfoggio 
d*ori  lucenti  e  di  smaglianti  colori. 

Di  questo  genere  di  libri  ci  presenta  un  magnifico  sag- 
gio il  manoscritto  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino  che  sii 
presso  al  Lattanzio.  Esso  è  un  imponente  volume  in  foglio 
massimo  di  401  fogli,  di  ben  lavorata  e  candida  pergamena, 
scritto  a  due  colonne  in  quel  carattere  che  i  francesi  chia- 
mano lettres  de  forme,  di   buonissima  mano.   Contiene  il 
secondo  volume  della  traduzione  francese  con  commenti  della 
Città  di  Dio  fatta  da  Raoul  de  Prèsles  dal  1371  al  1375  (1). 
Ciò  risulta  dalla  dichiarazione  seguente  posta  in  fine  dd 
volume.  (L  Ceste  translatation  et  exposition  fut  commencée 
par  maìstre  raoul  de  praelis  a  la  tussains  lan  de  grace  mil 
trois  cens  soixaute  et  onze  et  fut  acheveuee  le  premier  joar 
de  septembre  lan  de  grace  mil  trois  cent  soixante  et  quinzc  >. 
Come  è  noto,  Raoul  de  Pròsles  scrisse  questa  traduzione  per 
incarico  del  re  Carlo  V  di  Francia,  al  quale  si  era  fatto  co- 
noscere per  una  poesia  intitolata  la  Musa,  quando  esercitava 
ancora  la  professione  di  avvocato.  Egli  dedicò  al  monarca 
francese  la  sua  versione,  per  eseguire  la  quale  gli  era  stata 
assegnata  una  pensione  di  quattrocento  scudi  d'oro,  accre- 


(I)  Il  voi.  1^  è  alla  Rililioteca  deirUaiversità  alla  quale  fu  donato  con  altri  maBO- 
scritti,  come  già  dissi,  circa  il  1720.  Il  Pasini  registrò  anche  il  volume  degli  ArchÌTÌ  nd 
Catalogo  dei  manoscritti  della  biblioteca  universitaria  (voi.  2",  pag.  460,  cod.  VIU).!» 
chi  si  fidasse  al  Tapini  sarebbe  tratto  nclTtMTore  in  cui  cadde  il  Peyron  pel  Lattaiuio. 
Se  poi  8)  avverta  che  questi  volumi  non  hanno  ornai  altro  pregio  che  come  oggetti  d'arte, 
non  riesce  neppur  difficile  a  comprendere  come  il  re  Vittorio  Amedeo,  mentre  faceva  doM 
del  voi.  1°  alla  Università,  abbia  potuto  ritenere  il  29  nella  biblioteca  del  suo  Archivia. 
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intagli  in  seguito  a  seicento  e  che  poi  gli  valse  la  no- 
inm  éìMaUre  ieg  refuétes  (1). 
La  tradosi<m6  d^l  di  Prèsles,  la  prima  che  si  fecesse  in 
ftauma  della  Città  di  Dio.  incontrò  grande  favore  come  me- 
ftwano  rìngegno  e  le  core  spesevi  dal  traduttore.  Non 
peno  dì  trento  manoscritti  erano  stati  collazionati  pOFla  per- 
coitexioaedd  testo  e  della  versione  e  Baoul  de  Prèsleè 
iaggioBse  del  suo  eominentarii  scritti  con  estesissima  eru- 
i  tpstSk  Coroiscono  fottora  preziose  notizie  sulla  storia 
(2).  Le  copie  di  qnes^  opera  si  moltiplicarono  perciò 
Liiim  onmero  e  molto  tra  le  principali  biblioteche  d'Europa 
om  in  possesso  di  qualche  manoscritto  di  essa  e  alcune, 
b  Nasiooale  di  Parigi  e  la  Reale  del  Belgio,  ne  hanno 
iplari  ^).  Quando  pqì  si  propagò  la  stampa,  la  ver- 
dd  di  Ptòales  non  tardò  molto  ad  essere  pubblicata  (4). 
aosfio  manoscritto  ò  dovuto  alla  penna  di  Giovanni 
il  qoale  si  firmò,  dopo  Vemplicit  del  primo  vo- 
eoil: 

C|  (tnr  If  P  Itorr  rt  prrmtrr  nolumr  ì^t  la  0itr  ìst  ìntn 
par  3o  liu  tftursnr  scriptum 


*  ih  LiJiciLOT,  iiémcire  sur  la  vie  el  lei  ouvragei  de  Raoul  de  Présles  nel  Tom.  XIII 

iiOe  Mimùires  de  Uttérature  Urèi  des  registre»  de  VAcadémie  Royale  des  Inscriptions 

m  klkM  UltraSj  Paris,  pa^; .  007  o  s«gg. 
ft)  Laxcbjot,  op.  cit.,  pag.  650  o  *tg.  Nella  sposisione  del  cap.  25,  del  5®  libro  ad  es. 

li  «ateagoBo  carioae  notisie  sovra  Parigi  antica.  Cfr.  Paulin  Paris,  Les  manuscrits 

firm^faisecc.,  ro\.  l^pag.  21. 

(ìt  Nell'opera  succitata  del  Lancelot  se  ne  passa  in  rassegna  alcuni.  P.  Paris,  op.  cit., 
M  deserÌTe  salte  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  segnati  coi  numeri  6712,  67122, 3. 
SD— i4,  <nì5,  6715St3.  67153bit,  67I53i3,  6715^6,  fra  i  quali  ve  ne  ha  alcuni  ricchi  di 
hlia  Maimtare.  Alla- Biblioteca  Reale  del  Belgio,  come  mi  fa  conoscere  Tegregio  Con- 
■rrat«re  4ellA  Biblioteca  di  Borgogna,  si  trovano  pare  due  magnifici  mss.  della  Città 
I  Dia  tradotta  dal  Prèsies,  cioè  il  n^  9015,  eseguito  da  F.  Nic.  Colin  pel  vescovo  Gio.  di 
Wmai,  ad  il  d*9016,  probabilmente  eseguito  nello  stesso  luogo.  In  altre  biblioteche  ve 
9  aa»  altri  esemplari. 
(4)  Ftt  staaipata  prima  ad  Abbeville  in  2  voi.,  in  fol.,  nel  US6,  poi  a  Parigi  nel  1531. 
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Duquesne  non  è  il  nome  di  un  oscuro  copista  del  quale 
non  siano  noti  altri  lavori;  manoscritti  notevoli  per  belleza 
che  portano  la  sua  signatura  dimostrano  ch*egli  era  un  dì- 
stinto  calligrafo. 

Da  alcuni  documenti  si  conosce  che  Giovanni  Diiquesoe, 
0,  come  altri  lo  chiamano,  Du  Chesne,  era  un  e  escripvain, 
deniourant  à  Lille  ì>  o,  come  alcuni  vogliono,  di  quella  eittkt 
il  quale  eseguì  delle  belle  copie  d'ordinanze  per  Carlo  il 
Temerario  e  dei  manoscritti  ora  esistenti  a  Parigi,  a  Londra 
ed  a  Copenaghen  (1),  Duquesne  lavorò  specialmente  per 
Luigi  di  Bruges  signor  de  la  Gruthuyse,  conte  di  Winche- 
ster, principe  di  Stenhuise,  cavalier  d'onore  di  Maria  Do- 
chessa  di  Borgogna,  il  signore  il  piiì  splendido  del  suo 
tempo,  il  quale  erasi  particolarmente  dedicato  a  raccoglieie 
una  collezione  di  superbi  manoscritti  che  comperava  o  com- 
metteva ad  artisti  celebri  e  faceva  eseguire  sotto  la  sua  di-  . 
rezioue  con  intelligenza  e  squisitezza  di  gusto. 

In  uno  di  questi  stupendi  manoscritti,  Le  livre  appelé  - 
Trésoì'  par  Brunetto  Latini,  nella  prima  delle  tre  bellissime  i 
miniature,  che  adornano  il  volume,  si  vede  rappresentato 
appunto  Giovanni  Duquesne  con  lunga  veste  nera,  in  atto 
d'offrire  a  due  mani  la  sua  copia  al  Gruthuyse.  ed  in  fino 
del  volume  si  le^Jige  a  Et  a  tant  print  fin  le  livre  du  trésor 
par  Jan  Duquesne  de  sa  main  »  (2). 

Un  altro  bellissinìo  manoscritto  con  miniature,  ugualmente 


(1)  Gir.  A /•<•/« nt'-J  (Ui-i  arl^,  «c/o/icfx  et  U'ltri.'<:,  docìnnent.^  inédU--,  pubUcs  ^t  ann*>i^' * 
juir  Ali:k.  Pim  u.vkt,  clu-f  ^]^i  sertion  aux  Archives  du  Koyauii.o  ìi  RnixeUes.  G***' 
l"Hi<)— 6'.i,  V.  H,  p.  'iOO.  --  Ahkmiams,  I^i'srriplioiK  di'S  mv«.  fran^itia  da  'a  bibl,  roy-  ^ 
Ciiiì.hIkìijui',  l"*!!,  i>.  70. 

fi)  VAN-Pi{\i;r,  li'.'chi'rchci  s»//"  Lotus  de  Bnujt'^^  <cigneur  de  la  Grf*r/(»/»/<if,ecc.,  sum^t  ■ 
de  la  notici  r/'j<  manu$i-rit<  doni  la  pitici  tj/'anda  i>artie  fé  const'fva  A  la  Biblioth  ^  ^  M 
du  roi.  Paris  lS31.n.a,'.   197— <N,  \.  73  —  P.  Pah»,  op.  cit.,  voi.  i",  pajj.  1«,  N.  -^ -= 


icit  che  8i  legge  euIPesemplare  ms.  della  stessa  tra- 
le  eoaservato  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  che 
ne  appunto  il  testo  del  manoscritto  succitato,  conce- 
B  ijiiesti  termini:  e  Et  atant  fini  le  X*  et  dernier  livre 
oaunentaires  de  Jules  Cesar  translatés  en  la  ville  de 
l'mn  mil  IIII'^.UXXIIII,  par  Jehan  Du  Chesne  bumble 
li^e  »  (2). 

già  aveva  giudicato  il  Van-Praet,  pare  che 
non  ne  sia  stato  che  il  calligrafo,  e  Paulin  Paris 
li  più  osservare,  che  queste  parole,  che  avevano  fatto 
«re  a  lai  la  traduzione,  erano  state  cancellate  all'in- 
no rosso  e  che  Dnqnesne  aveva  molte  altre  volte  affet- 
Ititelo  d'autore  d*opere  ch*egli  aveva  solo  trascritte  (3). 
Éeiie  in  questo  manoscritto  DnquesDe  appaia  colpevole 
igìa,  ciò  nulla  toglie  ai  suoi  meriti  come  scrivano  ;  altri 
■Mserìtti  si  conoscono  ancora  opera  della  sua  penna, 
^OMiù  Curzio,  nn  Cesare  e  la  Fortresse  de  la  Fox,  i 
i  eooserransi  nella  biblioteca  dei  re  d*Ioghilterra  o 
•  britaooieo  (4). 

aortro  S.  Agostino  fu  scritto  nel  1466,  come  ne  fanno 
k  ultime  parole  del  nostro  volume  : 

;  Jbcfttfrcft«  di.,  p^f .  131—91.  —  P.  Pam» ,  op.  cit.,  toI.  1*,  pag.  40, 
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€e  pre^ent  volume  fut  tmxpt  en  Vati  ìie  gracellireotiratite  sii. 

Non  risulta  per  commissione  di  chi  il  Duquesne  abbia  ese- 
guito questo  manoscritto,  ma  sappiamo  però  a  chi  appa^ 
tenne.  Non  abbiamo  bisogno  d'uscire  dalla  Corte  di  Borgo- 
gna, ove  abbiamo  già  visto  ch'egli  lavorava  per  Carlo  9 
Temerario  e  pel  Grutliuyse,  per  ritrovarne  il  possessore. 
Sulla  larga  fascia  composta  di  fogliami,  di  frutti,  di  fiori,^ 
d'uccelletti  e  di  variopinte  farfalle  in  vaghissimi  intrecci,  di 
cui  sbocciano  grotteschi  scimiotti   o  mostri  fantastici,  la 
quale  in  amendue  i  volumi  inquadra  la  prima  pagina,  è  po^ 
sato  nella  parte  inferiore  uno  scudo  inquartato  al  primo  e 
quarto  di  Borgogna  moderno,  al  secondo  partito  di  Borgogna 
antica  e  di  Brabante,  al  terzo  partito  di  Borgogna  antica, 
e  di  Lussemburgo  e  sul  tutto  di  Fiandra.  Vale  a  dire,  l'amia 
che  portavano  i  duchi  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono  e  Cado 
il  Temerario;  se  non  che  un  filetto  d'argento  che  Tattrtr 
versa  in  sbarra  ci  fa  avvertiti  trattarsi  non  già  di  essi,  mi    ^ 
di  un  loro  bastardo. 

Sappiamo  che  fra  i  sedici  figli  naturali  di  Filippo  il  Buonft 
Antonio,  detto  pel  suo  valore  il  Gran  Bastardo  e  noto  nella 
storia  per  aver  combattuto  i  mori  all'assedio  di  Ceuta,  ca- 
pitanato i  borgognoni  alla  battaglia  di  Granson,  e  per  la 
parte  avuta  nelle  vicende  dì  Borgogna,  portava  appunto  per 
arma  tutti  i  quarti  di  Borgogna  col  filetto  in  sbarra.  E  che 
veramente  a  lui  appartenesse  il  nostro  manoscritto  della 
Cile  ì^e  Oteit  lo  indicano  chiaro  il  suo  motto  ttul  nr  0g  froU  .^ 
che  si  legge  sul  margine  del  foglio  al  disotto  dell'arma  % 
grosse  lettere  in  oro  brunito,  e  quella  specie  di  mobile  od  ^ 
arnese  in  forma  di  botolo  di  sotto  al  quale  escono  le  fiamme 
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i  vede  dipmto  sul  lato  destro  della  &seia,. attorniato 
le  nuDÌ  di  gelso  selvatico  fruttati,  e  che  altri  mano* 
i  ci  dimostrano  essere  stata  la  sua  insegna. 
più  aiill'nltìino  foglio  tanto  del  nostro  volume  che  del 
0  (1),  m  vede  ripetuto  all'inchiostro  lo  stesso  motto  sor- 
bio  da  una  specie  di  nodo  con  lettere  o  monogramma 
nodo  rappresentato  qui  appresso,  che  tenne  luogo  della 
izione  0|  come  alcuni  giudicarono,  fu  la  signa- 
antografa  del  Gran  Bastardo  di  Borgogna  (2). 


i.'n    ' M 


WSD 


.^■\)^'O0^^^ 


Milo  che  dicemmo  essere  alla  Biblioteca  dell'Uoiversità,  ora  Nazionale. 
il  dabhio  natomi  che  questa  fosse  realmente  la  signatura  originale  d'Antonio  di 
m  1m>  creduto  d'interpellare  il  giudizio  del  chiarissimo  C.  Ruelems,  Conservatore 
Mirteca  di  Borgogna  nella  Biblioteca  Reale  del  Belgio  ed  egli  con  una  cortesia 
laie  rmdo  lieto  di  rendergli  qui  pubbliche  e  vivissime  grazie,  mi  fu  largo  delle 
•  eogainoDì  alle  quali  non  occorre  ch*io  renda  omaggio  essendo  esse  ben  cono- 
ai  èoai. 

wmmo  ngoor  Rneleas  mi  favori  ampia  notisia  di  quattro  mas.  provenienti  dal 


L-. 
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Non  Y*ha  più  dubbio  che  il  nostro  manoscritto  apparteDiM 
ad  Antonio  di  Borgogna,  ma  forse  esso  non  fu  eseguito  di 
suo  ordine  e  neppure  da  bel  principio  per  lui.  M'inducono  ii 
questo  pensiero  due  considerazioni.  Innanzitutto  mi  pare  chi 
Tarma  sia  stata  dipinta  dopo  sulla  fascia,  della  quale  rompe 
e  ricopre  le  fogliuzze  e  gli  intrecci  del  fregio ,  mentri 


Gran  Bastardo.  Essi  sono  il  n**  0055,  Romuléon,  in  fol.  maj.  memb.  a  àa%  ooloait,  4 
una  grande  magnitlcenza  con  molte  miniature  in  grisailU.  Il  n**  9093,  L9  Utr$iufn^ 
priités  des  €ho$9S  translati  du  latin  9n  frangois  Van  de  grae$  mil  CCCLXXIL  Osiai; 
non  eseguito  per  Antonio  di  Borgogna.  U  n°  9571—^72,  DestructUm  de  Trùf,  TtLh 
fol.  memb.  con  una  grande  miniatura  paginale  al  1**  fol.  di  mediocriaaima 
Il  n^  9297,  La  Miditatiom  de  St.  Augu$tin,  in  fol.  memb.  con  una  belli 
torà  nel  1*^  fol.  rappresentante  S.  Agostino  nel  suo  studio.  Questi  mas.  noa  mmm 


tatti  per  eredità  alFattuale  fondo  di  Borgogna,  due  soli,  i  n'.  9065  e  9897,  llgaraatiil 
un  inventario  della  fine  del  XVI^  secolo,  il  n.  %71,  porta,  in  scrittura  del  XVn*i 
Collega  Soeietatis  Jesu  Bruxtllis  ed  il  n^  9093,  è  signato  sul  V*  fol.  S.  Yaodar  fbùtL\ 
Però  tutti  e  quattro  portano  il  segno  d*aTer  appartenuto  al  Gran  Bastardo.  Nat 
la  sigla  ine  comparo  ai  quattro  angoli  ed  alla  metà  dei  montanti  della  ricca  fascia  ^ 
inquadra  il  primo  foglio  e  che  è  ripetuta  nel  volume,  ed  in  fine  vi  ha  la  signatura  i|gHb| 
a  quella  del  nostro  ms.  qui  sovra  riprodotta.  Questo  ms.  fu  copiato  da  David  Aabsrtl 
famoso  bibliotecario  e  scrivano  di  Filippo  il  Buono  nel  1468.  Alla  fine  del  seooado^èl{ 
solo  motto  nul  ne  8i  frste  ed  al  disotto,  d'altra  mano,  «al  «e  Ulpracc.  Nel  teno  riB|i^j 
dratura  è  formata  con  rami  di  gelso  selvatico  con  bandierette  portanti  il  motto  soBM' 
ed  al  basso  le  anni  di  Borgogna  blasonate  su  quella  specie  di  mobile  che  ho  detto  ss* 
somigliarsi  ad  un  botolo,  il  quale  è  spesso  ripetuto  e  di  cui  non  sì  saprebbe  iodoviont 
Tuso.  Il  signor  Ruelens  si  chiede  se  sia  un  vero  botolo  che  chiamavasi  burget  o  frurfMl 
per  allusione  a  Borgogna  1  oppure  se  si  debba  vedere  in  esso  un  barbacane  e  crsdtdk 
sia  più  probabile  giacché  in  Olivier  de  la  Marche  {Mimoires,  chap.  XXIV)  si  dice  chi 
Antonio  portava  per  insegna  un  grande  stendardo  bianco  ù  une  barbacane  de  broi^n; 
ciò  che  si  nota  su  una  miniatura  del  Froissarl  di  Breslavia.  Nel  quarto  le  sigle  af  si* 
lacciaie  ai  due  rami  di  gelso  che  abbracciano  inferiormente  Taccennato  mobile  od  titn* 
mento  che  fosse,  colle  armi  ed  il  motto  senza  la  sigla. 

Ma,  quanto  alla  questione  della  signatura,  ancorchò  il  Db  Rbiffbmbbro  (Annuatn 
de  la  Bibl.  Royale  1848,  p.  131)  parlando  del  ms.  n"  0055,  abbia  detto  che  «  il  porte  IflI 
armes  et  la  devise  du  Gran  Bàtard  de  Buu^gJgn:^  L;i  fière  dovise  :  nul  ne  si  frote,  est 
Inserite  par  lui-méme  à  la  fin,  au  dessus  de  sa  signature  »  il  dotto  Conservatore  Roelfli 
è  tuttavia  del  mio  avviso  non  essere  cioè  certo  che  la  signatura  sia  di  pugno  ddi  Orti 
Bastardo  anziché  di  mano  del  suo  bibliotecario  o  segretario.  Egli  al  pari  di  me  non  tn 
verebbe  difficoltà  a  vedere  nelle  sigle  ine  ed  anche  solo  n-e  il  monogramma  di  Aatout 
ma  la  difficoltà  nasce  da  quel  ob  be  bottrgogne  che  è  sotto  al  motto.  Non  siamo  però 
soli  ai  quali  ciò  abbia  creato  imbarazzo.  Il  dottore  Alwin-Schultz  {Beschrtibung  ék 
Breilauer  Bilderhandsehrift  des  Froìssart,  Breslau  1869,  in  4")  ed  altri  hanno  tratta) 
questa  questione  con  molta  dottrina  senza  giungere  a  risolverla.  Il  citato  acrittOPt  ! 
però  di  parere  che  la  sottoscrizione  non  fosse  di  mano  d'Antonio. 


àatODio  dì  Borgogna  era  partito  per  la  Barberia  nel 
e  non  ne  ritornò  se  non  quando  la  morte  di  Pio  II, 
nti  nell'agosto  di  quell'anno,  aveva  fatta  abortire 
Ita  crociata;  dopo  il  ritorno  lo  troviamo  subito  con 
Ita  sotto  Parigi  e  nel  1465,  al  comando  della  retro- 
Bi  a  Monthlerì. 

i  è  quindi  gnari  credibile  che  in  mezzo  agli  viaggi 
•  oecaptzioni  di  guerra  Antonio  di  Borgogna,  per 
»,  eoodividendo  il  gusto  di  suo  padre,  potesse  essere 
li  do  bei  libri,  abbia  avuto  agio  e  voglia  di  pensare 
eseguire  il  manoscritto  della  Gite  de  dieu.  Credo  di 
rfatnrarmi  in  una  troppo  arrischiata  congettura,  sup- 
do  che  0  il  padre  di  lui,  Filippo  il  Buono  o  suo  fra- 
3uio  il  Temerario,  avessero  ordinato  o  comprato  lo 
ido  manoscritto  dopo  ch'era  già  compiuto  e  fattogliene 
I  dimostrazione  di  benevolenza  e  pei  grandi  servigi 
I  loi  alla  sua  casa,  dei  quali  veniva  poi  più  tardi  so- 
lfiate ricompensato  colla  legittimazione. 
|nl  ri  fosse,  o  dono  od  acquisto  questo  libro  doveva 
ken  caro  ad  Antonio  di  Borgogna,  pel  quale  era  ad 
ifO  un  ricordo  di  famiglia. 

nato  nel  1421  daerli  amori  di  Filippo  il  Buono 
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partcnuto,  ancorché  illegittimamente  alla  stessa  famiglia  (1),  i 
Cosicché  si  potrebbe  anche  pensare  che  il  nostro  manoscritto; 
fosse  un  pegno  deir affetto  materno  se  non  forse  un  atto; 
d'ingegnosa  cortigianeria  del  bibliotecario  o  Fegretario. 

Ad  ogni  modo,  lasciando  le  congetture,  a  noi  poco  im- 
porta sapere  il  come  e  il  donde  il  nostro  codice  sia  passati^. 
nelle  mani  di  Antonio  di  Borgogna,  per  noi  basta  il  cono-- 
score  die  fu  eseguito  alla  Corte  di  Borgogna  ai  tempi  dij 
Filippo  il  Buono,  perchè  questo  ci  apre  la  strada  a  giusti-. 
mente  misurare  T importanza  del  nostro  manoscritto. 

Dire  d'un  manoscritto  che  fu  eseguito  nel  Belgio  nelo- 
colo  XV°  è  già  fargli  un  elogio.  Infatti  fin  da  tempi  molto 
antichi  quel  paese  godeva  un'eccellente  riputazione  per  li 
bellezza  e  la  correzione  dei  suoi  manoscritti.  Dalle  letteM: 
di  Gerberto  che  fu  monaco  della  Badìa  di  Bobbio  e  poi  Pafi' 
sotto  il  nome  di  Silvestro  II,  il  quale  come  si  sa  non  ri- 
sparmiava ingenti  somme  per  procacciarsi  i  migliori  libri, 
risulta  ch'egli  piuttosto  che  dalla  Francia  e  dairinghiltem 
cercava  d'aver  codici  dall'Italia,  dairAllemagna  e  dal  Belgia" 
Nei  secoli  seguenti  poi,  a  S.  Martino  di  Tournai ,  a  Gem- 
bloux,  a  St.  Hubert  nelle  Ardcnne  si  trovavano  monaci  ec- 
cellenti calligrafi  ed  alluminatoli  delicati.  Anche  fuori  dei 
conventi  non  pochi  artisti  attendevano  alla  professione  di 
far  codici,  e  ne  ò  una  prova  il  fatto  colà  avvenuto  della 
riunione  dogli  alluminatori  e  dei  calligrafi  o,  come  dice- 
vansi,  scrittori,  i  quali    trattavano   più  il   pennello  che  la 

(Ij  Kaoul  «lo  l'rr.iles  il  traduttore  di  i>.  Afust.no  e  letterato  di  griilu  s>ulto  Car'.o  V  , 
era  fì^'iio  ili  allio  Kaoni  do  Prèslea  begr^tario  di  Filippo  il  JJello  e  di  Maria  De>(Mii«t 
colla  (jualo  aveva  aiiior"i:^ialo  nioiitr.;  era  in  curo-TO  Non  aveii'lo  (|uestii  avuti  aùln 
lì^li  l'io'itlimi  las:iò  i  suoi  beni  o  la  biguoria  di  Lisy  ad  un  nipote  dei  qu&l<t  fa  ani 
di:iceDdeuto  la  Giovanna  di  Frèàlds  madre  d'Autouio.  Il  nostro  di  Prè?»ios  fu  iegitt'iniAla 
nel  1373  (Lancklot,  Ofi.  ctV.,  p.  GIO). 


Mona,  alla  corporazione  dei  pittori  dai  quali  erano  una  vcìik 

inilipeodenti.  Questa  riunione  che  eraai  e&ttoata  presso  dì 
noi  a  Venezia  nel  Ì4AÌ,  si  operò  a  Bruges  pochi  anDÌ  dopo 
nel  14Ó1,  ed  a  Gaud  nel  1463.  E  che  quest'arte  fosse  Del 
Belgio  molto  tìorente  risulta  pure  dal  cODOSCcrsi  che  le  mi- 
siatare  dtivano  luogo  nd  un  esteso  commercio  e  dal  rag- 
guardevole numero  di  artisti  che  si  trovano  ascritti  alla 
IcoofratcrDita  od  arte  dei  librai.  la  un  registro  dì  questa 
pmfraternita  figurano  solo  dal  1468  al  1517,  non  meno  di 
prentun  nomi  di  allumiaatori,  ed  a  Uand  essi  non  erano 
tatao  numerosi  che  a  Bruges,  trovandosene  parecchi  sovente 
Dienziouatì  negli  amichi  registri  &a  i  quali  taluno  anche 
Conosciuto  in  Italia,  come  Luca  de  Heere  del  quale  parla 
GaicciardiDi.  Anche  artisti  di  grìdo  lavorarono  in  questo 
genere  come  i  Van  Eyok  per  il  Qrathnyse  a  per  Filippo  il 
BnoQO,  ed  II  celebre  Hemliug  che  lasciò  un  gran  numerò 
di  miniature  e  la  cui  opera  capitale  è  il  ben  noto  Breviario 

rimani  della  Biblioteca  dì  S.  Marco  dì  Venezia,  al  quale 
■areno  pure  Gerardo  Vander  Meìre  di"  Gand  e  Lióven 

ì  Witte  suo  concittadino  (I). 

L'arte  dì  miniare  i  manoscritti  ebbe  vita  così  rigogliosa 
nel  Belgio  che  anche  dopo  la  scoperta  della  stampa  non 
mancarono  calligrafi  ed  alluminatori  che  producessero  capi* 
lavori.  Ma  l'epoca  piij  splendida  di  quest'arte  è  segnata  dal 
regno  di  Filippo  il  Buono  dal  1419  al  1467.  «  Il  suo  tempo 
fu  quello  della   trascrizione  dei   manoscritti  più  belli  fatti 


0)  Or.  Qutlqitti  rtelurcliit  (tir  noi  anelfni  enlumiiuura  et  catligrafhts,  par  U.  le 
«  J.  J.  Db  S«bt,  nel  Bulletin  it  VAcadimia  royali  d«j  scitnces,  ili  ìtllrts  ti 
«wz-arli  dt  Bitjlqiu,  ti.  7,  T.  XV.  BruMll^ii,  Uajei,  in  S°,  pp.  ie~8S,  ed  iJ 
GOBIO  di  qaal'ialcrcuaDM  l*Toro  duco  da  Dk  Rbiffesduui  eoo  aggliula  di  duot* 
I*  Mi  BMioplilU  BHgt,  Tom.  V°,  Brux«lUi  IS48,  pp.  394—98. 
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nei  paesi  bassi  per  le  sue  librerìe,  per  quelle  di  alcuno  d< 
suoi  vassalli  come  il  De  la  Gruthuyse  ed  altri,  e  pei  mo 
nasteri  ^  (1),  e  specialmente  dopo  Teredità  del  Brabant 
devoluto  a  Filippo  nel  1430,  il  brillante  periodo  di  trascri 
zione  dei  manoscritti  raggiunse  il  più  alto  grado  del  sm 
sviluppo. 

Le  circostanze,  come  osserva  Marschal,  il  dotto  illustratON 
della  Biblioteca  di  Borgogna,  erano  favorevoli  ed  erano  li 
conseguenza  dell'impulso  dato  a  questo  genere  di  lusso  da 
6gli  del  re  Giovanni,  specialmente  da  Carlo  V.  Ma  colb 
scorta  dello  stesso  Marschal  scendiamo  ai  particolari  delle 
trascrizioni  eseguite  d'ordine  del  duca  Filippo  il  Buono. 

I  caratteri,  dice  il  Bibliotecario  di  Borgogna  (2),  che  di- 
stinguono i  manoscritti  fatti  d'ordine  di  Filippo  sono  finezn 
e  bellezza  di  pergamena  non  superati  dalle  moderne  carte; 
r  eleganza  e  la  chiarezza  della  scrittura,  la  ricchezza  e  li 
varietà  delle  iniziali,  delle  inquadrature,  delle  miniatore  e 
deUe  imagini,  Io  sfoggio  delle  pitture,  siano  in  colori  che 
in  grisailles  o  camaycux,  l'azzurro  oltremare  impiegato 
con  delicatezza  non  ostante  la  sua  opacità,  Toro  adoperato 
con  severità  per  rialzare  tutte  queste  bellezze  senza  offa- 
scarle  col  suo  bagliore  metallico;  l'argento  usato  felicemente 
per  rappresentare  le  vetriate  e  gli  smalti  di  quel  metallo 
nelle  anni,  ma  adoperato  colla  più  grande  precauzione  ir 
causa  della  tendenza  a  diventar  nero.  Le  miniature  distri 


(1)  NUrschxl.  Catalo(juc  iles  lìijnuscrits  de  la  JUblìottiique  rouaìc  des  Duct  de  Bohì 
aogut',  ^ublié  [lav  ordrc  du  Minhtrd  de  V Intéricur.  Bruxelles  1S42,  voi,  1*.  Intro^lui 
tion,  p.  LXXIX. 

(2)  Tratiati'losi  di  manosicritti  ch'iu  non  ebbi  buit'ucclii  e  non  potei  studiare  atteiii 
mente  pur  portarne  un  giudizio  proprio  ,  mi  limito  a  riprodurre  quasi  testualin<o 
quanto  il  Marschal  ne  scrisbo  al  Cap.  IV"  delTIntroduzione  che  prepose  al  suo  Cataro 
della  Biblioteca   di  Bor^'Ogna. 
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i  giudi ziOFameo te  al  principio  d'ogni  capitolo,  ovvero 
Spassi  più  interessanti  del  testo,  sono  iu  certo  modo  gai- 
\  ài  quadri  in  piccole  dimensioni.  Ogni  figura  dei  per- 
ggi  ba  un  tipo  speciale ,  un   carattere  fisionomico  di- 
to, ogni  personaggio  è  animato  da  un'espressione  che 
lascia  travedere  le  impressioni.  Le  stoffe  dei  panneggia- 
iti,  eiano  traspareoti  od  opache,  o  di  un  tessuto  d'oro, 
I  rimagine  della  perfezione,  alla  quale  erano  giunte  le 
btrie    fiamminghe    nel   secolo  XV",  esse   sono   gettate 
t  facilità,  colla  leggerezza,  coli'ampiczza  e  colla  grazia 
Ivero  talento;  i  guernimenti  di   pelliccie   aggiungono 
1  loro  ricchezza. 

I  questi  manoscritti,  a  detta  del  Marschal,  si  possono 

ueate  contare  le  persone  dei  gruppi  riuniti  artistica- 

1  senza  confusione,  cosi  naturalmente  scaglionati  dal 

)  piano  al  fondo  del  quadro:  si  possono  distinguere 

lEtmo  nella  folla  uomini  e  donne  di  tutte  le  età  ed 

piti  i  costumi. 

lunì  contorni,  le  cni  forme  anatomiche  sono  false,  fe- 

mo  bensì  l'occhio  del  conoscitore  novizio,  specialmente 

!  gambe  magre  e  stecchite  e  quelle   calzature   termì- 

i  in  una  punta  che  a  noi  pare  ridicola;  così  pure  gli 

bnno  male   quelle  teste  talora  voltate  troppo  forzata- 

,  ma  il  conoscitore  provetto  sa  fare  la  parte  che  è 

I  alla  moda  del  tempo  in  cui  le  miniature  sono  state 

[oite.  Non  dobbiamo  del  pari  stupirci  se  i  miniatori  di 

[tempi,  come  i  loro    predecessori,   rappresentavano   le 

}  come  accadute  uei  tempi  in  cui  vivevano,  e  se  perciò 

plagevaoo   Mosè.  Alessandro,  Cesare  o  Carlo  Magno  iu 

Marne  del  secolo  XV,  Davide  e  Salomone   attorniati  da 

fieri  e  da  baroni  col  ceremoniale  feudale;  quegli  artisti 
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ignoravano  i  costumi  e  gli  usi  antichi,  e  d'altronde  ec 
miravano  a  commuovere  le  moltitudini  senza  darsi  pensie 
della  disapprovazione  dei  dotti,  allora  assai  poco  numero^ 

È  al  tempo  di  Filippo  il  Buono,  conchiude  il  Marscbi 
che  si  spinse  ad  un  alto  grado  di  perfezione  il  disagi 
delle  prospettive  lineare  ed  aerea.  Allora  caddero  in  disti 
a  poco  a  poco  i  fondi  a  tapezzerie  o  bizantini  e  si  abbt; 
donarono  pure  i  fondi  ad  oro.  Allora  l'architettura  si  8^ 
luppò  in  tutto  il  suo  lusso  secondo  il  metodo  perfezionai 
della  prospettiva.  Nulla  di  piìi  sontuoso  e  di  più  elegan 
che  gl'interni  degli  edifizi  gotici  e  che  le  loro  grandio 
facciate  in  questi  manoscritti.  È  il  bello  ideale  delle  costr 
zioni  del  secolo  XV**  che  si  avvicina  al  tempo  degli  arci 
tetti  di  Francesco  T,  i  quali  se  ne  servirono  forse  dì  m 
delli,  mentre  nella  lontananza  i  fondi  si  disegnano 
paesaggi  romantici  di  cui  molti  hanno  l'anima  di  Pousn 
ed  il  tocco  di  Claudio  Le  Lorrain.  Ma  non  mancano  pei 
neppure  nei  paesaggi  molti  errori  ;  i  contorni  degli  alba 
peccano,  i  fogliami  sono  massicci  e  compatti,  era  pococfl 
nosciuto  che  dovevasi  cercare  l'eflfetto  e  si  andava  nell'oe 
cesso  perdendosi  nelle  minuzie. 

Nel  novero  di  questi  manoscritti  ai  quali  il  Bibliotecari 
belga  ha  prodigato  così  larghi  elogi,  va  sicuramente  posi 
il  nostro  codice  di  S.  Agostino,  al  quale  sono  comuni  ne 
pochi  pregi  di  quelli. 

In  esso  difatti  non  si  fanno  solo  notare  il  candore  e 
finezza  della  pergamena  e  la  bellezza  della  scrittura,  o 
ciò  che  lo  rende  particolarmente  pregievole  sono  le  nam 
rosissime  ed  interessanti  miniature,  le  eleganti  e  varia 
inquadrature,  e  le  bellissime  iniziali  a  vividi  colori  su  foni 
d'oro,  delle  quali  è  riccamente  adorno. 


—  »  — 
\j»  miniature  del  nostro  volume  sodo  dodici  diBtrìbnite 
a.  capo  a  cìascuso  dei  dodìd  libri  che  vi  si  contengono, 
kn  qnali  esprìmono  od  il  concetto  generale  od  un  punto 
«aliente  dell'argomento.  Esse  sono  per  lo  luà  ddia  larghezza 
deUe  due  colonne  e  chiose  io  ona  ricca  coroice,  tatt'attorno 
poi  al  foglio  che  le  contiene  gira  l'inqtbdratnra  d'aaa  larga 
Eucia  della  quale  gìh  abbiamo  parlato.  A  cominciare  dal 
^hbro  uodecimo  che  è  il  primo  del  volarne  esposto  nel  Museo 
ico,  le  miniature  rapjreBentano  i  segoenti  soggetti  : 

I.  Fabbricazione  di  una  città!  Veduta  di  paeae  animato, 
d'un  gruppo  di  persone  in  ani  datanti. 

II.  Il  Creatore  estru  Eva  dal  fianco  di  Adamo  sddor- 
neotato. 

ni.  L'angelo  che  ssaecìa  Adamo  ed  Era  dal  paradiso 
terrestre.  Contrasto  di  paesaggio  Terdeggiante,  rìdente  di 
SorieEoIcatodiruscelleUiconterresqnalIideedirte  dì  spine. 

IV.  La  leggenda  della  morte  che  sega  l'albero  su  coi 
'aomo  sta  incerto  fra  on  angelo  che  gli  porge  la  coróna 
li  diavolo  che  gli  offre  un  cofanetto  pieno  d'oro. 

V.  Caino  che  uccide  Abele.  Vedute  fantastiche  di  pae- 
n^gi,  con  città  e  marine  iu  lontananza. 

VI.  La  scena  di  Noè  ubriaco  coi  figli. 

VII.  In  un  quadro  a  due  scomparti,  dall'una  un  re 
(hvìt),  con  scettro  in  roano,  a  cui  un  maggiordomo  o  mi- 
>nittro  pone  in  capo  la  corona,  e  dall'altra  il  re  Davide  che 
wi«.  Studio  di  panneggiamenti  e  d'interni. 

Vnt  Città  munita  alla  cui  guardia  sta  un  re,  con  paese 
*gnippo  di  tre  persone  alla  cui  presenza  gìuoca  un  folle 
•  gìidUre. 

IX.S.  Agostino  che  scrive  ispirato  da  un  angelo,  mentre 
«nletb  in  varie  forme  fantastiche  squinternano  hbri  nel 
■■rtofiolo. 
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X.  Il  giudizio  universale. 

XI.  Dannati  tormentati  dai  diavoli. 

XII.  La  Vergine  in  cielo,  con  ai  lati  e  al  disotto  santi 
e  profeti  (I). 

Queste  miniature  non  sono  tutte  di  una  stessa  mano. 
Evidentemente  tre  o  quattro  artisti  lavorarono  attorno  al 
nostro  volume;  si  riconoscono  però  d*una  stessa  mano  la 
prima  miniatura,  la  2",  V8\  la  9%  TU',  la  12'  e  forse  anche 
la  4';  sono  invece  di  altro  artista  la  3'  e  la  5'  ;  parrebbe  j 
opera  di  un  terzo  miniatore  la  T,  ed  ancora  di  un  altro  la 
10^;  a  quest'ultimo  artista  appartengono  per  lo  più  le  mi-  ; 
niature  del  volume  primo  (2). 

Più  artisti  essendo  concorsi  a  fare  le  miniature,  esse  non 
sono  tutte  d'ugual  merito.  Mi  sembrarono  tenere  il  primo 
posto  quelle  che  attribuii  ai  primi  due  artisti  ed  alquanto 
inferiori  le  altre. 


(1)  Nel  Volume  F  che  è  alla  niì)liotcca  Universitaria,  ora  Nazionale,  vi  sono  ogoal- 
mentc  altrettante  roiaiature  quanti  sono  i  libri,  vale  a  dire  dieci.  I.a  P  posta  sul  prima 
foglio  dopo  l'indice  rappreiienta,  in  un  ^^ran  ijuadro  a  paesagjjrio,  ahiuistraS.  Agottioa 
che  scrivo  ispirato  da  un  angelo  ed  a  destra  un  personaggio  coronato  da  re  tfvjrw 
Carlo  V"),  che  guarda  in  alto  in  atto  di  meraviglia  e  colle  braccia  aperte,  mentre,  un 
angelo  j,'li  porge  imo  scudo  d'a/zurro  coi  tre  gigli  d'oro.  Dietro  questo  per»onag-rÌJ  sì 
erge  un  sontuoso  ediflzio.  Tra  S.  Agostino  o  lui,  un  pò*  indietro,  ò  piantata  ua*u»facaa 
baiidii^ra  rossa,  a  sinistra  della  quale  sta  librata  un'aquila  ed  a  destra  una  colomba 
portante  nel  bcci'o  una  bur^a.  Si  direbbe  che  Tasta  segna  ana  divisione  di  territorio^ 
La  2*  miniatura  ra[>presenta  una  <;iostra  di  due  cavalieri  in  campo  chiuso.  La  3*  oda 
città  a^^sediata  ed  incendiata.  La  -V  un  vescovo  in  atto  d'incensare  davanti  Taltare.  La. 
5"  l'Imperatore  in  ginocchio  davanti  al  Pupa  sedente  in  cattedra.  I^  G*  un  vescovo  cIm 
fa  leggere  un  frate  su  d'un  liìiro  mentre  un  diavoletto  dal  di  sopra  lo  staffila..  L4  7*tu 
paesaggio  con  divinità  pagane.  I/S^  una  donna  tenente  in  mano  in  un  reciato  Qoa grand* 
sfera  planetaria.  La  0"  una  scena  di  paesaggio  sul  cui  davanti  un  santo  vescovo  che 
piglia  poi  capo  un  diavolo  mentre  un  fraticello  col  manto  ih-ì  vescovo  lo  inviluppa  OA 
un  altro  come  in  una  roto,  turba  di  diavoli  al  di  dietro.  La  IO"  un  papa  davanti  Taltar* 
assistito  da  due  cardinali. 

(2)  Anche  nel  voi.  1*'  le  miniature  non  sono  tutte  d'una  mano.  Giudico  dello  steMO 
miniature  che  esegui  le  prime  del  voi.  ìi",  la  1*,  la  7'  e  la  0'.  Le  altre  sono  di  altri  arlisli 
ma  d^asaai  inferiori  e  d'un  fare  molto  mosvdiino. 


J 


Idiualiia  i'm  ounosmm  Jella  CITE  DE  DIEU  del  1466 


Son  so  gè  anche  colla  descrizione  la  più  minuta  si  riesca 
dare  an'idea  adeguata  e  precisa  d'un' opera  d'arte  qual'è 
tt  mJDiatura,  ad  og-ni  modo  non  è  scmfire  la  cosa  la  più 
ale  De  che  si  possa  fare  in  poche  parole.  Una  riprodu- 
rne, per  quanto  i  mezzi  meccanici  siano  incapaci  di  ren- 
io in  tutto  il  suo  carattere  l'originale,  riepoade  però  più 
tamente  al  fine.  Il  lettore  sarà  percib  lieto  di  poter  avere 
[t'occhi,  nella  tavola  qui  contro,  il  fac-sitni!e  dell'ottava 
biatrira  del  nostro  manoscritto  che  gliene  dà  un'idea  ab- 

anza  fedele  ancorché  non  raggiunga  la  maggior  fini- 
ta ed  armonìa  dell'origìiiale. 
>n  che  il  lettore  ha  davanti  uà  sag-gio  delle   miniature 

,  Cité  de  Dieu  e  lo  pub  osservare  a  suo  bell'agio,  la- 
tto che  prima  il  suo  occhio  si  sia  riconciliato  un  poco  col 
ppo  vivo  contrasto  dei  colori,  rol  tuono  e  col  fare  pro- 
D  di  quel  genero  di  dipingere,  debbo  domandargli  se  gli 
e  di  dover  concedere  al  nostro  manoscritto  tutti  i  pregi 
■ovarri  i  difetti  che  il  Marschal  ha  attribuito  a  quelli  ese- 
Dti  alla  Corte  di  Borgogna  ai  tempi  di  Filippo  i!  Buono. 
Menno  di  quei  pregi  è  riconoscibile  senza  troppa  difficoltà 
&  nostra  miniatura,  e  in  abbondanza  vi  si  scoprono  di 
i  difetti,  ma  forse  a  più  d'uno  tornerà  difBcile  ammirarvi 
complesso  di  tutte  quelle  bellezze  superlative.  Dovrassi 
nnque  inferirne  che  il  nostro  manoscritto  non  possiede  i 
atteri  distintivi  degli  splendidi  manoscritti  di  Borgogna 
I  «ecolo  XV,  e  che  non  meriti  di  essere  posto  con  essi? 
len  ai  contrario,  sono  d'avviso  che  il  nostro  S.  Agostino 
in  tatto  degno  di  stare  al  paro  con  qui'lli,  giacché  penso 
I  il  Marschal  ha  riunito  in  un  tipo  ideale  tutte  le  bellezze 
zioaalì  di  pochi  estendendolo  poi,  forse  con  troppa  lar- 
xa,  agrli  altri.  Questa  dovette  essere  l'impressione  prò- 
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vata  dal  conte  De  Laborde  allorquando,  dopo  d'avere  con 
luDga  fatica  compulsati  gli  archivi  belgi  e  profondamente 
studiatavi  la  storia  delle  lettere  e  delle  arti  sotto  i  Duchi 
di  Borgogna,  con  finissimo  senso  artistico  visitò  i  resti  del* 
Tantica  biblioteca  di  Borgogna  a  Bruxelles.  Egli  dichiari 
d*aver  perduto  molto  delle  illusioni  che  si  era  fatte  su  quelli' 
collezione.  Vi  esaminò  l'Uffizio  di  Filippo  il  Buono,  che  ^< 
parve  ce  citato  ed  esposto  con  troppa  compiacenza  »  e  oa^ 
trovò  la  pittura  secca,  il  colorito  piatto,  pallido  e  sbiavito,Ji 
ancorché  la  rassomiglianza  di  Filippo  sia  esatta  ed  il  co--^ 
stume  d*una  imitazione  coscienziosa.  Il  libro  di  preghiere  dd^ 
duca  Filippo  ed  un  salterio  gli  parvero  di  non  maggior  valore.^ 
<K  Infatti,  dice  egli,  quando  si  studia  quella  collezione  oott' 
metodo,  si  vede  che  l'epoca  compresa  tra  il  1384  ed  il  1483^' 
cioè  per  la  grand'epoca  della  scuola  fiamminga,  essa  non 
possiede  che  due  manoscritti  veramente  superiori  jd  (1). 

((  L'uno  è  una  meraviglia  »  ed  è  il  primo  volume  della 
storia  generale  dell'Haynaut  dal  principio  del  mondo  al  380. 
Questo  volnrae  è  in  pergamena  di  formato  grande  in  fol, 
scritto  in  lettere  di  forma  e  fu  terminato  nel  1449.  Ha  in 
principio  una  miniatura  della  grandezza  dell'intiera  pagina 
rappresentante  la  presentazione  del  libro  al  duca  di  Borgo- 
gna, di  una  bellezza  veramente  eccezionale,  essa  è  condotta 
con  tale  maestria  e  con  tutta  quella  perfezione  di  assieme 
che  rivela  il  pennello  del  maestro  ed  eleva  questa  miniatura 
alle  proporzioni  d'un  quadro  di  storia.  A  giudizio  del  La- 
borde, Tallievo  di  Giovanni  Van  Eyck,  Rogiero  Van  dei 
Weyden  «  potè  solo  comporre  ed  eseguire  questo  capolavoro 


H)  De  Lahorde,  Le$  Dua  de  Bourgognc,  étudex  sur  itf«?  lettres,  les  artx  et  Vinduttrù 
pendant  le  XV^  siede  et  plus  particulièrement  dans  les  Pays-Bas  et  U  Duché  d4  Sour 
gogne,  Paris  1849—1852.  Tom.  1",  Introduction,  p.  LXXXIII. 


celebre  Froissart  della  biblioteca  di  Breslavia  scritto 
àto,  come  già  dicemmo,  pel  Gran  Bastardo  di  Bor- 
I  >  (2).  L* altro  maDOscritto  ch'egli  mette  sopra  gli 
30l  precedente  è  quello  della  Bible  hìstoriale,  nel  terzo 
le  del  quale  vi  sono  due  grandi  miniature,  il  cui 
\ù  temperato  ed  armonico  colpisce  a  primo  tratto,  ma 
iMO  il  prodotto  della  scuola  francese  dei  tempi  della 
a  di  Broges  e  non  appartengono  all'arte  fiamminga  (3). 
t  eoli  manoscritti  giudicati  degni  di  essere  proclamati 
mte  belli  fira  i  molti  sui  quali  tutti  erano  cadute  le 
id  liarscbal,  sono,  a  dir  vero,  pochi  ed  aggiungendovi 
ji  altri  che  sono  fuori  della  biblioteca  di  Borgogna, 
Figliale  origine,  non  sarebbero  ancor  molti,  ma  questo 
i  totto,  perchè  anche  nei  manoscritti,  i  quali  il  Laborde 
Mhbe  di  una  straordinaria  bellezza,  egli  giudicò  appena 
•  doe  miniatore  meritevoli  di  questo  elogio.  Ài  suoi 
ittidibero  tali  non  solo  i  due  manoscritti  menzionati 
ilAlioteca  di  Borgogna,  ma  altresì  T  Officio  di  Carlo  il 
nrìo  di  Copenaghen,  il  quale,  a  suo  giudizio,  non  ha 
■n  miniatora  che  meriti  attenzione ,  eseguita  da  Un- 
\  ad  1465,  e  lo  stesso  Froissart  della  biblioteca  di  Bre- 
I  MJ  quattro  volumi  del  quale  trovò  solo  notevoli   le 
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della  casa  di  Borgogna  per  aver  miniato  manoscritti  dal^ 
1454  al  1480,  ne  troviamo  nominati  sei,  ma  saranno  stati  ^ 
chissà  quanti  più.  \ 

Nel  1454-55  mastro  Giovanni  Dreue  era  valletto  di  camert 
ed  alluminatore  dei  libri  del  duca  di  Borgogna.  Nel  1400^  . 
il  canonico  Mielot  traduceva  libri  e  vi  faceva  delle  storie;' 
nel  1467  Simon  Marmiou  scrivano  di  Valenciennes  istoriau 
un  breviario;  nel  1467-68  Loyset  Lyeder  alluminatore  dipin- 
geva cinquant'una  storia  sul  primo  soXxkxnQài  RegnauUi$ 
Mo7itauban,  altre  venti  nella  Bible  moralisée  ed  altre  venti 
sul  libro  Là  Vengeance  de  Nostre  Seigneur  Jesm  Christi 
nello  stesso  anno  Poi  Fruit  altro  alluminatore  aveva  alio- 
minato  le  lettere  del  terzo  volume  delle  guerre  di  Lothem  1 
Gwren,  e  Guglielmo  Wyelant,  anche  alluminatore,  aveva  I 
fatto  sessanta  storie  al  secondo  volume  delia  storia  di  Bay-  f 
naut  (1).  Fra  tutti  questi  artisti  fermiamoci  un  momento  snt 
Tultimo.  Le  sessanta  miniature  fatte  da  Guglielmo  Wyelant 
nel  secondo  volume  del  manoscritto  d'Haynaut  per  le  quali 
aveva  ricevuto  scttantaduo  lire,  esistono  tuttora  ed  abbiamo 
su  di  lui  e  sulla   sua   opera  degli  interessanti  particolari. 
((  Questo  alluminatore,  scrive  il  Laborde,   aveva  tutte  le 
buone  qualità  e  tutti  i   difotti   del   suo   mestiere.    L*abilità 
della  mano  compendia  tutte  le  buone  qualità,  quanto  a  di- 
fetti sono  di  tutte  sorta.  Abuso  di  colori  brillanti,  tuoni  ur- 
tanti, predilezione  pel  blò  nelle  vesti  e  nei  tetti  delle  case, 
blò  vivo  che  rende  male  l'ardesia,  monotonìa  nelle  espres- 
sioni delle  figuro,  tipi  uniformi;  gli  occhi  spaventati,  la  testa 
sovente  in  aria,  i  piedi  mal  posati  in  terra,  le  figure  dise- 
gnate come  se  fossero  viste  a  volo  d'uccello,  i  fondi  minu- 

(1)  Laborde,  op.  cit.,  voi.  P,  pp.  437,  473,  496,  501,  502,  503. 


lùinente  particolaregg'ìati,  ma  freddi  nell'efifetto.  insj^di 
senza  traccia  d'imitazione  [1). 

Bisogna  pur  dire  che  se  il  Wyelant  non  è  l'antore  delle 
joiature  del  nostro  manosoitto,  esse  portano  però  Yìmr 
ronta  molto  pronuazìata  àoì  ano  fare.  L'abuso  di  colorì 
rillaiiti,  it  contrasto  aspro  dei  tuoni  e  la  predilezione  del 
li^ -VITO  nelle  vesti  e  nei  tetti  specialmente,  paiono  apitnnti 
ilevati  dall'esame  delle  nostre  miaiature,  nelle  quali  per 
kltro  DOD  ammetto  che  non  fi  siano  altri  pregi  incontesta- 
tUi  non  menzionati  dal  Laborde  come  altred  sono  lontano 
kll'accomuDare  ad  esse  in  tutta  la  loro  estensione  i  difetti 
h  lui  uotati  nella  sna  critica  delle  miniature  del  secondo 
■Blume  dol  manoscritto  d'Haynant.  Uà  non  è  per  ìatabilire 
ijoanto  vi  possa  essere  di  comune  tra  l'alluminatura  del  qo- 
•tro  manoscritto  e  del  secondo  volarne  della  storia  d'Haynaut 
:Ch'ìo  ho  raccolto  il  severo  g^iudizio  di  Laborde  su  Guglielmo 
i'Vyelant  Intendo  di  lasciare  intatta  la  cjaestione  dell'autore 
mSia  nostre  miniature  a  quei  dotti  che  haono  i  mezzi  di 
Indiarla  e  sono  meglio  di  me  addentro  nelle  cognizioni 
della  gloria  dell'arte  fiamminjja,  per  risolverla.  Bensì  ho  vo- 
hilo  citare  il  giudizio  di  Laborde  per  la  dichiarazione  molto 
ligiiiScante cbe  vi  fece  sejruir*!  come  conclusione.  «  Malgrado 

I'  fssprezza  di  questa  critica  (egli  scrive)  io  riconosco  che  la 
ia!ig;,'ior  parte  dei  manoscritti  citati  in  molte  biblioteche 
pfr  le  loro  belle  miniature  non  sono  notevoli  di  più  i  (2). 
Noi  prendiamo  atto  e  ci  teniamo  paghi  di  questa  miti- 
gante dichiarazione  io  favore  di  quella  categ'oria  di  mano- 
tn'tti  miniati  che  senza  aspirare  al  merito  d'una  bellezza 
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'a  seg^uito  al  titolo  il  calendario,  quindi  vengono  gli 
angeli  di  S.Giovanni,  di  S.  Luca,  di  S.  Matteo  e  di  S. Marco, 
izioni  e  le  ore  della  Madonna,  à  Vusage  de  Paris,  i  salmi, 
litanie  ed  altre  preghiere  diverse  del  Signore  e  di  santi. 
Di  tal  genere  di  libri  di  divozione,  od  uflBzi,  detti  comu- 
mente  libri  d'ore^  si  facevano  in  gran  copia  nel   medio 

0  e,  quand'erano  destinati  a  principi,  a  baroni,  a  prelati 
ad  altre  persone  di  alto  rango,  con  grande  perfezione  di 
frittura  e  con  magnificenza  di  ornamenti  e  di  miniature. 
orecchi  ancora  ne  rimangono  nelle  biblioteche  e  nelle  col- 
»ODÌ  e  fra  di  essi  alcuni  di  così  rara  bellezza  da  essere 
santi  come  maravigliosi  monumenti  dell'arte   raedioevale. 

1  famoso  e  notissimo  Breviario  Grimani  della  biblioteca  di 
L  Marco  a  Venezia  è  appunto  uno  di  siffatti  libri ,  come 
ì  sono  altresì  l'uffizio,  di  sommo  pregio,  miniato  da  Giulio 
3ovio  pel  Cardinale  Alessandro  Farnese ,  della  biblioteca 
lazionale  di  Napoli,  quello  di  Carlo  il  Temerario  a  Copena- 
{faen,  il  Breviario  del  duca  di  Bedford  della  Biblioteca  na- 
rionale  di  Parigi,  l'uffizio  di  Filippo  il  Buono  di  Borgogna 
di  Bruxelles,  che  piìi  sopra  ho  già  avuto  occasione  di  ci- 
tare, e  molti  altri  di  ugual  merito  o  di  minor  pregio  come 
il  Breviario  della  regina  Eleonora  in  Portogallo  miniato  da 

Aiìionio  d'Olanda,  ed  i  non  pochi  disseminati  in  quasi  tutte 

le  città. 

L'uffizio  che  sta  nelle  vetrine  del  museo  storico  sabaudo 

^a  annoverato  fra  i  belli.  Nessuna   delle  qualità   che   pos- 

s^^uo  rendere  bello  un  manoscritto  gli  fanno  difetto  ;  spic- 

^^no  in  esso  le  iniziali  miniate  e  ornate  a  vividi  colori  su 

^*>-lo  d'oro  brunito,  sono  di  straordinaria   ricchezza  le  nu- 

^^'O^e  fascie  che  cingono  le  pagine  con   svariatissimi  in- 

^ci  di  rabeschi  e  fogliami  dei  più  vaghi   colori ,  fra  cui 
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spuntano  fiori  e  giocano  uccelli,  scimmie  ed  altri  a 
bellamente  lumeggiati  ad  oro.  Né  vi  mancano  le  min 
0,  come  diciamo,  vignette,  notevoli  anch'esse  per  t 
dinaria  vivacità  di  tinte,  per  sfoggio  d'oro  e  di  pa 
giamenti  e  per  le  curiose  e  caratteristiche  compos 
Queste  minature,  della  grandezza  tutte  di  mezza  p 
sono  in  numero  di  trenta,  oltre  quelle  di  minor  dimei 
che  sono  sparse  nel  calendario  nelle  quali  sono  ritratti  i 
dello  zodiaco  e  le  occupazioni  della  vita  signorile  e  r 
sevH>ndo  le  vicende  della  stagione.  Ancorché  queste 
trvninsi  riprodotte  metodicamente  in  principio  di  tutti 
ruxsoritti  di  questo  genere,  tuttavia  i  quadrettini  in  cu 
rap:  rasentate  nel  nostro  Codice  non  sono  privi  d'intc 
giacohè  da!  castellano  che  ben  pasciuto  si  riscalda 
gran  fuoco  nel  cuor  deirinverno,  o  sta  in  lieta  comp 
banchettando,  al  villico  che   fatica  arando  e  semini 
campì  in  autunno  o  suda  battendo  le  messi  in  estate 
dama  che  in  gran  pompa  passeggia  tra  i  fiori  di  m 
al  porcaro  che  abbatte  le  ghiande  pei  suoi  animali  e^ 
gnaiuolo  che  pigia  le  uve  nel  tino,  tutto  vi  è  disej 
dipinto,  benché  in  piccolissime  proporzioni,  con  infinit 
dei  minimi  particolari,  con  molta  evidenza  e  con  U 
rità  di  costumi.  Nelle  vignette  di  maggior  dimensi 
invece  rappresentati  i  soggetti  ai  quali   si   riferif 
argomenti  e  le  diverse  preci  contenute  nel  volup 
minciando  dagli  evangelisti  fino  ai  misteri  della 
della  passione  del  Salvatore,  al  giudizio  universa 
vita   di   alcuni   santi  (1).  Qui   il   miniatore  ebbe 


(1)  I  soggetti  delle  trenta  miniature  sono  i  segaenti  :  I.  S.  Giovani 
2.  S.  Luca  —  3.  S.  Matteo  —  1.  Gesù  ntll'Orto  —  5.  La  Vergine  col  • 
0.  La  VÌKÌtaxione  —  7.  L'Adorazione  dei   Re  Magi  —  8.  La   Fuga  ■ 
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Dipo  di  spiegare  i  suoi  mezzi  artistici,  egli  infatti  intro- 
sse  sovente  nei  suoi  quadretti  più  personaggi,  studiò  di 
sgrupparli  in  vere  sceDO,  di  dare  ad  essi  movimento  e 
infondervi  sentimento,  cercò  d'allargare  l'orizzonte  con  ve- 
le prospettiche  di  architettura  e  di  ridenti  paesaggi ,  si 
dfase  nei  particolari  più  minuti,  caricò  di  vesti ,  spesso 
)ppo  abbondanti,  i  suoi  personaggi  e  quelle  rabescò  in 
ille  guise  di  colori  vari  e  vivaci  con  troppa  ricchezza  di 
meggiamenti  ad  oro,  riempi  gli  iaterni  di  mobili  e  d'ar- 
di ai  quali  non  lasciò  mancare  nulla  fino  al  minimo  ac- 
istsorìo.  Airevangelista  che  pose  scrivente  nel  suo  studio, 
l  esempio,  non  gli  bastò  d'aver  dato  il  suo  piccolo  can- 
oliere  riposto  in  una  nicchietta,  ma  volle  che  vi  si  vedes- 
irò  fin  anco  le  goccio  di  cera  ch'erano  sgocciolate  lungo 
i  candela  nella  sera  innanzi.  Ma  tanto  magistero  d'  arte 
iziente  più  che  giovare  nocque  all'effetto,  come  spesso  si 
ota  in  questo  genere  di  miniature,  su  cui  tuttavia  l'occhio 
i  piace,  della  vivacità,  ancor  fresca  dopo  secoli,  delle  anti- 
he  tavolozze,  del  ricco  bagliore  degli  ori  e  delle  interes- 
anti  ingenuità  dell'arte  bambina. 

Tutte  le  miniature  di  questo  volume  sembrano  d'una  sola 
aano  ed  appartengono  alla  scuola  fiaaiminga.  In  nessuna 
lesse  rinvenni  però  alcun  segno  che  potesse  dar  indizio 
all'autore  o  del  tempo  preciso  in  cui  furono  eseguite.  Non 
stracciai  pure  in  tutto  il  libro  alcun'arma  od  altro  segno 


ti  di  Maria  Vergine  —  10.  Il  re  Davide  —  11.  La  Trinila  —  12.  Il  Battesimo  di 
:o  —  13.  L'Assunzione  di  Maria  Vergine  —  11.  Il  Martirio  di  S.  Caterina  —  1j.  La 
i  del  Si.3'nore  —  16.  La  Concezione  di  Maria  Vergine  —  17.  La  mesha  della  Passione 
A  Gesù  iiell*0;to  —  19.  Gesù  davanti  a  Pilato  —  20.  Gebù  flagellalo  alla  colonna 
;  Ges's  che  porta  la  croce  —  22.  Gesù  crocifisso  —  23.  Depobizione  dalla  croce  — 
.fe^^a  di  pe-juiern  —  25.  La  Vergine  che  allatta  il  Divin  Salvatore  —  2«3.  Il  Giiidi/io 
-ersaJe  —  5i7.  S.  Michele  che  abbatte  il  mostro  —  28.  S.  Cristoforo  che  porta  il  Sal- 
xn  —  W.  S.  Antonio  —  30.  S.  Margarita. 
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€08  chanoines  de  TÉglise  collegiale  de  St  Joire,  fils  du 
ifunt  Claude  résident  à  Berne  lors  du  siége  de  Turin, 
t  Disant  que  s'étant  trasporle  de  Savoye  en  1764  pour  pren- 
re  la  liberté  de  presenter  à  V.  M.  un  livre  de  science  dédié 
a  Prince  Eugène  dans  lequel  étoient  représentées  Ics  ba- 
lilies  du  dit  Prince,  imprimé  à  Inspruck,  et  en  taille  douce, 
iont  V.  M.  parùt  très-contente,  et  en  méme  tems  elle  m'or- 
lonna  de  faire  remettre  le  dit  livre  avec  des  manuscrits  ec- 
Jésiastiques  sur  le  vélin,  oroés  de  vignettes  or  et  azur  , 
ecomandables  par  leur  antiquité ,  qualité  et  quantité ,  de 
ilas  encore  des  autres  livres,  dont  l'un  imprimé  à  Ntirem- 
lerg  contenant  THistoire  du  monde,  enrichi  de  planches, 
st  un  autre  renfermant  quelques  ouvrages  de  S*  Jerome, 
•clié  en  maroquin  rouge  sur  tranche  dorée,  lesquels  ouvra- 
fes  furent  appréciés  par  le  bibliotecaire  et  les   gardes   de 

• 

b  Biblioteque  de  Votre  Royale  Université  à  la  somme  de 
qoatre  mille  livres.  V.  M.  daigna  agréer  que  la  dite  somme 
fftt  appliquée  en  capital  et  augmentation  de  THopital  de  la 
▼ille  de  Rumilly,  et  que  le  dit  suppliant  jouit  pendant  le 
reste  de  sa  courte  vie  des  revenus  de  la  dite  somme. 

<rA  ces  fins  il  recourt  aux  pieds  de  V.  M.  en  la  suppliant 
très-humblement  par  un  effet  do  ses  graces  de  vouloir  donner 
865  ordrcs  pour  quo  le  suppliant  obtienne  1'  effet  ci-dessus 
neDtioniié  moyennant  de  sa  part  une  application  sùre  et 
onvenable.  Sur  quoi  le  suppliant  ne  cesserà  d^unir  ses 
veres  a  celles  des  pauvres  en  faveur  de  qui  V.  M.  veut 
en  répandre  ses  bienfaits,  ainsi  que  pour  sa  précieuse  con- 
rvation  et  pour  celle  de  son  Auguste  faraille  Royale.  » 

Da  qnesta  lettera  apprendiamo  in  qual  modo  questo  bel 
inoscritto  sia  venuto  nella  libreria  del  re  Carlo  Emanuele 
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pìù  che  malagevole  è  forse  impossibile,  ed  anche  i  migrli 
illustratori  di  miniature  hanno  talvolta  rinunziato  sino 
oflfrirne  gli  intagli  che  pure  sarebbero  riusciti  imperfetti 
così  è  forza  anche  a  me  di  fare,  tuttavia  sarà  bene  che 
ciamo  qualche  cosa  un  po'  più  in  disteso  di  questi  stupei 
volumi,  che  attirano  l'ammirevole  attenzione  di  quanti  pò»- 
corrono  il  museo  storico  sabaudo  (1).  , 

Il  primo  è  un  volume  di  duecento  e  cinque  fogli  di  fiate* 
sima  e  candida  pergamena,  alti  cent.  36  e  5",  larghi  27  cent 
scritti  ad  una  sola  colonna  di  dodici  linee  ciascuna,  in  gra 
caratteri  gotici  tracciati  con  tutta  accuratezza,  le  colo 
occupano  22  cent,  in  altezza  e  cent.  15  e  5"  in  larghezza 
lasciano  perciò  un  ricco  margine  in  bianco. 

La  parte  decorativa  non  potrebbe  immaginarsi  né  ^É 
ricca  nò  piii  svariata ,  Y  oro  rialzato  e  brunito  da  parerli 
opera  d'orafo  piuttostochè  di  miniatore  di  codici  è  adope^ 
rato  con  profusione  e  magnificenza,  e  ad  un  tempo  coaf 
giusta  temperanza  coi  colori  piìi  vivi  e  preziosi  da  risnl^ 
tarnc  vaghissimi  contrasti  d'effetto.  La  fantasia  del  mi- 
niatore ha  saputo  trovare  motivi  sempre  nuovi  e  variati, 
giuochi  e  intrecci  di  delicati  ornamenti  di  fogliami,  d'attor- 
cigliati filetti,  di  fiori,  di  frutti  e  di  gemme  preziose  per  138 
lettere  iniziali  miniate  piìi  grandi,  e  473  minori,  per  8  lettere 
grandi  istoriate  a  figure  ed  altrettante  fascio  paginali  a  fio- 
rami ed  ornati  con  medaglioni  di  figura  e  di  paesaggi.  Nel 
qual  lavorio  anche  delle  minute  parti  ben  si  vede  aver  ma- 
neggiato il  pennello  un  valente  artista,  un  vero  pittore, 
uso  altresì  ad  opere  di  maggior  lena.  Tutta   T  ornamenta 


(1)  Il  Cii>rario  aveva  già  prima  dtiiristitu/iontt  del  Musco  Storico  Ksaniinatì  od  aronii 
rati  i  Mti>suli  (l('l  J)clia  Uuvere,  e  ne  fece  muuz ione  come  di  rara  bellezza  nel!' JlcoiomI 
Politica  del  Medio  KvOy  voi.  I,  p.  410. 


ntispizio,  solo  in  principio  della  prima  pagina  è  in- 
16  ìq  esso  si  contiene  la  seconda  parte  del  messale 
Toso  della  caria  romana,  con  questa  intitolazione: 
teunda  pars  missalis  secundum  usuin  romane  curie 
tmtinentur  tnisse  que  per  pontijices  consueverunt 
i.  Lm  pagina  seguente  contiene  Tindice  delle  messe  (1). 
la  prima  pagina  un  bel  ornato  di  fogliami  su  fondo 

>  sfornato,  da  cui  si  stacca  a  mo*  di  foglio  volante 
lUo  ebe  contiene  il  titolo  e  le  prime  parole  deirindice, 
iiriso  inferiormente  nel  mezzo,  s' incartoccia  e  lascia 
al  basso  uno  scudo  a  forma  di  testa  di  cavallo  so- 

>  da  due  putti  alati  e  sormontato  dal  cappello  cardi- 
SqUo  scudo  vedesi   l'arma  dei   Della   Rovere  che, 

i  noto,  era  d'azzurro  al  rovere  d*oro,  sradicato,  frut- 
à  oiedesimo ,  coi  rami  intrecciati ,  o,  come  più  pro- 
We  dicoQO  gli  intendenti  d'araldica  ,  decussati  e  ri- 
^;  ti  due  lati  del  rovere  stanno  pure  in  oro  le  due 
& D^  indicanti  il  motto  del  cardinale:  Soli  Deo. 
dd  foglio  secondo  contiene  la  prima  delle  grandi 


1^   ---"w  in  $0CHnéo  voi*tmin$  mÌM$aliM  pontifUalit; 
Sj^*^  <«  ttnm  é0mini  Mifta. 

;.,   .  '•.;:?  -;■•»<'  cwKi  iidoi  ^i!  ijtie  --ru   i^  ef  r''!t  l'n'. 
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no  ^raxiosnmentc  aagioletti  e  putti  che  con  funicelle 
esigono  sospesi  mazzetti  e  feetoni  di  verzura.  Un  ricco 
tatto  •  mo"  d'altare  a  gemicepchio  rientrante,  ornato 
(i  «  TÌvocissimi  colorì,  sostiene  il  tutto,  sulle  spor- 
I  4«i  due  lati  è  paiate  il  cappello  cardiualizìo  ed  al 
Ito  dite  putti  reggono  da  ciascuna  parte  uno  scudo  a 
dì  cavallo  roll'iirme  della  Rovere.  Piìi  indentro  duo 
ihtti  •osteog'ncio  ana  tavoletta  recante  l'iscrizione  in 
I  WHsslme  lettere  majuscoie; 


N 


OS  AUTEM  GLORIARI 
OPORTET  I\  CRUCE  m\. 


H  Bezzo.  Botto  la  tavoletta,  un  altro  putto  sostiene  due 
lln  di  verznra.  Compiono  la  decorazione  due  vasi  posati 
Im  nel  setnicercliio  del  basamento  ripieni  uno  di  viole 
MH  a  gMnbnì  d'ai»  parlotta  imitaziODQ. 

■  «(Wridi  (Jel'e  prandi  miniature  paf^rìnali  sta  sul  fop'lìo 
1^,  <  ra;■p^■M>ata  Gesit  in  ctlìco,  ai  [licdi  di  essa  veg-gousi 
di  cbì  puarda  il  sommo  pontefice  con  dietro  di  lui 
■viiaaie  ed  altri  monaci,  e  a  destra  un  re  coronato  con 

I  ^Qtiluomo,  tutti  in  ginocclii  in  adorazione  del 

II  papa  è  in  abiti  pontiOcali  bianchi  seminati  di 
lab  0  rabeschi,  con  paramenta  ad  oro,  il  monarca 

^^  Ttat«  ranciata  riccamente  lumeg'g'iata  ad  oro,  e 
veste  di  turchino,  ogni  cosa  è  condotta  con 
■a  finitezza  d'arte  o  di  pusto.  Fa  di  sfondo  alla  scena 
■*i*tÌDi»  veduta  di  paese.  Anche  in  tjuesta  miniatura 
^fiancheggiato  da  un  doppio  ordino  di  coufroc- 
"fute  di  fregi  a  colore  d'ottimo  stile  della  maniera 
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raffaellesca;  in  cima  di  esse  è  posata  dall'una  airaltraui 
grande  voluta  formante  arco  sul  mezzo,  lavorata  ad  ci 
Fra  gli  ornati  del  timpano  sono  adagiati  tre  pattini, 
quali  quello  di  mezzo  sta  suonando,   mentre  gli  altri 
gono  uno  svolazzo  ;  in   cima  alle   ante  o   fascio  altri  di 
putti  sono  appoggiati  ad  un  candelabro,  sui  capitelli  del 
condo  ordine  e  sui  piedestalli  stanno  altri   quattro   puttii 
tenenti  con  fili  d'orouna  tavoletta  che  pende  sotto  il  qua( 
simile   a  quella  della  miniatura  precedente  e  colla  sh 
iscrizione.  Ài  lati  del  basamento  sono  altri  due  putti  in  al 
di  suonare,  ai  quali  stanno  d'appresso   due  angioletti 
sostengono  la  tavoletta  con  in  mezzo  un  gruppo  di 
tre  puttini  in   atto  di  leggere  su   d'una  fascia  tenuta 
quello  di  mezzo. 

Una  terza  miniatura,  minore  però  delle  precedenti,  ma 
grandezza  tuttavia  di  mezza  pagina,  occupai!  seguente  foglisi 
168.  In  essa  è  raffigurato  il  papa  che  ascolta  la  messa  aa««s 
sistito  da  cardinali  e  prelati.  Il  quadro  è  chiuso  in  cornice  d<H 
rata.  Una  grande  fascia  o  basamento  a  fondo  d'oltremare  con 
ricchissimi  fregi  in  oro  ed  in  colori  più  chiari,  si  stende  per 
tutto  il  quarto  inferiore  della  pagina  con  in  mozzo  la  testa 
del  Redentore  in  un  medaglione  sostenuto  da  due  angioletti; 
da  essa  si  elevano  quattro  colonne  azzurre  da  destra  e  dua 
da  sinistra  in  due  ordini,  in  cima  e  lunghesso  le  quah  gio- 
cano pure  graziosamente  altri  sette  puttini,   cinque  cioè» 
destra  e  due  a  manca.  Tutte  e  tre  queste   miniature  e  la 
prima,  che  fa  quasi  di  frontispizio  al  volume,   sono  d'  una 
stessa  mano,  d'artista,  al  certo,  non  volgare  ed  hanno  co- 
muni i  pregi  e  le  mende. 

Le  alluminature  delle  altre  lettere  e  dei  fregi  delle  fasciei 
di  cui  ho  parlato  in  principio,  mi  paiono  opera  di  altro  mi- 


!idi*ewi  in  fioissima  perg^amena,  scritti  ugualmente 
i  sola  colonna  di  12  linee  in  grandi  lettere  gotiche 
I  fimna.  L*ano  ha  1&5  fogli  e  comprende  il  secondo 
ì  del  messale  pontificale,  Taltro  è  di  fogli  179  e  con- 
l  Tolnme  terzo  dello  stesso  messale. 
Bieiidiie  questi  volumi,  che  evidentemente  erano  com- 

h  splendidezza  dell'alluminatura  sta  di  paro  a  quella 
■IO  volume  descritto,  mi  pare  anzi  fuor  di  dubbio  che 
le  lettere  miniate  quanto  gli  ornati  delle  fascie  siano 
dello  stesso  artista  che  dipinse  queste  parti  in  quello, 
ae  è  la  rassomiglianza,  benché  variate  le  composi- 
I  sempre  diversamente  alternati  i  colori.  In  questi  yo- 
wseaoo  però  le  grandi  miniature  paginali  che  danno 
pregio  al  primo,  ma  per  contro  abbondano  non  meno 
e  iaiziali  e  le  superbe  inquadrature.  11  volume  secondo 
I  di  413  lettere  miniate  e  dorate  tra  grandi  e  minori, 
Hggiorì  istoriate  a  più  figure  con  scene  tratte  dalla 
Rrittnra  di  ogni  maniera,  di  altrettante  fascie  e  cin- 
i  ftgioa,  talora  a  fondo  d*oro  brunito  con  fregi  d'ol- 
ii e  dei  più  vivaci  colorì,  talora  a  fondi  bianchi  con 
i  feto,  talora  a  fondo  nero  od  in  colore  con  fogliami 
Mhi  in  chiarot  talora  con  putti,  talora  con  frutti,  con 

^■^  animali  e  con  p-ernmo  prezioso  d'incantovolo  imi- 


pugnate  da  altrettante  gran^iì  taBCie  delle  diverse  inanìenj; 
ora  accennate  con  incastonati  negli  angoli  o  Del  mezzo 
dagrlioni  recanti  profeti,  Banti,  pìccole  scene  o  vedutiae 
paesaggio,  oltre  una  miniatura  a  quadro  di  ud    quarto 
pagina  con  fascia  di  quelle  già  menzionate. 

Il  volume  terzo  conta  630  lettere  miniate  e  dorate 
grandi  e  minori  ;  21  delle  istoriate  con  altrettante  faso^ 
14  delle  istoriate  di  maggior  grandezza,  fino  a  due  terrii 
pagina,  ugualmente  accompagnate  da  fascia,  ed  infine 
miniatura  a  quadro  d'un  quarto  di  pagina. 

Davanti  a  così  splendide  produzioni  dell'arte  è 
bile  non  provare  un  sentimento  di  meraviglia  «1  ^olo 
Bare  che  la  minima  delle  oltre  mille  settecento  lettere  miniai 
disseminate  in  questi  tre  volumi,  dovette  costare  più  oro 
lavoro,  e  che  le  maggiori,  ohe  pure  sono  così  obbnndaa< 
non  poterono  essere  eseguite  in  meno  che  in  piii  giorni 
contare  le  sessanta  fascie  e  le  grandi  miniature  pagii 
Ma  queste  all'occhio  dell'intelligente  e  dello  studioso  d'ai 
parlano  con  ben  altra  eloquenza  che  non  la  sola  i<lea  de' 
massa  di  lavoro.  Queste  miniature  sono  preziosi  monume 
che,  come  giustamente  nota  D'Agincourt  (l),  segnano, 
vrattutto  per  la  scelta  dei  pensieri,  pel  miglioramento  d* 
forme,  pel  buon  gusto  degli  ornati,  più  ancora  che  pel  i 
rito  del  [lennello,  il  cammino  dell'arte  verso  la  perfea,^ 
alla  quale  si  sforzava  d'arrivare,  ed  a  cui,  giova 
gere,  era  già  si  presso. 

Questi  non  sono  i  soli  splendidi  volumi  che  il  c^^^ 
Domenico  Della  Rovere  ha  lasciato  a  testimonio  deKr^» 
magnificenza  e  del  suo  gusto  squisito  per  le  arti.  X^;;;^ 


(I)  Sbmx  D'AoiKcOL-KT,  HMoiri  U  l'Art  far  Iti  a 


rodarre  la  miniatura  presso  di  noi  j>,  e  che  da  pochi 
nnm  ode  delle  maggiori  meraviglie  del  Museo  Civico 
,  fu  eseguito  pel  cardinale  Della  Rovere  e  porta 
il  sao  ritratto  e  le  sue  armi  (I).  A  questo  stupen- 
iDan06critto  è  molto  probabile  che  fosse  compagno 
lei  quale  abbiamo  qui  sopra  parlato  pel  primo,  non 
ì  di  condividere  gli  onori  del  riferito  giudizio. 
UDO  del  cardinal  Domenico  Della  Rovere  ch'egli  te- 
la tua  corte  letterati  ed  artisti  e  che  nella  sua  vi- 
eta dato  a  raccogliere  i  piìi  bei  codici  degli  antichi 
i,  al  che,  pare,  specialmente  si  fosse  molto  dedicato 
IO  di  Alessandro  VI,  vale  a  dire  dal  1492  in  poi, 
e  egli,  come  creatura  di  Sisto  IV,  non  aveva  più 
ùM  negli  affari  politici  j>  (2).  Né  solo  egli  aveva  at- 
Tiecogliere  codici  già  fatti,  ma  moltissimi  ne  aveva 


■ièfitl  «ou  MMSftle  ch«  tUTA  pretto  il  Capitolo  della  Metropolitana,  ff'ik 
^^1^  aelu  bi4e,  come  compagno  ai  nostri  deirArcbÌTÌo  dal  Seineria  (S/ort'a 
>■»  Mmr§f^Umms  di  Torino,  pag  tt3)  e  dal  Librario  {Eeonom.  polit  ,  voi.  I, 
k^  I  •faeri  eaaottici  della  cattedrale,  con  poca  carità  di  patria  e  con  minor 
•  ■ia  ■eauria  4«l  loro  antico  VeecoTO  Della  RoTore,  erano  disposti  di  ce- 
'*''*'*'**  Metei  etraoierì,  e  che  il  municipio  torinese  con  miglior  senno  e 
***••••'•  «t»^  ac^«istava,  pel  sao  museo,  al  prezxo  di  Lire  40  mila,  non 
?r '•^  ^  •*»•  wanoecrilto.  Una  b«lla  e  dotta  illustraiione  «li  esso  fu  scritta 
PViCu  T«wl  T.  Cbiaso  col  titolo:   Un   me*tat^    manoscritto   d^l    ftecolo  XV, 

-     ■»    •  ì;.  .    M  .a-,-  -i    1!»    ii!,ji     l..'tl..-r.t     i:i--",i     ;rj..;',a     ;.  i_-     VI       \' 1  I  . 


■•■»'• 


I 


.  f 


\. 


.14 


,1 


'Il      • 


-  86- 

è  nel  nostro  messale.  Il  Tisio  fu  una  seconda  volta  a  Berna  ^ 
nel  1505,  o  1508,  e  fu  allora  che  conobbe  Raffaello,  ne  di-  ^ 
venne  amico,  e  si  perfezionò  nella   sua  arte,   ma  a  quel 
tempo  il  Della  Rovere  non  era  più. 

Non  è  parimenti  noto  in  qual  maniera  i  molti  manoscritti 
del  cardinale  Della  Rovere,  e  specialmente  questi  dei  quali 
ci  siamo  intrattenuti,  pervennero  in  potere  dei  principi  di 
Casa  Savoia,  alle  cui  librerie  appartennero  dapprima  anche 
quelli  che  sono  ora  airUniversità  e  pili  che  probabilmente 
quello  eziandio  già  del  Capitolo  ed  ora  del  Civico  Museo. 

Domenico  Della  Rovere,  nel  suo  testamento,  fatto  ai  23 
d'aprile  del  1501,  l'istess^anno,  secondo  credesi,  della  sui 
morte,  aveva   già  legato   due  messali  stampati  in  perga- 
mena, uno  a  Santa  Maria  del   Popolo  e  Taltro  alla  chiesa 
cattedrale  di  Montefiascone  (1),  e  quanto  ai  libri  che  com- 
prendendoli cogli  altri  mobili  della  sua  casa  in  Roma,  lascia 
ai  suoi  eredi,  dispose  in  questi  termini:  «Se  poi  fra  i  detti 
mobili  del  testatore  se  ne  troveranno  alcuni  che  appartea* 
gano  al  divin  culto,  come  breviari,  messali,  calici,  Z/ir/,  reli- 
quiari ed  altri  ornamenti  ecclesiastici,  lo  stesso  rev.  testatore 
ordinò  che  tali  mobili  rimandano  presso  il  rev.  sig.  Gio.  Lo- 
dovico Rovere,  vescovo  di  Torino,  finche    vivrà,  e  dopo  la 
di  lui  morte  vuole  e  comanda  che   ritornino   agli  eredi  di 
casa  Della  Rovere  ciascuno  per  la  sua   parte.   Con   questa 
condizione  che,  se  vi  fosse  altro  prelato  della  stessa  casa, 
ch'esso  possa  ritenere  presso  di  se  durante  sua  vita  i  delti 
mobili  ed  ornamenti,  e  che  morto  quello  e  non  esistendovi 
altro    prelato   d(41a   famiglia,  quegh    oggetti    ritornino  ai 
prefati  eredi  »  (2). 

(1)  V.  il  testamento  del  cardinale  pubblicato  dal  Teuivelli,  l.  e,  pagg.  175  e  180. 

(2)  Te:>taraeato  cit.,  ivi,  pag.  ISS. 


Dopo  il  cardinal  Domenico  e  Giovanni  Lodovico,  tennero 
.ncora  digpuità  ecclesiastiche  Giovan  Francesco,  morto  nel 
506,  e  Gerolamo  Della  Rovere,  morto  nel  1592,  stati  amen- 
lue  vescovi  di  Torino.  Dopo -di  essi  verificossi  la  condizione 
estamentaria  apposta  dal  cardinal  Domenico  e  cogli  altri 
reni  mobili  anche  i  libri  passarono  agli  eredi.  Il  passaggio 
)0Ì  da  questi  alla  libreria  palatina  di  Savoia  è  cosa  natu- 
tlissima  e  che  si  spiega  da  sé.  A  tutti  è  noto  con  quanta 
Missione  e  con  quanto  dispendio  il  Duca  Carlo  Emanuele  I 
Sicesse  cercare  le  antichità  e  gli  oggetti  d'arte  per  le  sue 
collezioni  e  libri  miniati  e  rari  d'ogni  fatta. per  la  sua  fa- 
i&osa  libreria,  ma  sono  in  grado  di  fornire  una  nuova  prova 
ch'egli  era  amantissimo  anche  di  manoscritti  del  genere 
di  quelli  del  cardinal  Della  Rovere.  In  sullo  scorcio  del  1620, 
essendogli  venuto  alForecchio  che  un  bel  manoscritto  mi- 
niato trovavasi  a  S.  Paolo  in  Roma,  subito  per  mezzo  del 
100  ambasciatore  ne  faceva  tórre  informazioni  per  aver 
nwdo  forse  d'averlo  o  di  farne  trar  copia.  Onde  T  ambascia- 
twe  savoino,  ch'era  il  conte  Lorenzo  S.  Martino  di  Visclie, 
ai  25  di  dicembre  di  quell'anno  .sciisava^^i  di  non  aver  avuto 
tempo  di  recarsi  a  S.  Paolo  in  causa  delle  numerose  visite, 
ed  ai  27  gennaio  del  1621  scriveva  :  «  Quando  il  tempo  Tlia 
permesso,  martedì  con  occasione  della  festa  sono  tornato  a 
?.  Paolo  e  trovo  che  il  sig.  cardinale  Sforza  ha  equivocato 
lel  nome,  perchè  invece  del  canone  degli  evangeli,  del 
uale  non  c'è  cognitione  (et  egli  deve  averlo  visto  altrove) 
anno  quei  padri  nel  luogo  a    me   assegnato  una  bibia  di 

Gironimo,  scritta  a  mano,  miniata  e  molto  bella  con  di- 
?rse  figure  et  in  particolare  quella  di  Carlo  Magno  (della 
lale  il  sig.  cardinale  Borromeo  mentre  si  trovava  qua 
)  fece  levar  copia).  E  poiché  in  libreria  V.  A.  ne  ha  uno 
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fatti  eseguire  esso  stesso  con  grande  ricchezza  di  allnm 
nature  e  di  miniature.  Ne  abbiamo  la  prova  nel  raggrua^ 
devolissìmo  numero  di  codici  che  facevano  parte  della  sua 
libreria  e  che  ora  sono,  in  gran  copia,  ornamento  della  I»* 
blioteca  universitaria  torinese.  Non  sono  meno  di  quarantih 
sette,  tra  membranacei  e  cartacei  i  codici  che  si  confi6^ 
vano  nella  detta  biblioteca,  i  quali  appartennero  al  cardini! 
Della  Rovere  e  portano  dipinto  il  suo  stemma,  tutti  esegaiii 
con  straordinaria  eleganza  di  scrittura,  fra  i  quali  noi 
buona  metà  è  di  piìi  ornata  splendidamente  di  iniziali  ad 
oro  ed  a  colori,  di  fregi  e  rabeschi  pregievoli  e  di  delicata 
miniature  (1). 

I  nomi  degli  artisti  che  il  cardinal  Della  Rovere  impiega 
per  fare  così  ricchi  e  splendidi  i  numerosi  suoi  codici  noi 
ci  sono  noti,  possiamo  solo  dire  ch'essi  furono  senza  dabbk 
degli  eccellenti  tra  quelli  che  lavoravano  in  Roma  negl 
ultimi  quindici  o  vent'anni  del  secolo  XV. 

L'egregio  autore  deirillustrazione  del  messale  Della  Ro- 
vere, ora  del  Museo  Civico,  nell'indagine  degli  artisti  di 
cui  poteva  essere  l'opera,  non  si  attentò  neppur  egli  di  var 
care  i  confini  delle  «generiche  supposizioni  e  si  limitò  a 
notare  che  vi  potevano  aver  lavorato  il  Perugino,  il  Pintn- 
ricchio  e  forse   Domenico  Panetti,  maestro   di  Benvenuto 


(1)  Lo  str^s-^o  Tenivelli  alla  citata  pag.  120  o  m-Ua  nota  X  (pag.  I-17— 152)  diede  rittdi- 
caziono  di  (lue^ti  mss.  elio  ricavò  «Ini  voi.  2"  del  Catalogo  dei  mss.  dflla  biblioteca  del* 
l'Università.  Però  ey;li  non  li  registrò  tutti,  occone  ora  la  nota,  for>,'  non  jM-rfotia,  b* 
poro  già  i»iù  compl'^tn.  Cito  la  pagina  del  Catalogo  Pasiniano  ed  il  numero  del  Codice, 
Pag.  :>,  N.  iil  —  p.  S,  X.  3S  —  p.  11 ,  N.  5'.i  —  p.  21 ,  X.  00  —  p.  eti,  X.  91  —  p.  33, 
X.  113,  HO,  117  —  p.  I-i,  X.  112  —  p.  00,  X.  i:>0,  100,  171,  177  _  p.  53,  X.  104,  IW- 
p.  ■:»:).  X.  2i)l  —  p.  57,  X.  201,  2ti7  —  p.  79,  N.  275,  270  —  p.  Si,  X.  2S5,  2^6,  2S7.  2® 
2Sii,  290  —  p.  S3,  X.  296  -  p.  SO,  X.  ittiO,  322  —  p.  S9,  X.  33ì>  -  p.  91,  N.  :^31  —  p.  91 
X.  351,  35-1  —  p.  92,  X.  :i02  —  p.  93,  X.  3GS  -  p.  94,  X.  3*3  —  p.  95,  X.  339  —  p.  SS 
X.  411,  4M,  415  —  p.  101,  N.  433  —  p.  105,  X.  450,  451  —  p.  lOS,  X.  rK)7  —  p.  W 
X.  cai,  038,  039, 
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Isio  (1).  Per  una  sola  delle  sessantacinque  miniature  di 
nel  volume  arrischiò  con  più  decisione  un  nome,  per  quella 
ice  in  cui  è  rappresentato  il  martirio  di  S.  Lorenzo.  Dopo 
faver  divisato  gli  ornati  della  fascia  di  questa  miniatura, 
igli  soggiunge:  e  Sotto,  sono  posti  due  vasi  con  piante 
li  garofani  e  viole,  marca  distintiva  di  Benvenuto  da  Tisio, 
ittor  ferrarese  dell'epoca  appunto  in  cui  fu  miniato  il  mes- 
cle >  (2).  Questa  notizia  sarebbe  per  noi  molto  importante, 
a  quanto  che  anche  in  una  delle  grandi  miniature  pagi- 
lali  del  nostro  primo  messale  si  veggono  due  vasi  con 
riole  e  con  garofani  che  potrebbero  rivelarcene  l'autore. 
Sta  difatti  che  Benvenuto  Tisio,  detto  Garofolo,  dal  villaggio 
fi  questo  nome  nel  Polesine,  del  quale  la  sua  famiglia  era 
originaria,  soleva,  come  ci  fanno  sapere  il  Vasari  ed  il  Ba- 
nflaldi,  dipingere  nei  suoi  quadri,  invece  del  proprio  nome, 
il  garofolo,  ma  giova  tener  conto  che  ai  tempi  del  cardinal 
Mia  Rovere  il  Tisio  andò  una  sol  volta  a  Roma,  e  vi  si 
ibattenne  non  molto  tempo,  e  fu  nel  1499,  due  anni  appena 
prima  della  morte  del  cardinale,  quando,  abbandonato  il  Boc- 
Ciccino,  con  cui  era  a  scuolaro  in  Cremona,  senza  dir  miga 
àieno,  come  il  maestro  ci  narra,  si  diresse  alla  volta  della 
Città  eterna  dell'età  di  soli  diciannove  anni  (3).  Colà  andò 
dapprima  vagando  un  poco,  poi  si  pose  col  Baldini,  pittor 
fiorentino,  col  quale  stette  non  più  di  quindici  mesi,  il 
perchè  dubito  assai  che  in  quel  frattempo  a  lui,  ancora  sì 
giovane  e  nuovo  scuolaro,  si  dessero  in  mano  lavori  di  tale 
mportanza,  quale  sarebbe  stata  la  miniatura  paginale  che 


flj  Cn  inusuale  mano^icritto  del  secolo  XV^^  p.  Vili. 

!i)  In.  pai.'.  23. 

{:-,  Va^j^ki,   Vite  di  pittori,  vul.  II,  Leraonicr,  pag.  223  —  B\ri  ffaldi,   Vite  (l>u  pit- 

r.  i  ìeuUori  ferraresi^  Ferrara  18-11,  voi.  I.  pa^,'.  311. 


il,  sebbene  trovinsi  pure  ia  altre  già  innanzi,  ma 
imi  che  si  debba  sovrattutto  tener  d'occhio  Tespres- 
lelie  figure  della  quale  non  saprei  trovar  prima  una 
ia  piii  pronunziata,  specialmente  per  la  testa  di  San 
ini,  che  nel  crocifisso  di  Giunta  Pisano,  forse  del  1230. 
a  tuttavia  raccogliere  in  breve  gli  argomenti  che 
>ero  dare  qualche  indizio  riguardo  all'età  delle  nostre 
ure  ed  alla  scuola  cui  appartengono, 
minciando  dall'alto  notiamo  che  la  luna  e  il  sole  che 
idono  fra  le  nuvole  sono  rafBgurati  sotto  forma  di 
i^ome  era  V  uso  comune  del  secolo  XIII ,  mentre  nei 
3oti  XI  e  XII,  d'ordinario,  si  trovano  personificati  e 
ti  nel  campo  di  un  nimbo  attorniato  da  linee  ondu- 
ppresentanti  le  nuvole  come  appunto  si  vede,  ad 
o,  in  nna  scultura  in  avorio  del  secolo  XI,  della  bi- 
ai  nazionale  di  Parigi  ed  in  altri  monumenti  (2). 
gure  del  Cristo,  della  Vergine  e  di  San  Giovanni  ci 
pure  alcune  note  caratteristiche  che  dobbiamo  rac- 
*e.  È  noto  che  Cristo  anticamente  era  raffigurato  in 
»vane  imberbe,  cosi  lo  dimostrano  la  maggior  parte 
nomenti  dal  secolo  II  al  X  ;  in  quest'ultimo  secolo  era 
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ancora  adolescente ,  ma  a  partire  da  esso  e  nell'  XI  la  sua 
attitudine  diventa  dura  e  la  sua  fisionomia  triste,  dal  XII 
la  figura  di  Gesii  severa  è  il  tipo  normale  dell*arte  &gvnr 
tiva,  diventando  poi  nei  secoli  successivi  terribile  e  persino 
truce.  Il  nostro  Gesù  crocifisso  non  ha  piii  l'aspetto  dolce 
del  secolo  X,  è  già  il  Cristo  barbuto,  o  come  suol  dirsi,  il 
Cristo  brutto,  ma  sul  suo  volto  si  vedono  piuttosto  le  trac* 
eie  dei  sofferti  patimetiti  e  della  morte  che  non  rimpronta 
d'un  concetto  di  tristezza  e  di  terribile,  parmi  anzi  di  scof^ 
gervi  un  non  so  che  di  sereno  (I).  Il  suo  corpo  non  è  jùà 
vestito  della  lunga  tunica  a  maniche  con  cui  lo  si  raffignr 
rava  fino  al  secolo  XI,  non  solo  le  maniche  sono  scomparse 
e  la  veste  si  è  raccorciata  come  fu  d'uso  nel  XII,  ma  solO' 
un  pezzo  di  stoffa  gli  pende  dai  fianchi ,  esso  tuttavia  Io 
ricopre  ancora  fin  sotto  le  ginocchia  e  non  è  ancora  ridotto 
ad  una  semplice  pezzuola  che  si  attorciglia  solo  ai  fianchi 
come  fu  dal  secolo  XIII  al  XIV  e  dopo  (2). 

Al  volto  del  Divin  Salvatore  contrapponiamo  quello  della 
Vergine  ed  osserviamo  un  momento  il  fatto  delia  progres- 
sione inversa  e   parallela   dell'età   della  madre  e  del  figlio 
constatata  dalle  osservazioni  iconografiche.  Sappiamo  che 
mentre  la  figura  di  Cristo  andò  invecchiando   di   secolo  in 
secolo,  quella  invece  della  Vergine  andò  per  contro  ringiova- 
nendo, di  modo  che  da  quaranta  o  cinquantanni  ch'essa  aveva 
da  principio  non  ne  ebbe  più  che  venti  o  quindici  sulla  fine 
del  periodo  gotico.  Il  punto  d'incontro  in  cui  la  madre  ed 
il  fighe  si  presenterebbero  colla  stessa  età  di  trenta  a  tren- 
tacinque anni  sarebbe  verso  il  secolo  XIII.  La  nostra  Ver- 


(1)  DiDRON,  /.  c,  pagg.  257—262. 
(2J  /vi,  pag.  266. 


ppreseotata  più  g'iovaDe  dì  CrÌEto,  e  ciò  indiche- 
,^ià  à  era  nel  secolo  Sili,  se  pur  la  regola  non 
tiooi  (I).  La  faccia  di  S.  GioTanni  improntata  di 
{Bntimeiito  di  dolore,  è  di  un  bel  giovane  imberbe, 
i  dipinse  dalla  scuola  italiana,  mentre  la  f^reca 
IWrbato. 

\s»d  OBservarei  il  modo  con  cui  i  piedi  sono  con- 
ence.  Se  stessimo  alla  sentenza  del  Rosini,  do- 
JDnsideraro  posteriori  al  Giunta  (1236)  ì  crocifissi  in 
I  di  Gesìi  eotio  trafitti  da  un  chiodo  solo  anziché 
|hochè  questo,  dice  e^Ii,  s'incominciò  a  praticare 
ItCiiiiabae  (2),  ma  altri  numerosi  monumenti  ci 
hDScere  che  fino  al  secolo  XIII  s  usava  raffigurare 
hifisso.  indiSéren temente  con  tre  o  con  quattro 
Bebé  dopo  quel  s(>colo  l'uso  di  soli  tre  prevalse, 
m  «i  potrebbe  dedurre  da  ci^  una  prova  assoluta  (3). 
■le  ouerrazioni  e  da  altre  che  sì  presentano  da 
IMb  ispezione  della  miniatura,  psrmi  sia  lecito  con- 

ch'essa  e  la  sua  compag-na  sono  opera  non  poste- 
•tamente  ai  primordi  dei  XIII  secolo,  e  che  appar- 
'  a  maestro  che  si  manifesta  eccellente  delta  scuola 

e  più  propriamente  di  quella  famosa  scuola  toscana 
«  d'aver  fatto  spuntare  i  primi  albori  del  rinnova- 
tólarte  con  Giunta  Pisano  e  Guiilo  da  Siena  la  sol- 

^  tosto  in  aito  con  Cimabue  e  Giotto,  precursori 
■td'un'-^ra  pii'i  gloriosa. 

'•«hi  messali  che  i   principi  di   Savoia    possedevano 
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in  gran  copia  per  le  loro  cappelle  (1)  ne  troviamo  ancora 
un  altro  nelle  vetrine  dol  museo  storico  sabaudo. 

Esso  è  un  grande  volume  in  foglio  di  fina  e  candida  pe^ 
gamena  scritto  ad  una  sola  colonna  in  quel  carattere  che 
suolsi  dir  gotico,  di  forma  grande  ed  accurata.  Incomincia 
colle  orazioni  che  il  celebrante  recita  nel  vestirsi  e  contiene 
quindi  le  messe  delle  principali  solennità  dell'anno,  del  Na- 
tale, deir  Epifania,  della  Pasqua  ,  dell'  Ascensione ,  ecc..  6 
termina  colla  benedizione  che  si  comparte  dai  Vescovi  al 
popolo,  finita  la  messa. 

Anche  in  questo  manoscritto  Tarte  del  miniare  si  sforzò 
di  spargere  i  tesori  delle  sue  bellezze  stemprandovi  Toro  ed 
i  più  vaghi  colori  in  numerosissime  alluminature  di  fregi 
e  di  lettere,  ma  l'opera  riuscì  inferiore  a  quelle  di  cui  bo 
dianzi  parlato  (2).  Abbondano  in  esso  le  capitali  miniate  di 


(1)  Invero  le  ducali  cappelle  ne  erano  doviziosameota  provvedute,  troviamo  infuti 

memoria  d'un  messalo  compratu  dal  Conte  nel  1415  pur  la  cappella  d'Evian  da  un  Pietro 

Lupi  per  '.dO  lìoriiii,  <;d  all'anno  1110  di  un  calen  iario  fatto  scrivere  u  fra  Andrea.  'i«I- 
l'Ordine  di  S.  Antonio  e  n»iniare  da  Oio.  di  Lilla  per  mettere  in  capo  al  iues>ale  delU 
capp'.'lla  di  Cianiberi.  In  un  inv-.-ntario  di  mobili  lasciali  nel  capitello  <ii  Torino  da  AineJM 
principe  di  Piemonte,  del  1131,  «'»  rejì-sirato  Ung  rni^^al  converl  da  ct'ir  roge  a  pertù- 
naiycjs,  deu  (e  fi  nati  tu:  darijent  '.'N'7/i<u7/t'<  a  no<lr^  dauió  et  un  an<j«. 

Cfr.  Manno.  Studi  princip'f^cìii  nel  voi.  II  delle  CuriO'^Un  e  Ricerche  di  Storia  Su- 
balpina, p.  48S  e  so^'if.  —  CiHiixRio,  Dei  Govern-itufi,  d'i  M.w^lri  e  delU  Biblioticht 
dt'i  prìììcipi  di  Siicoia,  Accad.  delle  S':ienze  di  Turino,  serie  li,  voi.  S'*. 

Nel  1  IH.i  piti  la  cai»f"'|la  <U  Ciaiiiberi  aveva  wn  messale  {grande  con  due  fermagli  ali ■ 
armi  di  Papa  Fclic;  V'^  in  ar^'ijuto  dorato,  uno  minore  coi  tetm.ij^Ii  pure  d'arj^eulu  dorato 
allo  armi  d.;l  Vescovo  di  V'iviers,  Elia  di  Poinpa-iour,  uno  incompleto  c>.'n  fermagli  n- 
mili  e  cesellatavi  S()i)ra  la  storia  dell'Annunziata,  un  altro  pure  inomplf'to,  av^necioè 
Bolo  le  me-sse  solenni,  con  «juaitro  ff;rma|j:li  di  cui  i  due  ma;^.^;ori  alle  ariiii  di  Felice  V* 
e  inoltre  due  puntilìcali,  un  evan.4eliario,  un  epistolario,  un  graduale,  «lue  antil'otiaài, 
un  ollicio  «Iella  festa  'Iella  M. «donna  e  fjuattru  libri  di  canto  (A.  F\biìp:,  Tré%or  di  U 
chapelld  d'-s  Ducs  de  Sovoi''  au.r  XV^  et  XVI*  ^iècU^,  eco.  Vienne  l'Sò'*,  pp.  lOj— HI) 

(iJi  Eccont»  brevement';  indicata  la  composizione:  1"  Xatali' ;  la>cia  a  fondu  d'i>ro  con 
fiori  e  i.^'^mme,  capitale  miniata  a  fiori,  purle  e  frutti  ed  i^tori.lta  colla  Natività  — 
2^^  Epifania;  grande  capitale  su  fondo  d'oro  seminalo  di  fiori  e  fragole,  nei  corpo  ddlii 
lettera  Parma  Riario  sormontata  dalla  mitra.  —  3*^  Pasqua  ;  capitale  colla  RisurreiioiM. 
4°  Ascenfiione  ;  capitale  su  fondo  d*oro  con  ornato  marginale  che  la  costeggia.  —  b^Ptn* 
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Sappiamo  che  questa  è  Tarme  dei  Riario,  patrizi  savoDesì, 
e  la  mitra  sovrapposta  ci  indica  chiarameDte  che  il  nostro 
messale  appartenne  ad  un  vescovo  di  quella  famiglia  che 
credo  non  possa  essere  stato  altri  che  quel  Tommaso  Riario 
gii  decano  della  chiesa  di  Pisa  e  poi  vescovo  di  Savona 
per  la  rinunzia  fattagli  di  quella  sede  episcopale  dal  car- 
dinal Bafiaello  Riario,  suo  parente,  nel  1516,  la  quale  egli 
foi  tenne  da  queir  anno  fino  al  1528  in  cui  morì  (1).  Mi 
éoofermo  tanto  più  in  questa  opinione  nel  vedere  che  tra  le 
teste  maggiori  per  le  quali  fu  posta  la  messa  in  questo 
feessale,  figura  quella  di  S.  Tommaso  colla  lettera  iniziale 
digentemente  miniata  su  fondo  d^oro  seminato  di  gemme 
ed  istoriata  colla  scena  dell*  incredulo  santo  che  tocca  del 
ito  la  piaga  del  Signore. 

Lo  stile  delle  miniature  coticorda  esso  pure  col  tempo  nel 
ipiale  il  Riario  fu  vescovo  di  Savona  ;  a  quei  giorni  per 
altro  Tartista  non  andava  fra  i  migliori.  Altri  segni  che 
possano  avviarci  alle  indagini  sul  miniatore  non  si  scorgono 
ne!  volume,  solo  mi  pare  che  lo  stile  del  lavoro  lo  indichi 
di  mano  italiana. 

La  serie  dei  manoscritti  miniati  di  soggetto  religioso , 
esposti  nel  museo  à  saggio  di  quei  moltissimi  d' uguale 
argomento  eh'  erano  per  lo  più  quotidiani  compagni  al 
devoto  raccoglimento  dei  nostri  principi  (2),  si  chiude  con 
un  oflBziolo  od  orazionario  di  Nostra  Donna. 


(U  roHKLLi,  Italia  sacra,  Tom.  IV,  col.  742. 

(i)  Noa  inteado  di  Bt«nder  qui  il  catalogo  dei  libri  religiosi  che  tenevano  presso  di  sé 
fli  «etichi  priocipi  Sabaudi,  ricorderò  solo  che  di  orazionari  o  come  dicevansi  libri  d'ore 
ta  etmi  fatti  scrìrere  in  bella  lettera  e  splendidamente  alluminare,  ovvero  comperati,  si 
ta  uotuiA  di  parecchi  agli  anni  1301;  1333;  1346;  136S;  1399;  1407;  1410.  Amedeo  prin- 
jp«  di  Piemonte  quando  mori  nel  )431,  aveva  nella  stanza  in  cui  soleva  dormire  nel 
astftiio  di  Torino,  la  Vie  de  notré  Seigneur  en  papier  en  franeois;  la  Passion  do 
\99trt  Siigì%eur  en  franeois  en  parchemin  ;  Vng  bible  en  parcfnitnin  plain  de  diverses 
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È  un  volume  in  4°  in  pergamena ,  scritto  ad  una  sola 
colonna  in  lettera  gotica ,  a  mio  giudizio,  del  secolo  XVL 
Sul  primo  foglio  si  legge: 

3nctptt  offtctum  bmtr  &\axxt  t)trgtnt0  ab  mnm  xomant  ntrìr. 

Sotto  questo  titolo  una  miniatura  paginate  rappresenti 
Tannunziazione  sovra  fondo  rosso  rabescato  in  oro  a  foggia 
degli  antichi  arazzi;  le  figure  della  Vergine  e  dell'angelo 
non  mancavano  di  una  certa  finitezza,  ma  questa  miniatom . 
fu  molto  danneggiata  dal  tempo.  Ài  basso  di  essa  incomia-  j 
ciava  il  testo  che  fu  raschiato,  lasciatevi  solo  pii^  le  capi- 
tali i>  ed  ^  in  oro  e  colori  del  versetto:  Domine  labiavui 
aperies  Et  os  meum  annuntiàbit  lavdem  iuam.  La  causa  di  ^ 
tale  mutilazione  è  stata  che  questo  foglio  apparteneva  ad  " 
un  altro  offizio  e  si  volle  adattarlo  a  questo  in  cui  il  Te^  ' 


oraixons;  Vng  livret  de  papier  de  plusieurs  oraisons;  Vnes  petite»  matinee  te  «■• 
tierture  d'argant.  Fra  i  Itbri  di   neatrice  di   Portogallo,  moglie  al  Daca  Carlo  III,* 
trovano  notali  :  Vng  liure  des  heures   de  notre  dame  en  parehemin  faiet  en  letk 
couuern  de  v«//o»rrs  noi/r  gamia  dor  ou  il  y  a  la  deui.<e  de  merueillc*,  et  $ont  eftitM 
lediteli  ìteure^  IIIl   XXXV  ecvs;  pht'i  vng  aulire  petit  liure  de  notre  dame  dor  co*- 
itert  dor  esmaiUc  auerque'i  la  dcni<e  de   maraueille  aw   millicu  ou  il  y  a   dunj  cù*t» 
sainct  Gregoire  et  de  lautre  sainct  Zeromc   et   poise    V  on.   XVI  dcniérs ;  pluf  x*i 
psauUiiir  de  parcltetriin  ([u  a  e^^te  etime  CL  ducuts;  jìluf  vng  anitre  liure  dhfurei  it 
notre  dame  de  parchemiii  coux'ert  dor  et  au    millieit   dung   causate  vn    crucifix  tt  ii 
laultre  une  ndtiuHe  et  poi<e  lur  II  on.  V  octar'es  et  rfe.<.'5?'s  et  an  pois  de  pari^  Il  on. 
et  dnng  XII  grain<;  plus  "cne  lieure'i  de  parehemin  illumine:  dor  et  azur  d'Utiflo 
de  p 'an  verde  d>'ree  ;  plus  vne^  auìirea  ìieurefi  de  parehemin  illuminez  dor  ei  dm^f 
a  limpre'i'^ion  de  pari-<  ;  plus  vn  grant  breuiaire  de  cìiambre  ;  pina  la    vie   de  notrt 
dame  (Mvnno,  1.  e.  —  Cnm.vuio,  1.  e). 

Basti  qu«'sto  a  d.ire  un'idea  «Iella  ricihozza  in  libri  di  devozione  dei  principi  di  Savoia. 

Quanto  ad  altri  libri  non  di  pr«*:jrliiere  ma  ugualmente»  religiosi  n'avevano  in  non  mioor 
dovizia  Fra  (jiivlli  cho  dallo  antiche  librone  palatine  roit.irouo  ntdla  biblioteca  deii'Ar- 
cliivio  citerò  solo  fra  i  manoscritti  le  EpiMole  licati  Pauli  Apostoli,  codice  membranaceo 
antico;  la  Summa  canonica  di  i'ra«o  Moaldo,  cod.  menibr.  elegante;  il  Tractatu%  de 
Djo,  de  hominc  et  anima,  ecc.,  ex  operibu/i  beati  Bernardi  Ab.  ClarevalUSj  cod.  ant. 
menibr.,  ed  il  MarliroU  gium  di  V^ua^do,  cod.  ant.  menibr.  E  fra  gli  stampati,  Eleatas 
Bornardus,  Opu-i  ^alnberrimum  de  imitatione  Chri.'iti,  ecc.,  edizione  di  Brescia  1485; 
BoNAVtì.NT'KA,  Mi'dìtotionex  àevoti'ixime  ,  ecc.,  ed.  di  Pavia  1490;  e  le  Expositionet 
varice  sacra:  Divi  Thoma:  de  Aquino  et  S.  Bernardi  abbatia,  ed.  di  Milano  I4SS. 
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n  primo  è  un  codice  membranaceo  in  4"*  grande,  di  scrit- 
ara  gotico-corsiva  del  XIV*  secolo,  ad  una  sola  colonna, 
RAe  mbricbe  in  rosso  e  colle  iniziali  rosse  e  azzurre  con- 
tornate di  ricci,  secondo  il  gusto  del  tempo.  Sulla  prima 
bedata  una  rozza  miniatura,  assai  danneggiata  dal  tempo, 
nppresenta  la  presentazione  del  libro  air  imperatore,  seduto 
h  trono,  attorniato  da  tre  cortigiani;  le  figure  sono  quasi 
Atto  acomparse,  ad  eccezione  di  quella  deir  autore  che, 
fan  un  ginocchio  a  terra,  offre  il  volume.  Inquadra  la  pa- 
lina una  stretta  fascia  di  colore  alternato  rosso  e  azzurro, 
tnata  a  filettini  bianchi;  essa  è  rotta  di  quando  in  quando 
h  brevi  tratti  in  oro  seminati  di  uno  o  due  trifogli  di  co- 
bre.  Esteriormente  alla  fascia  gira  airintorno  sul  margine 
hferiore  e  di  destra  un  fregio  leggerissimo  tutto  di  me- 
ttidri  e  di  sottilissimi  stami  portanti  piccoli  fiorellini  e  foglie 
trilobate  in  oro.  Il  testo  incomincia  con  una  capitale  mi- 
^ta  so  fondo  dorato.  Il  volume  ha  questo  titolo: 

Cg  tommtnct  le  Uure  òt  flauf  ììeQtce  òe  laxt  òe  cl)r- 
volrrìr  òcvise  en  quatrr  partir  come  il  dcneuit. 

Alla  fine  si  legge: 

€q  fine  Ir  liurr  de  \)tQ(ct  òt  lart  òe  cl)raalcrie)  Irqurl 
BoUf  princr  3rl)an  conte  òcn  (iet  traneUtcr  oc  latin  rn 
franrotd  par  maislrr  3rl)an  oc  menti  lan  oc  lincanuuion 
B0trr  6ngnrur  mtl  tj^  itti"  et  quatrr.  IDro  jgraciad. 

A  questo  trattato  fa  seguito  nelio  stesso  manoscritto  le 
iure  nommee  lordre  de  chevalerie^  diviso  in  otto  capitoli. 

L'arte  di  cavalleria,  che  non  pochi  bibliografi  confusero 
oU'opera  della  quale  parleremo  piìi  innanzi,  non  è  altro 
be  la  traduzione  francese  del  Rei  militaris  iìistituta  od 
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Epitome  rei  miliiaris,  di  Vegezio.  È  noto  che  questo  scrit* 
tore,  il  quale  raccolse  nel  suo  libro  quanto  di  meglio  Tan* 
tichità  aveva  prodotto  in  scienza  militare,  attingendo,  come 
egli  stesso  dichiara,  alle  opere  di  Catone,  di  C!ornelio  CelsOi 
di  Frontino,  di  Paterno,  ed  alle  costituzioni  imperiali  d'Ao* 
gusto,  di  Traiano  e  di  Adriano,  fu  considerato  nel  medio 
evo  il  più  celebre  autore  latino  di  cose  militari.  Esso  go- 
dette di  una  grandissima  autorità,  forse  non  totalmenft: 
meritata,  jQno  alle  osservazioni  di  Salmasio  nel  secolo  XVI^- 
ed  agli  appunti  ancora  più  gravi  mossigli  dalla  critico 
moderna.  Anche  nei  tempi  moderni  però  si  volle  da  alcuno 
attribuire  a  Vegezio  l'onore  di  aver  contribuito  non  poco 
al  ristabilimento  in  essi  della  disciplina  militare  in  Europa. 

Giovanni  di  Meung  o  Mehun  fu  il  primo  a  dare  una  tra- 
duzione francese  di  quest'opera,  tenuta  in  tanta  estima- 
zione nei  suoi  tempi,  ed  egli  fece,  come  è  detto  alla  fine  nd 
nostro  manoscritto,  la  sua  versione  nel  1284  per  Giovanni  I 
di  Brienna,  conte  d'Eu,  quello  stesso  che  accompagnò 
S.  Luigi  alla  quinta  crociata  nel  1248,  e  che  morì  nel  1294. 

Il  Meung  fu  celebre  scienzato  e  poeta  del  regno  di  San 
Luigi  e  di  Filippo  il  Bello;  la  versione  di  Vegezio  fu  una 
delle  sue  prime  opere,  intraprese  quindi  la  continuaziona 
del  famoso  Roman  de  la  rose  di  Guglielmo  di  Loris  e  vi 
aggiunse  diciottomila  versi,  a  richiesta  di  Filippo  il  Bello 
ad  istanza  del  quale  tradusse  pure  il  De  consolatione  di 
Boezio,  nella  cui  introduzione  lasciò  memoria  delle  altr 
sue  opere,  e  fra  le  altre  anche  d'aver  tradotto  il  Vegezio  (1 


(1)  Nel  mss.  Bobcb,  De  la  consolation  de  philosophie  tradotto  dal  Meang,  che  tot 
ai  conserva  nella  biblioteca  di  Parigi  sotto  il  N.  7071,  nel  preambolo  il  tntdattort 
et  translatai  de   latin  en  franehois  le  livre  de  Vegece  de  ehevaUrie  (Cfr.  P.  Pi 
Op.  cit.,  voi.  V<»pag.  38). 
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Egli  è  pure  lantore  della  vita  e  delle  lettere  di  Abelardo 
t  di  Eloisa,  e  con  fama  di  chiarissimo  letterato  mori  tra  il 
ino  e  il  1318,  o  1322.  Alcuni  vollero  che  sia  stato  amico 
fi  Dante  e  ben  potrebbe  essere. 

Né  credasi  che  il  libro  di  Vegezio  giacesse  inutile  e  solo 
;Mamento  dei  ricchi  stipi  dei  principi  di  Savoia  ;  nel  codice 
\ÌA  quale  discorriamo  rimangono  le  traccie  ch*esso  era  as- 
[•dnaoiente  letto  e  studiato.  Sui  suoi  margini,  come  a  sol- 
\knt  la  mente  a£EEiticata  dal  severo  argomento,  sono  di 
[ludo  in  quando  tracciati  versi  come  questi: 

Quando  pazia  a  l'homo  sopramonta 
Di  voler  cosa  per  darsi  diletto 
Non  la  potendo  hacer,  resta  sospetto 
Che  al  saper  fortuna  resti  eontra, 

E  in  altre  pagine: 

De  principi  e  signori  la  fortuna  si  gioca 
E  gira  eontra  loro  più  sovente  la  ruota. 
Il  folgore  getV  ahasso  le  più  superbe  tori 
E  senza  tema  stanno  li  tetti  de  pastori, 

Doi  vaghi  occhi  et  un  volto  sereno 
Han  tratto  7  mio  voler  a  lor  servire 
Con  doglia  estrema,  langor  e  martire 
Per  pagarmi  di  fuoco  e  di  veleno. 

Altrove  vegf^onsi  disegnate  fig-ure  e  teste  di  donna,  il 
tutto  di  una  stessa  mano,  che  mi  pare  quella  giovanile  di 
Carlo  Emanuele  1.  Questo  che  abbiamo  descritto  non  era  il 
folo  manoscritto  dell'opera  di  Vegezio  che  fosse  nelle  librerie 
palatine  di  Savoia.  Un  altro  codice  cartaceo   con  data  del 
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1306,  tuttora  conservato  nella  biblioteca  dell'Archivio, 
faceva  ugualmente  parte  (1),  né  vi  mancavano  le  più 
giate  edizioni  del  testo  latino  di  quelPopera  e  delle  i 
traduzioni  francesi  ed  italiane  (2). 

L'altro  manoscritto  che  porta  pure  il  nome  di  Vegez 
un  bel  codice  in  foglio  di  sceltissima  pergamena,  sci 
accuratamente  in  lettere  dette  di  forma  a  due  colonne,  i 
prima  metà  del  secolo  XV**.  Le  iniziali  d'ogni  capitolo  i 
in  oro  brunito,  tuttora  brillante  e  freschissimo,  su  fonc 
doppio  colore  rosso  e  azzurro,  delicatamente  rabescato 
filettini  e  punteggiature  in  bianco;  le  rubriche  sono  sci 
in  rosso.  Conserva  ancora  Tantica  legatura  formata  da 
assicelle  ricoperte  di  velluto  verde  a  fiorami,  è  ferrato  ; 
angoli  e  difeso  dai  due  lati  da  cinque  borchie  o  cbiod 
ottone.  Lo  chiude  un  fermaglio  in  rame,  ma  prima  di  qu< 
ne  aveva  due  a  lunga  cinghia,  che  distaccandosi  dair< 


(1)  Questo  ras.  è  cosi  ÌDtitolato:  Cy  ést  Flava  Vegeise  d4  lart  miUtayre,  piut  « 

nances  du  bon  Philippes  Roy  de  France,  des  cerimonies  de  gaige  de  batailU  «n 
plus  des  eniperetira  rova  ducz.  In  fondo  alla  pagina  è  disegnato  uno  scudo  d'axzurr 
fascia  d'oro  colla  punta  d'argento  ed  un'ultra  punta  simile  rovesciata  movente  dal  '. 
superiore  dello  scudo,  che  sappiamo  essere  l'arma  dei  Pingon  Baroni  di  Cousey.  (, 
ms.  contiene  la  stossa  traduzione  francese  con  lievi  mutamenti  di  fraseggiare  in 
punti  notevoli,  specialmente  nei  pnUughi.  La  materia  è  distribuita  in  cinque  et 
invece  di  (juattro.  Il  volume  è  in  4°  grande  scritto  a  due  colonne  in  lettere  di  i 
del  secolo  XIV°.  La  metà  della  prima  pagina  fu  lasciata  in  bianco  per  una  mini 
che  poi  non  fu  eseguita;  il  testo  comincia  con  una  gran  capitale  inoro  su  fondo 
lore,  nel  margine  si  stende  una  fascia  che  abbraccia  anche  la  metà  inferiore  dell 
gina,  composta  dei  soliti  meandri  con  fogliuzze  in  colore  e  oro,  lìorellini  e  fragol 
que:>ta  fascia  campeggiano  in  azzurro  le  lettere  %-l),  allacciate  con  un  nodo,  indi 
forse  Bery.  Un'altra  capitale  miniata,  con  fascia  simile  alla  precedente,  è  ripetuta 
colle  lettere  suddette  in  principio  dello  ordonnances.  Il  seguo  intrinseco  della  • 
è  formato  da  due  lettere  ,  ^-h  di  m<>zzo  alle  quali  spunta  il  giglio  sormontato  da  co 

(2)  Sono  tuttora  nella  biblioteca  dell'Archivio  ed  appartennero  alle  antiche  lifc 
palatine,  il  Vegezio,  De  re  militari  della  bella  edizione  di  Anversa  del  1585,  ed  il 
inserto  nei  Veteres  da  re  militari  scriptorcs  colle  osservazioni  di  Stevechio,  die 
zione  (variorum)  di  \Vesel  lòTO.  I  due  rarissimi  volumi  della  traduzione  fraa<i< 
Nicol.  Wolkir,  Fiate  Vegece  Rene  homme  noble  et  illustre  du  fait  d<t  guerre  ^ 
de  chevalerie,  ecc.  Paris  ìoòC.  La  traduzione  di  Bourdon  de  Sigrais,  Parigi  1«  -^ 
due  edizioni  della  traduzione  italiana,  di  Venezia  1j!M  e  1540. 
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rana  delle  coperture  fasciavano  il  volume  fin  presso  il 
lotso  dell'altra  parte,  fermandosi  in  due  spuntoncini  che  an- 
mtk  vi  rimangODO.  Un  piccolo  cartello  chiuso  in  regoli  di 
lime  ed  inchiodato  sulla  coperta  lascia  vedere  a  traverso 
tnot  sottile  tavoletta  di  corno  che  lo  difende,  questo  titolo: 

tìe^tct  òt  lavi  òt  r^roalfrtf. 

D  volarne  prìocipia  coll'indice  così: 

!  ScMirat  la  tahit  òt  et  tolumt  tntttuU  \)tQ(ce  òe  laxt 
k  c^fMlrrtr  qui  tonttfnt  quatxt  Itorre  ti  prnnif r  ìt  pro- 
bfify  e  finisce:  €rpKttt  \)tQtct. 

Sotto  questo  tìtolo,  uguale  a  quello  del  volume  che  ab- 
«UDO  visto  piti  sopra,  ognuno  s'aspetta  di  trovare  un  altro 
MmidaTe  dello  stesso  libro;  ma  basta  aprire  il  manoscritto 
«r  convincersi  che  il  titolo  è  ingannatore,  e  ch*esso  copre 
att'altra  opera  che  non  la  traduzione  di  Vegezio.  Lo  scritto 
mtenuto  nel  nostro  codice  fu  da  tutti  i  bibliografi  con- 
fuso colla  traduzione  e  attribuito  al  Meun  ;  è  un  errore,  e 
d'altronde  esso  non  è  già  una  traduzione,  ma  un  lavoro 
indipendente  sull'arte  della  guerra,  pel  quale  gli  antichi 
wtori,  e  fra  essi  anche  Vegezio,  furono  posti  a  contribu- 
none.  Dall'essere  il  primo  libro  stato  ricavato  essenzialmente 
^  Vegezio  è  probabilmente  nata  la  confusione.  Nel  secondo 
\ibTo  sono  riprodotti  gli  strattagemmi  di  Frontino,  il  terzo 
^  ft  quarto  sono  stesi  in  forma  di  dialogo,  e  contengono 
"'^  ^  teoria  più  completa  dei  doveri  dei  belligeranti  nel 
^0  evo,  improntata  aWArbre  des  Batailles  di  Onorato 
^et.  Nel  quarto  si  espone  specialmente  la  teoria  del  sal- 
^^^0,  delle  tregue,  delle  lettere  di  rappresaglia,  dei 
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Combattimenti  in  campo  chiuso,  del  diritto  delle   armi, 
delle  divise  ed  insegne. 

Quest'opera  è  di  Cristina  di  Pisano;  due  manoscritti  dell 
biblioteca  di  Parigi  ce  ne  forniscono  la  prova  sicura  ed 
titolo  preciso  che  era  il  seguente  :  Faits  d'armes  de  guerf 
et  de  chevalerie  (1).  Il  libro  dì  Cristina  di  Pisano  fu  stao 
pato  a  Parigi  nel  1488,  ed  anche  di  questa  stampa  possi 
deva  una  copia  la  palatina  di  Savoia  (2). 

Nel  nostro  manoscritto  manca  il  primo  foglio  del  tesi 
che  conteneva  certamente  una  miniatura,  e  fu  barbari 
mente  tagliato.  La  stessa  sorte  subì  il  foglio  che  contenei 
il  principio  e  la  miniatura  del  libro  secondo;  quello  con  o 
incomincia  il  libro  terzo  andò  salvo.  Una  miniatura  vi  0( 
cupa  i  due  terzi  della  prima  pagina,  e  vi  è  rappresentai 
in  mezzo  ad  una  veduta  di  paese,  rincontro  delFautore  o 
dotto  vegliardo  che,  com'egli  finge  in  sogno  nell'esordio  « 
quel  libro,  lo  confortò  a  proseguire  T  opera  intrapresa, 
vegliardo  veste  lunga  cappa  azzurra  con  armellino  sol 
spalle,  ed  ha  in  capo  un  alto  berrettone  rosso.  L'autore 
vestito  di  rosso  con  una  specie  di  cappuccio  che  Tawolg 
sotto  il  collo  e  gli  cade  giù  dalla  spalla.  Le  vesti  dei  di 
personaggi,  il  terreno,  le  piante  e  tutto  il  paese  sono  1' 
meggiati  ad  oro.  Il  testo  incomincia  con  una  bella  capita 


(1)  Il  ms.  N.  7087,  appunto  cosi  intitolato,  fa  scritto  nel  H04  da  Cristina  di  Pi 
cosi  anche  il  N.  7076,  codice  in  4®  massimo  velino  a  dae  colonne  con  qaattro  mini 
del  XV<*  secolo,  eseguito  per  il  De  la  Gruthuyse,  registrato  in  Van-Praet  al  N. 
P.  Paris,  Op.  cit.,  voi.  V»,  pagg.  94  e  133. 

(2)  Questo  rarissimo  libro  conservasi  ancora  nella  biblioteca  deirArchivio.  È 
lato  :  Lart  de  eheuaUrit  selon  Veg«ce  e  termina  cosi  :  Explicit  le  liure  de  droit 
eubtilite  et  cautelle  ad  ce  se'^uans  selon   Vegece  de  lart    de  chet*alerie.   Tmp 
XXVI*  iour  de  juing  mil  CCCC  quatte  vings  &  huit,  par  Anthoine  Verard 
demourant  a  Paris,  ecc.  Questa  edizione  non  ò  pienamente  conforme  al  nostro 
dalmente  nella  divisione  dei  capitoli. 
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ita  ed  a  colori.  Sul  margine  di  destra  ed  inferiore  8i 
ide  una  larga  fascia  composta  di  fogliami  e  di  fiori  a 
essimi  colori  frammischiati  a  fogliuzze  ed  a  bottoncini 
[foo  Incido,  n  principio  del  libro  quarto  è  ornato  da  un'altra 
[thiatora  di  eguale  grandezza,  in  cui  è  rappresentato  un 
ibattimento  di  due  campioni  in  campo  chiuso;  uno  dei  ca- 
b'eri  è  a  terra  e  l'altro  gli  è  sopra  e  lo  ferisce  colla  spada. 
Ai  lati  dello  steccato  assistono  due  schiere  di  armati  ;  in 
lanza  8*apre  una  veduta  di  paese,  quindi  il  testo  in- 
incia  con  una  capitale  miniata  con  attorno  una  fascia 
ifaiili  a  quella  sopra  descritta.  Queste  due  miniature  che 
HBMogono  sono  di  stile  mediocre. 

Onesto  bel  manoscritto  è  proveniente  dalla  biblioteca  di 
borgogna.  Dopo  Texplicit  è  apposta  la  segnatura  che  il  let- 
hm  già  conosce,  di  Antonio  di  Borgogna  (1), 

nnl  nt  0g  frotf  oh  òt  bourg"*. 

aggiuntavi  sotto  quest'altra: 

31 

ttul  ne  laprocl)r  òe  bourg"^ 

Accanto  a  questi  due  manoscritti  stranieri  prendono  posto 
fra  i  libri  militari  due  codicetti,  lavoro  di  calligrafi  ed  ai- 
laminatori  italiani.  Amendue  contengono  pure  scritti  di  un 
autore  italiano,  di  Leonardo  Bruni  d'Arezzo,  dalla  patria, 
detto  comunemente  Leonardo  Aretino.  È  un  nome  assai 
chiaro  nella  nostra  storia  letteraria.  Leonardo  Aretino,  come 
è  noto,  fu  scrittore  di  molto  grido  del  XV°  secolo,  ed  uno 


fi,.  V.  p»^.  51. 
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dei  principali  ristoratori  dello  studio  delle  lettere  g^reche  < 
latine  in  quel  secolo.  Segretario  apostolico  di  tre  papi,  quini 
cancelliere  ed  ambasciatore  della  città  di  Firenze,  grande 
mente  onorato,  egli  lasciò  una  vita  di  Dante,  una  storia  i 
Firenze,  parecchie  orazioni  e  molte  traduzioni  dal  greco  eh 
sono  le  opere  sue  particolarmente  di  maggior  merito.  I  suo 
biografi  lo  fanno  autore  di  26  opere  stampate  e  di  54  ri 
maste  manoscritte  (1). 

Il  nome  di  Leonardo  Aretino  richiamerà  alla  mente  d 
più  d'uno  dei  visitatori  del  museo  storico  e  dei  lettori  di 
questi  cenni  il  monumento  in  marmo  erottogli  da  Bemtfj 
dino  Rosellino  per  decreto  della  Signoria,  e  che  tuttora  d 
vede  alla  estremità  della  navata  di  destra  nel  tempio  i 
S.  Croce  in  Firenze.  E  ricordando  forse  d'avervi  letto  il  poM 
poso  epitaffio  che  vi  è  sopra  scolpito:  j 

POSTQVAM  LEONARDVS  E  VITA  MIGRAVIT 

HISTORIA    LVGET,    ELOQVENTIA    MVTA    EST 

FERTURQUE  MVSAS   TVM  GR.ECAS,   TVM   LATINAS 

LACRYMAS   TENERE  NON   POTVISSE. 

stupirà  quasi  di  trovar  qui  Leonardo  Aretino,  il  cui  nom< 
si  raccomanda  specialmente  per  opere  letterarie  di  storia 
di  eloquenza,  in  mezzo  agli  scrittori  militari.  Fra  i  moltifi 
simi  scritti  del  cancelliere  fiorentino  l'indole  guerriera  de 
nostri  principi  predilesse  ciò  che  era  piii  conforme  alle  su 
inclinazioni  ed  il  nome  di  lui  figurò  nelle  antiche  libreri 
di  Savoia  particolarmente  in  grazia  del  suo  discorso  suU 
milizia  che  appunto  è  contenuto  nei  due  codicctti  del  muse< 


(I)  Cfr.  MAZZ0ct:iiELLi,  Gli  scrittori  d'Italia,  voi.  2",  parte  IV,  e  Mkhu.s,  Prtfazioi 
alle  lettere  di  L.  Bruni,  ed.  di  Firenze,  1731. 
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.n  primo  di  essi,  volume  in-4^  di  finissimo  velino,  ornato 
pi  prima  pagina  d*una  capitale  miniata,  col  ritratto  del- 
ttntore  su  fondo  azzurro  e  d*iin  fregio  che  ne  cinge  il  mar- 
BK,  scritto  in  lettera  gotica  minuscola  di  tutta  perfezione, 
|iper  tìtolo: 

fronarìii  aretini  òt  mtlitta  ab  nagnaldum  2llbtctum 


ifioisce: 


Cfonardue  ^Irrtinud  tòiòil  ttoxtntiae 
xm\f  kl.  januartt  mccccxxu 


n  secondo  codicetto  è  un  volume  in  pergamena  meno 
eha,  di  formato  ìuA^  un  pò*  maggiore  del  precedente;  è 
ritto  io  minuscola  corsi va-romana  mediocre  ed  ornato  di 
I  fregio  di  poco  buon  gusto,  in  fondo  alla  prima  pagina. 
I  lettere  capitali  miniate  in  oro  avvolte  in  nodi  ed  in- 
Bcci  imitate  dall'antico.  In  principio  del  volume  si  legge: 

Leonardi  de  militia  liber  incipit. 

A  questo  scritto  tengono  dietro  i  seguenti: 

Laudatio  Johannis  strogge  ;  Leonardus  dictavit 
Leonardi  oratio  prò  se  ipso  ad  presides^ 
Latidatio  FloreìUine  urbis  ;  Leonardi  opus, 

D  codice  si  chiude  coirexplicit  : 

Leonardus  Aretinus  edidit  feliciter  rìf  ccc<f  xxxviij^. 

lesti  scritti,  ad  eccezione  deirelogio  dello  Strozzi,  sono 
i  quelli  che  non  furono  messi  a  stampa;  però  se  ne  mol- 
h'carono  le  copie,  e  se  ne  trovano   manoscritti   in  quasi 
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tutte  le  biblioteche  d'Italia  ed  in  alcuna  delle  straniere  (1) 
La  serie  dei  manoscritti  militari  del  museo  storico  si  ai 
ricchisce  ancora  di  un  altro  codice  membranaceo  in  foglu 
del  secolo  XVP.  Il  volume  manca  di  titolo  ed  incomindi 
senz*altro  con  una  dedica  contenente  il  nome  deirautorè 
così  : 

Mon  tresredoiibte  Seigneur.  Je  Philippes  Due  de  Oleve^ 
Comte  de  la  Marche,  Seigneur  de  Ravestain  et  vostre  A 
humble  et  treosieyssant  seruiteur  cognoissant  que  doresei 

vantje  deviens  vyel  parquoy  je  craings  que la 

sance  de  vous  pouvoir  /aire  service  dont  jay  le  cceur  et 
vouloir  ne  me  faille  auant  que  je  me  puisse  trouuer 
lieu  la  ou  vous  vous  trouverez  pour  mener  le   mestier 
la  guerre,  ecc. 

i 
Chi  fosse  il  personagg'io  al  quale  era  diretto  il  iibi^ 

non  è  detto  esplicitamente:  l'autore  si  accontentò  d'indi^ 
cario  nel  rilevare,  nella  stessa  dedica,  i  rapporti  di  paren- 
tela che  tra  lui  e  quello  correvano  e  ne  diede  contezza  in 
un  modo  molto  singolare.  Je  stiys  yssic,  diss'eg-li,  de  volft 
tresnohle  maison,  de  plusieurs   costez  comme   de  la  mere 


(1)  Il  trattato  Dj  ^^Utia  si  trova  nis.  nella  Vaticana;  Codd  N.  1043,  4496,  4ó05,M8 
6  W53.  —  In  Bolof^Mia,  nella  libreria  di  S.  Salvatore.  —  In  Firenze,  nella  LaureDzilLal 
Banchi  LII,  n.  3  e  5;  LV,  n.  13;  LXXVl,  n.  41,  e  nella  Ga<ldiana,  codd.  (30  e  580.  - 
Nell'Ambrosiana  di  Milano,  codd.  F.  ir»,  H.  :n  e  91,  L.  31,  M.  44,  N.  173.  —  Nella  Bi 
blioteca  di  Parigi  al  n.  JilOG.  —  In  Inj^liilterra,  nella  Norfolciana,  cod.  215. 

Dell'elogio  dello  Strozzi  che  fu  pubblicato  da  H\i.i:zio,  Tum  III,  Misceli,  pa^.  22Ó,  ' 
è  pure  una  copia  ms.  a  pag.  47  del  cod.  XXXI,  nella  Nazionale  di  Torino. 

L'orazione  prò  ne  lyjso  è  ma.  noi  cod.  450')  della  Vaticana,  e  nel  cod.  N.  5,  Banco  LI 
della  Laiironziana  di  Firenze. 

Dell'elogio  di  Firenze  si  hanno  mas.  in    Roma,  nella  Vaticana,  codd.  5116  e  5221. 
In  W'rona,  nella  libreria  Imperiali    —  In  Milano,  nell'Ambrosiana,  cod.  M.  44.  —  N>1 
Luurenziana  di  Firenze,  Banchi    LII,  n.  11,  LV.   n.   14.   —  Nella  Riocardiana,  Baaco  1 
ord.   1.  n.  16.  —  Nella  (laddiana,  cod.  3SS,  n.  42.  —  Nella  biblioteca  di  Parigi,  cod.  (V41 
Cfr.  Mazzuccuhlli,  l.  e,  e  Pasini,  Codicos  mss.  Regii  Taurin.  Athenaei. 
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fliofi  pere  qui  fast  seur  du  ian  dtic  Philippes  vostre 
ave  de  la  nóble  maison  de  Bourgoingne^  aiissi  pa- 
t  le  pere  de  ma  mere  fust  frere  de  pere  et  cousin 
in  a  lempereur  mere  de  lempereur  votre  grand  pere 
mere  fust  niepce  de  la  duchesse  Ysàbeau  votre 
d  ave. 
PeDso  che  al  lettore  non  saprà  male  se  gli  risparmio  di 
icario  su  pei  rami  intricati  d'alberi  genealogici  per 
orlo  in  cerca  della  soluzione  del  problema  che  Tautore 
è  piaciuto  di  formolare  in  modo  cosi  originale,  né  credo 
prebbe  più  grado  se  Tintrattenessi  lungamente  nel  di- 
gli di  padre  in  figlio  da  chi  discendesse  il  Duca  di 
ISeres,  autore  del  nostro  libro.  Quanto  al  primo  troveremo 
ìfi  sotto  chi  ce  lo  dice,  e  quanto  a  Filippo  di  Cleves  il  let- 
jlore  si  terrà  pago  di  conoscere  ch'esso  era  figlio  di  Adolfo 
il  Cleves,  fratello  del  Duca  Giovanni  il  Guerriero,  e  quello 
mtÈSO  il  cui  nome  si  fece  notare  negli  annali  militari  dei 
pniN  dì  Federico  e  di  Massimiliano  imperatori  (1). 

Filippo  di  Cleves  è  anche  un  nome  non  sconosciuto  nelle 
mostre  storie.  Guicciardini  ne  parla  discorrendo  della  rivo- 
httione  di  Genova  del  1506,  ove  Filippo  di  Cleves,  detto  co- 
munemente Monsieur  di  Ravestein^  era  governatore  per 
laig"!  XII  (2)  ed  ugualmente  ne  fanno  menzione  gli  anna- 
fisti  genovesi  che  lo  chiamano  senza  più  il  governatore 
Savesteno  e  gli  scrittori  francesi  di  quel  tempo  (3).  Il  suo 
Dome  figura  nelle  cose  di  Genova  fin  dal  primo  atto  della 


(li  WoLMaii  T«»CH1KM\CHBE1  AB  RLVERFKLD,  knnalt^  Clìvicc,  JuHce,  Afontium^  Marcce 
Wutfkli^r,  Baven^fergcf,  ecc.  Francoforte  1721,  pp.  317—318. 
(tt  Storia  d'Italia,  lib.  VIF. 

fJi  GtusTisià^o,  Annali  di   Genova,  ed    altri.  —  D'Authon,  Histoire  de  Louis  XII, 
lt>15.  pp.  44.  111,271. 
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soggezione  di  essa  a  Luigi  XIT;  infatti,  egli  giurò  nel  1499 
pel  re  il  trattato  con  cui  Genova  abdicava  alla  sua  libertà, 
e  ne  fu  il  primo  governatore.  In  seguito   lo   troviamo  cof; 
nome  di  ammiraglio  di  Genova  comandante  in   capo  delit| 
fiotta  che,  composta  di  dieci  bastimenti  francesi  e  di  dodid 
genovesi,  veleggiava  per  Timpresa  del    monarca  franeett 
sul  regno  di  Napoli.  Più  non   occorrendo   colà  il  bisogno 
delle  sue  forze,   il  Ravestein  sì  volse  allora   a  Metellioo 
contro  il  Turco,  aggiuntesi  a  lui  alcune  galere  dei  Voio- 
ziani.  Ma  se  felici  erano  stati  lo  .sbarco  e  gli   inizi  dell'ai>; 
sodio  della  fortezza,  non  gli  arrise  più  nel   seguito  la  fiv* 
tuna,  sicché  dovette  nuovamente  far  vela  per  Genova.  Scop» 
piata  ivi  la  rivoluzione  del  1506,  egli  vi  accorse  di  Ftwàt 
dove  trovavasi;  stanziò  dapprima  in  Asti   a  spiare  i  moli 
ed  a  ricevervi  i  delegati  del  popolo  e  dei  nobili  che  feroM- 
mente  si  dilanivano  in  Genova.  Entratovi  con  grande  ap- 
parato di  severità  e  di  rigore  non  tardò  ad  essere  sopraf- 
fatto dagli  avvenimenti  e  costretto  ad  abbandonare  la  città  ^ 
ove  Tautorità  sua  aveva  perduto  ogni  prestigio.  Filippo  dì 
Cleves  morì  nel  1528. 

L'opera  sua  fu  pubblicata  più  volte  e  tradotta  in  fiam- 
mingo (I).  Dalla  prima  stampa  fattasene  a  Parigi  nel  1558, 
n(5  impariamo  il  vero  titolo  ed  è:  Instruction  de  ioutes 
ììianieres  de  guerroyer  tant  par  terre  que  par  mer  et  ie$ 
choses  y  servantes  redigées  par  escrit  par  Philippes  Dw 
de  Cleves,  Conte  de  la  Marchi  et  Se  igne  ar  de  RaDestain. 


(1)  La  prima  edizione  è  quella  di  Parij^'i,  in  8",  per  Guillaumb  Morkl.  1:k>8.  Fu  ristam- 
pata ad  Anversa  nel  irx)3,  sotto  il  nome  di  Georges  Vivien.  Ricomparve  nel  IjiW,  ad  Arrai* 
ìd  8*^  pie,  per  Kob.  Mandhity,  sotto  il  titolo:  I>i>cowrs-  miUtaire  du  Sf^ignéur  dt  £•- 
restain  a  san  prìnce,  ecc.  ì$  tout  mix  en  orare  ci  divine  en  vingt-huìct  diitcours  fV 
LL.  Hi.  La  traduz.  fìamminga  è  stampata  ad  Anversa  par  Puilippb  Nuyts,  1j79,  in8*. 


J 
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jiieBla  Élewa  opera  si  consenra  pare  un  maiioscarittó  odia 
iotecft  nazioiide  di  Torinese  da  emo  apprendiamo  qaal- 
aUm  eariosa  notìzia  soU'op^ra  e  stili- autore  della  quale 
k  fmm  di  tenm»  cónto.  Ecco  qtianto  si  legge  in  nna 
Ir  dà»  pteeeàe  il  codice  della  nazionale  torinese,  in  scrit- 
idd  secolo  XVP(l): 

bUmre  iùoimpoie  par  treshaut  et  tremoNe  prinehe  me^ 
ifUipfwie  Olews  seigneur  de  RaveHain  (rette  dee 
IMflfer  :0t  e&uUUtes  des  guerres  tant  terreetres  que 
^iUmu  m>eeqw  la  guerre  quefist  ìempereur  federic  et 
fermr  masimilien  san  Jttz  cantre  le  seigneur  de  Ba^ 
Mi.  Àmsi  la  guerre  et  miage  cantre  le  ture  de  Me- 
h  ama  tedici  seigneur  de  Bavestain  éstait  lieulenant  ge^ 
Iti'éu  Mog  Lags  XII.  Vray  est  que  le  seigneur  de  Ba- 
tatmjkisait  les  sentenees^  mais  ung  sien  argentier  et 
MiiiJNr  mowme  ganUer  ehastelain  mettait  le  taut  par 
iyjfit  di  Mait  ledici  gantierfilz  de  messire  George  chaste- 
éammmi&mpz  iresexeellentBetharicien.  Et  lequel  pregni 
re  depuis  que  ledit  seigneur  de  Bavestain  fusi  retire 
Service  du  Boy  Loys  douziesme  et  retire  en  Jlandres  il 
Uà  ledit  livre  a  ìempereur  Charles  V\  Et  lequel  livre 
w  trouve  tresutille  a  lire  atcs  jeunes  cheualiers  et  gen- 
tkommes  qui  desirent  suivre  les  armes. 
onesta  notizia,  mentre  ci  mette  pienamente  a  giorno  sul- 
)eni  conservataci  dal  nostro  manoscritto,  serve  pure  a 
?garci  le  differenze  di  redazione  tra  i  due  codici,  che 
wao  uniformi  e  tra  le  diverse  stampe. 
nostro  codice  fu  scritto  dopo  il  1546;  ciò.  risulta  da  una 


t  mn  oodlce  cartaceo  di  189  fogli  del  secolo  XVP  segnato  L.  V.  2,  trovasi  regi- 
mi N.  CZX  in  Pasini  •  proriene  dalla  libreria  d'Onorato  d'Urfè. 

8 


•  '^'^f??:''"vr?^*' 
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nota  di  ngml  earattere  del  reato  del  TohuM  e  poste 
margine  di  contro  ad  na  p^jpetto  d*arte  militare  che 
Tolle  corroborare  éòn  nn  eaempio  dicendo  che  appunto 
fliveiraffatto  il  sìg.  di  Torenna  nel  detto  anno  1646.  n 
li||lift;è  scritto  in  Carattere  gotico-corsia  della 
metà,  dei  secolo  XVr;  ò  ornato  di  capitali  miniato  e 
é|.tipo  cmuTO^  moderno  e  gotico  mainscolo.  Da  totto 
ihiÀoscritto  Ivcspare  lo  studio  di  renderlo  ricco  ed 
e  vi  furono  dissendnati  non  podii  disegni  traodati 
penna  e  quindi  miniati  ed  alluminati  ad  oro.  Queste 
ture  die  arricchivano  il  volume  erano  forse  da 
quindici  0  sedici;  alonoe  furono  barbaramente  tagliate 
llnfllill  foglio  che  le  conteneva,  ne  rimangono  ancora 
alcune  biella  grandeza  di  tre  quarti  di  pagina,  altre 
neri;  rappreseAtano  consìgli  di  guerra,  città  fórtìflcats^ 
citi  iù  tìiJBp^  espugnazione  di  fortezze,  combat 
t^rra  e  di  male,  e  simili  soggetti  militari.  Queste 
apfèrtengono  alla  scuola  francese,  in  esse  non 
pregio  di  una  certa  sicurezza  di  disegno  e  di  franchezza 
pennello,  ma  esse  peccano  del  manierismo  del  tempo.  TL 
fac-simile  che  è  qui  contro  di  una  di  queste  miniature  varrà 
meglio  d'ogni  altra  parola,  a  darne  un*esatta  idea  al  lettore. 

Dopo  il  testo  deiropera  di  Filippo  di  Cleves,   seguita  da 
alcuni  elenchi  delle  cose  necessarie  ad  un  esercito,  che  pa» 
iono  dello  stesso  autore,  è  pure  compreso  nello  stesso 
dice  un  altro  lavoro  che  forse  gli  è  estraneo.   Esso  è: 
livre  de  lopperation  de  feu  auquel  sont  determinez  et 
declairez  les  manieres  de  composer  et  preparer  toules 
nieres  de  pouldres  et  aultres  choses  appartenantes 
art  de  Cannonerye. 

Non  indegno  di  stare  a  fianco  di  questi  manoscritti,  q 


Mi 
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5  stampato,  è  il  libro  di  Roberto  Valturio,  De  re 
riy  che  i  principi  di  Savoia  tenevano  già  nella  loro 
\  fin  dal  1498,  sia  nel  testo  originale  latino,  sia  tra- 
in  italiano  (1).  L'esemplare  custodito  dal  museo  è 
)reziosa  edizione  di  Verona  del  1483,  in  un  volume 
Ho  figurato  (2).  Io  esso  concorrono  due  pregi  a  me- 
li la  distinzione  di  essere  esposto  coi  cimelii  delle  an- 
[ibrerie  palatine,  cioè  l'interesse  storico  e  la  rarità 
ornamenti  artistici. 

è  questo  uno  di  quei  libri,  dice  il  Napione  parlando 
3  (3),  in  cui,  quantunque  stampati,  procuravano,  se- 
che  nei  primi  anni  della  stampa  si  costumava,  di 
re  i  codici  più  splendidi  e  signorili;  non  solo  miniate 
se  a  oro  ne  sono  le  lettere  iniziali,  non  solo  vi  si  vede 
aie  il  nome  e  le  armi  di  un  personaggio  dell'illustre 
Ha  di  Varax  (4),  ma  inoltre,  nel  margine  inferiore  di 
ihì  dei  primi  libri  dell'opera  si  vedono  miniate  le  ef- 
di  alcuni  dei  principi  più  illustri  della  real  casa  ». 


un  inventario  del  predetto  anno  149S,  si  trovano  descritti  due  volumi  del  Val- 
.>■;:  PIh<  ung  aulire  <jro9  livre  en  papier  a  lestampe  commencant  E/encus  et 
.'-'ttm  miUtarium  el  couverl,  ecc.  —  Ung  gros  livre  en  papier  a  lestampe  en 
n-.'\i\e  Ruberto   Valerio:  {ValturioJ  armoye   an   premier   feuillet  de  la  croix 

«cnpt  autour  Carolux  dux   Sahaudie,  commencant  Credo    certamentet  coti- 
r    i^i»*:>>ta  è  sicuramente  la  traduzione  del  Ramusio,  Verona  14^3. 
i  j-rima,  rarissima  e-lizione  del  Valturio,  è  quella  di  Verona  1172.  Quella  della 
ir.aii.o  è  la  beconda  per  Bomnim  de  Boninis,  M83.  Una  ristampa  di   quest'ul- 

faita  a  Par.gi  apud  Christiam.'m  Wechelum,  1532,  mense  julio.  II  Valturio  fu 
r;:* lutto  in  francese  da  Li'iGi  Meigrbt  e  stampato  a  Parigi  chez  Charles  Pbribr, 
.oti  du>!  ultimi  libri  facevano  parte  della  palatina  e  si  conservano  ancora  nella 
rva  «ieirArchivio. 
'y.isij  delle  antiche  biblioteche  della  Real  Ca'ia  di  Savoia^  Atti  dell'Accademia, 

vxxvi. 

.0  Kudo  dei  Varax  che  qui  si  vede,  inquartato  al  1"  e  l**  di  vaio,  al  2**  6  3**  di 
t*><;Qo  ^  burmontato  dalla  mitra;  a  destra  ai  innalza  uno  svolazzo  cniriscrizione 
j  B^-l'it.  indicante  chiaramente  che  il  volume  era  di  Giovanni  di  Varax,  vescovo 
t'.-j  d^  ll»77  al  ir>0$,  il  consigliere  del  Duca  Filippo  di  Savoia  e  quello  stesso  che, 
Uio  dil  Duca  Carlo  I  ambasciatore  a  Roma  alla  Regina  Carlotta  di  Cipro  nel  1185. 
Ht«tm«  h  wwione  di  quel  regno. 


Un  cartellino  mìaìtto  in  pargunena  «d  ap^ioalo  b 
pagina  ofae  preoede.il  taata^dioe  in  Iettar»  di  beUìaa 
fiuma  romana: 


GRAtlOR  ÈST  IN  PUWSO 
VENIENS  CORPOKE  "VIRTDS 


e  lo  dice  molto  a  proposito  per  questo  volume,  g-tacchè 
riccameote  e  più  leg'giadrameQte  non  n  sarebbe  pot 
adornare.  Ha  ciò  che  lo  rende  ancor  meglio  prezioso  è 
ricordo  storico  dello  stesso  Tolnme  e  del  gran  principi 
Savoia  che  lo  possedette.  Sui  primi  fogli  bianchì  del  voìt 
si  legge  manoBorìtta,  a  mo'  di  epigrafe,  qnesta  anootaziì 

LIBEUM  BACSIB  VULTIBtni 

sthb0li6qdb  sabaunobuv  bbtbo 

pkincipum  illdstkem, 

p08tl1mini0  recepii  inclitdb 

dux  emanuel  ph1libertu5 

votum  l,  m.  solvente  lescurio 

j.  c.  gratiannopoli. 

Ann.  Cebi,  cioidlxxix.  Mens.  Auo. 

Strano  caso:  il  libro  aveva  corso  la  stessa  sorte  che 
toccata,  si  può  dire,  all'iutiero  stato  del  Duca  di  Sav 
Probabilmente  nel  tempo  in  cui  i  francesi  avevano  cot 
mata  la  spogliazione  del  Duca  Carlo  IH"  il  volume,  p 
forse  di  bottino,  era  passato  ìd  mani  straniere,  quando 
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)d  yalore  d'Emanuel  Filiberto,  la  fortuna  di  Savoia  risorse 
igli  aviti  dominii  furono  ricuperati,  ecco  che  anche  il  libro 
viene  restituito  al  suo  antico  possessore. 

Niona  forse  delle  librerie  principesche  era  in  Italia  più 
lieca  delia  palatina  di  Savoia  quanto  a  libri  manoscritti  e 
ibmpati  di  cose  militari;  i  pochi  che  stanno  nel  museo  sto- 
cco, e  dei  quali  abbiamo  parlato,  bastano  a  dare  un'idea 
tiramore  con  cui  i  nostri  principi  coltivavano  la  scienza 
ttlitare  e  della  loro  predilezione  pei  libri  che  ne  tratta- 
tilo (1). 

Dove  finiscono  i  pensieri  di  guerra  incominciano  pel  prin- 
eipe  le  cure  e  le  opere  della  pace,  e  fra  queste  s'affaccia  per 
Il  prima  quella  difficil  arte  di  governar  sé  e  lo  Stato  com- 
pRBa  sotto  il  nome  di  politica.  Identificare  l'interesse  per- 
Mmale  e  dinastico  coir  interesse  dei  loro  popoli  e  farne  im- 
ButabOe  norma  ai  loro  atti  della  vita  pubblica  e  privata, 
h  il  principio  che  informò  costantemente  la  potitica  dei 
principi  di  Savoia,  principio  generato  ed  alimentato  in  essi 
più  da  naturale  perspicacia  e  rettitudine  di  mente  e  da  bontà 
di  cuore,  che  non  da  astratta  speculazione  d'arte  di  stato. 
Tuttavia  i  nostri  principi  non  trasandarono  di  far  tesoro  degli 
ammaestramenti  dettati  dai  filosofi  sul  buon  governo  degli 
stati. 

II  libro  più  famoso  in  questo  genere  nell'età  di  mezzo  fu 


ti)  Dà  ooD  pochi  volami  di  questa  materia  che  dalle  antiche  librerie  di  Savoia  pas- 
ìttmo  all'Archivio  noi  restriDgerò  a  citare  solamente  i  mss.  seguenti  :  Fronti:^,  Art 
au^irgf  cod.  cjLTt.  gotico.  —  BoNNET  (HoDoró,  Prieur  de  Sallion),  Droit  et  art  de 
juerr€,  voi.  II,  in  4*",  cod.  cart.  io  fol.  —  Lo  stesso,  Varbre  de  batailleSf  cod. 
n.  got.  —  Bblll'CCI,  Trattato  della  fortificazione ^  cod.  cart.  in  fol.,  secolo  XVP.  — 
1C4  Gabriello,  Della  sptajnatione  et  della  difesa  delle  fortezze,  1578,  cod.  cart.  in  fol. 
Lcro  Anlonio,  Nuovo  discorso  militare,  cod.  cart.,  in  8®,  secolo  XVl®.  —  Inoltre 
B'ie  ìrra.odi  vulumi  in  foglio  massimo,  parte  in  pergamena  e  parte  in  carta,  di  Archi- 
urs  wulitaref  ooatenaoti  disegai  di  fortificazioni. 


il  trattato  che  Egidio  Colonna,  detto  comUDemeote  EaiDio    lip^ijotg» 

RouANo,  il  celebre  filoBofo  e  discepolo  di  S.  Tommaso  d'A-   iiìiij^. 

quino,  vissuto  sulla  fine  del  secolo  XIll"  e  sul  priocipio  del   s^^  ftt\Vo 

XIV,  scrisse,  sotto  il  titolo  De  redimine  prineipum,  per  ^àti^j^ 

Filippo  il  Bello  di  Francia  alla  cui  educazione  era  stato  prfr  ifetjjjj^ 

posto  da  Filippo  l'Ardito.  Quest'opera  divulgatissima  od  taiJi  d"  ** 

medio  evo  (1),  è  una  delle  prime  che  troviamo  nelle  scarse  ^-^-^  ^    _ 

notizie  sulle  antiche  librerie  palatine  dei  principi  Sabaudi. 

Un  manoscritto  di  essa  gi^  ne  faceva  parte  Gd  dal  1347  (2).   .    - 

Questo  manoscritto  andò  forse  perduto  nelle  guerre  o  nel-       _  _^"" 

l'inceodio  che  la  biblioteca  ducale  sofferse  nella  geconda    .      _ 

metà  del  secolo  XVII°,  ma  esso  non  era  il  solo;  ne  resta-    -         . 

Tono  altri  codici  (3)  e  fra  questi   quello  ora  custodito  nel.         _^ 

museo  storico.  Questo  volume  è  un  codicetto  in-8<*  di   1: 

fogli  di  quella  finissima  e  candida  pergamena  che  ei  fai 

bricaTa  con  pelle  d'agnelli  nati  morti,  è  di  modesto  aspeti 

non  arricchito  di  miniature  salvo  nella  prima  iniziale  in  ci 

fa  raffigurata  la  presentazione  del  libro.  La  scrittura  è 

due  colonne  in  quelle  lettere  gotiche  minuscole  che  s' u 

vano  nella  prima  metà  del  XV"  secolo.  La  modesta  scvoi 

d'aspetto  con  cui  sì  presenta,  s'addice  ad  un  libro  deatii 

più  che  al  lusso,  a  gravi  meditazioni.  Vex  libris  ri] 

nel  volume  dimostra  ch'esso  proviene  da  qualche  libi 


(1)  Ou>i  tutta  l<  biblloMcbe  d'Europa  na  pogiiodi 
rara.  11  Di  Rtgimim  Prineipum  fu  iiampaui  la  p 
ce»  da  Sioiaaa  d'Hatdin  s  pubblicato  Dal  U9T. 

(£)  CiBBiiua,  Dii  omrnali>ri.eec.,cit.UD*aitimiitiPrineÌpiàmAl  E 
fu,  coma  gìk  ai  accaoDì,  uno  dai  dua  libri  «onprali  da  Ouglialoio  Blokau  a  P 
IT  par  la  «ducaiiona  di  Amadio  VI". 


(3)  Due  altri  ■»>.  duliopara  di  Enidio  Colo 

una,  di  pnianitai'a  dalla  >d 

di  Caia  Savoia  ai  coDHrvaaa  alla  DiUiioteca 

N'aiiaaala  di  Torino.  Il  pria 

CMXLlll,  i  cartacea  di  fgl.  103,  dal  a.c.  XV° 

.  L-altro  i  il  eod.  CMXC,  t  i 

a  dna  colonna  di  fol,  179.  della  Una  da]  XIV 

■ecolo.  Quindi  at  fuDO  ut  l' 

\ix<,  codd.  mu.  ciu. 

gfto  manuau  aun  Jonannts.  in  qnai  moao  questo 
icritto  passasse  in  seguito  alle  librerie  dì  Savoia  ooa 


ciò  che  desta  maggior  interesse  nel  riguardante 
sesto  volume,  non  è  già  né  la  sua  storia  uè  il  suo 
■A  esteriore,  ma  bensì  ciò  che  cade  sotto  gli  occbi  al 
correrne  le  rubriche.  Solleva  ogni  animo  gentile  il  se- 
'aatore  ove  egli  addita  l'elevato  fine  iu  cui  il  pria- 
leve  riporre  la  sua  Telicità,  quando  gli  pone  innanzi 
tu  della  prudenza,  della  giustizia,  della  fortezza,  dulia 
raaza,  della  liberalità  e  della  magnanimità  delle  quali 
essere  oraato,  e  lo  ammaestra  a  dominar  le  passioni 
niauteoersi  uguale  sì  nella  prospera  che  nell'avversa 
a.  Piace  il  vederlo  accompagnare  il  reale  discepolo 
icrario  della  famiglia  e  porgergli  savi  ammaestramenti 
fido  di  governare  la  casa,  di  trattar  la  consorte  e  di 
je  i  figli.  Ma  dove  il  dotto  monaco  italiano  si  cattiva 
eoevola  attenzione,  è  quando  con  profondità  di  scienza 
■  nei  camno  politico  dei  rapporti  del  prìncipe  col  suo 
«0  e  Con  franca  e  coraggiosa  libertà  lo  ammonisce,  la 
una  essere  pessimo  principato  ed  i  principi  doversi  som- 
■•Qtc  guardare  che  la  loro  signoria  non  si  converta  iu 


bifùde, 


essere  detestabile  che  la  regia  maestà  declini  a 


^    ,^-  "^''s  è  la  corruzione  di  quella,  sommamente  impor- 
>  governi  rettamente  il  suo  popolo  e  sì^ 


astenga  dal  tìrannizzavto,  griacchè  la  tirannide  è  ; 
pencoli  e  meno  duratura  del  buon  principato,  esser  bew 
prender  consiglio  dai  savi  e  nulla  doversi  fare  per  arbitt 
jBU  tutto  dover  doraiuaro  la  giustizia  ed  esserpe  minisi 
giudici  piuttosto  clementi  che  crudeli,  intiae  dover  i  | 
cipi  guadagnarBi  l'amore  del  popolo  e  cercare  piìi  d'ese 
amati  che  temuti  (1). 

La  meditazione  di  cos'i  savi  dettauii  non  poteva  i 
che  ognor  pììi  feconda  la  gih  felice  inclinazione  di  rettila- 
dine  dei  prindpi  di  Savoia,  e  per  certo  possiamo  ben  dira>' 
ohe  nessun,  principe  in  Italia  iucarnò  meglio  di  essi  la  maB-i 
.urna  di  voler  essere  piiì  amati  che  temuti  dal  loro  popolft.  ' 

Il  trattato  di  Egidio  Romano  non  fu  il  solo  che  ammae-  ' 
strasse  ì  nostri  principi  nel  cammino  dei  gravi  loro  doveri. 
Nel  1478  il  duca  Filiberto  1°  faceva  comporre  per  sé  dal  fa-  ■ 
mOBO  Francesco  Filelfo  un  trattato  Doctrinae  et  regiminit  , 
vivendi  e  nello  stesso  tempo  uà  senatore  del  Senato  di  To- 
rino, contemporaneamente  professor  di  leggi  all'uaiversitMi 
indirizzava  allo  step,«o  principe  un'opera  intitolata  Documenta 
principum,  libri  si  l'utio  che  l'altro  da  cui  spirano  precetti 
e  consìgli  di  sagge/.za  e  di  civili  virtii  (2). 

Non  meno  fecondo  di  politici  ammaestramenti  è  pei  prin- 
cipi lo  studio  della  storia,  ne  le  opere  storiche  facevano  di- 
fetto nelle  antiche  librerie  della  Casa  di  Savoia.  Fin  dal 
principio  del  secolo  XV**  troviamo  notata  l'esistenza  in  esse 


Dell'ali»  iatitolab 


che  più  forte  parlano  alla  mente  gli  esempi  delle 
:;he  tradizioni  e  sono  più  gagliardo  sprone  i  fatti 
bili  dei  propri  maggiori.  I  principi  di  Savoia  ama- 
spìrarsi  alla  storia  della  loro  casa  e  l'abbondanza 
loscritti  di  essa  che  fecero  parte  delle  loro  antiche 
è  prova  ch'essi  ne  predilessero  la  lettura. 
1  antica  storia  di  Casa  Savoia  pervenuta  sino  a  noi 
L  che  va  sotto  il  titolo  di  Slncirnnee  (Ironiqued  òt 

e  fu  scrìtta  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIV^  ed 
del  XV%  arrivando  essa  fino  ad  Amedeo  VIIP  primo 

Savoia  nel  1416.  Essa  non  reca  nome  d'autore,  ma 
provato  che  sia  stata  compilata  da  un  tale  sopran- 
to  Cabaret,  venuto  di  Savoia  presso  il  conte  Amedeo 
1,  al  dire  di  Perinetto  Dupin  e  più  volte  da  lui  ci- 
la  storia  del  Conte  Rosso  come  autore  di  memorie 
Lsa  di  Savoia  (3). 

nciennes  Croniques  furono  pubblicate  solo  ai  tempi 
lon  però  nel  testo  primitivo  attribuito  a  Cabaret,  ma 


urio  dei  moUli  liisciati,  nel  1431,  da  Amedeo,  Principe  di  Piemonte,  presso 
e. 

i  libri  dati  a  legare,  1476—1486,  presso  Napionb,  1.  e. 
k  di  questa  eronaca  e  sai  sdo  autore  manifestarono  opinioni  diverse  il  Della 
rCiCBKS09f  ed  il  Carbra  e  Analmente  ne  trattò,  con  novità  di  argomenti,  Do- 
<is  nella  prefazione  alla  stampa  fattane  nel  voi.  I,  Scriptorum   dei  Monti- 
>rice  Patria. 


j 


bensì  in  quello  in  parto  «imaneggitto  ^e  tmpUbsato,  eij 
l^rte  nuovo  della  compilàiiona  di  Oiofwni  Servìon 
gliare  di  Filippo  conto  di  Brean,  indi  duct  di  Sftfoia, 
quale  fu  scritto  dun^ito  la  sua  (Hrijrionia  dal  1464  al 
Oltre  alla  comiHlazione  di  Senrion«  le  antiche  crOMcbe^ 
Savoia  servirono  di  fondo  comune  aJle  posterimnl  deU ' 
nimo  canonico  Lionese»  di  Sinforiano  Cbampier  •  di^ 
gliemo  Paradin.  Il  primo  tradusse  sem^ieeamiii  in 
le  Andennes  Ortmijves,  il  Champier  non  léce  cìm 
nelle  sue  Orans  Ortmiqws  pubblicate  nel  1516  m 
fitcendone  appena  qualche  frase  o  mutendone  qi 
rola  e  continuandole  sino  al  duca  Cairto  III^  Né 
vrasameuto  fece  il  Paradin  nella  sua  Orwigm  4§4 
uscito  alla  luce  a  Lione  nel  1&52  (1). 

Del  testo  primitivo  si  conservarono  pareodbi 
secoli  XV  e  ZVP  (2).  QueUo  che  vediamo  nel  musanti 
rico  è  appunto  uno  di  em  ed  il  più  bello  che 

Esso  è  un  codice  in  foglio  di  sceltissima  e  CMM^dft^^ 
gamena  di  259  fogli  oltre  16  d'indice  non  numerati^ 
scritto  ad  una  sola  colonna  in  corsiva  gotica  del  secolo  X^ 
con  numerosissime  capitali  miniate  e  dorate  e  colle  rubi 
che  in  rosso.  Questo  volume  porta  per  titolo: 

€n  tt  linrt  nimd  it  mamits  ti  notablts  fsrrìjrtnrts  d 
atuunnts  ni  conteime  la  jemologit  bts  llbtsires  stigiusrs,  €t 
coirUs  bt  Sauogt,  |abtB  tsatps  \tm%  jprans  bài  ti  otwaxn 
otrhttttsts  tatti  tn  armts  tamxat  unimmnt  %xt%A  Intrs  profpt- 


(1)  V.  la  dottissima  opera  di  Dombnico  Cerotti,  Il  ConU  Uwkbérto  /*,  Fi 
pp.  48,  49. 

(2)  Nel  solo  Archivio  di  Stato  se  ne  conservano  sei  mas.,  cinque  eartaorà  «d 
branaceo. 


b'oniaDn  ti  lilic*  it  ìt  tieni,  fi  ausii  in 
Khamtli}.  TsqntlU  gtiuologit  comm-itict  (iitmùirmint  is 
III  bnoli  Glj  òt  bugne  ^1}  bn  bue  bt  $n»omt  jnbli 
ki  fad  seni  btiuitbus  lubii  iStigiuDTi  tonit  òt  .^snopc  Ci 
mtnL 

pagina  che  coatiene  i!  titolo  è  ornata  d'una  grande 

le  mÌDÌata  a  fondo  d'oro  su  cui  campeggia  una  bella 
di  Fragola  fruttala,  e  tutt'attorno  è  cinta  da  una  ricca 
di  fogliami  o  di  fiorellioi  campci^tri  Ecminata  di   fo- 

e  e  dì  bottoDCÌQJ  d'oro  lucido.  Sul  lato  inferiore  della 

t  posa  lo  scado  di  Savoia. 

capo  deU'iodice,  che  precede  il  titolo  e  la  cronaca,  sta 

Ci  fpfnmanfr  U  laUf  lire  inlilnlafione 
rt  ct)apttrr«  it  te  liarr. 

tacomlDCia  con  una  capitale  tnintata  e  la  pagina 

itinit:!  'In  mia  rìrca  fascia  della  maniera  di  qu'^tla 
i^-^jl^a.  yuestù  vùliiuie  dovette  correre -strane  avven- 
i;  odiito.  ff'Tse  preda  di  guerra,  in  mani  straniere,  cmi- 
»l-'wufo,  ed  ai  3  di  g'ennaio  1565  esso  trovavasì  a 
t*y  in  Francia.  Cit>  risulta  da  un'annotazione  scritta 
»  oto  dei  fogli  bianchi  che  «tanno  in  principio  del  vo- 
**  tela  qnsle  il  possessore  del  libro  consegnij  la  me- 
die io  unel  giorno  era  passato  par  ce  lieu  de  Joigny 
*  di  Gnnvclle  con  altri  magnati  e  vi  si  erano  ft-r- 
aU»  dimaDC.  Possessore  del  nostro  manot^crìtto 
1  allora  un  Giovanni  Fellin,  il  cui  nome  si  legge 
'•tti  Jello  slesso  foglio  sotto  alla  sentenza,  Ini- 
^"^we  tiìoùr  domini.  Ma  un  altro  ricordo  pure  con- 
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segnato  più  tardi  a  quegli  stessi  fogli  e  ripetuto  in 
deir indice  ci  dimostra  che  il   volume  aveva  fatto  ritoi 
presso  i  suoi  antichi  signori.  Si  direbbe  quasi  che  qn< 
ricordo  fu  contrapposto  studiatamente  alFaltra   memoria 
vendicar  il  volume  del  patito  rapimento  per  opera  dei  fi 
cesi.  Infatti  Tannotazione  dice: 

Laurentii  auxilio,  exaltante  rege  Philippo 
Galli  sabauda  succubuere  manu 

rammemorando  cosi  solennemente  la  vittoria  di  S.  Qainl 
riportata  sui  francesi  da  Emanuele  Filiberto  il  10  a| 
1557,  appunto  il  dì  di  S.  Lorenzo. 

Nelle  Anciennes  Croniques  non  è  a  ricercarsi  né  lame 
fina  critica,  né  grande  esattezza  storica,  il  costume  del  tem] 
voleva  racconti  meravigliosi  in  cui  cavalleresche  prodi 
assumessero  veste  fantastica  e  romanzesca.  Ma  tuttavia  qi 
antiche  cronache  non  devono  essere  disprezzate,  giacché  beMÉ 
spesso  a:  dalla  leggenda  e  dal  romanzo  sembrano  trapelai^ 
reminiscenze  di  fatti  reali,  attribuiti  a  personaggi  immagi- 
nari; storia  trasfijiurata,  vene  d'oro  in  pietra  friabile  :d  (1). 
Le  Anciennes  Croniques,  lo  disse,  non  è  molto,  un  illustre 
e  dottissimo  scrittore,  ce  sono  libro  degno  di  studio  »  (2). 

Le  cronache  di  Savoia  incominciano  favoleggiando  di 
Beroldo  e  come  egli  occist  V emperis  'pour  ce  qu'il  la 
trouua  en  adultere. 

Narra  adunque  l'istoria  siccome  trovandosi  un  bel  dì  mes- 
ser  Beroldo  coll'imperatore  Ottone  che  andava  visitando  le 
sue  terre,  questi  s'accorse  di  non  aver  indosso  certe  pre- 


(1)  Cosi  Domenico  Carutti  nello  stupendo  libro  di  critica  storica  II  Conte  Umberto  P, 
pag.  42. 

(2)  Lo  stesso,  ivi. 


Croiùfcine  k  Sgoinas  VI"  tante,  tottimant  \t  tonte  gnu  Ut  gtiu 
IhE  bOHlttt  oclrflitt  sa  fillt  a  ftmiiit  pur  ttqutJtt  nuli»  iji 
tot  le  tonte  ìst  bourgoigne  et  rommsnt  luj  et  la  putlL 
Itrinl  -cnsemiilt  iamurns. 


I  HOMAS  conte  de  fauoye  den 
pupille.  Dont  vint  en  fon 
vite  grande  divijion  entrej 
rons  pour  ce  que  chafcun 
vouloit  ejìre  gouvemeur  à 
pour  auoirfa  part  du  tre/c 
le  conte  hymbert  fon  per 
auoit  laijfe  &fut  en  Ielle  m 
le  debat  que  le  plus  fort  oprimoil  le  foible  &  convin 
par  celle  rtmeur  ceder  que  le  conte  de  bourgoigm 
ejìoit  pere  deja  mere  veinjl  en  fauoye  lequel  ordom 
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p  gouvememeni  de  fon  fili  &  reformacion  du  conte  & 

Jtfembla  les  plus  proudommes  &fages  quii  eujì  a  eftre  au 

■Me  pres  du  conte  thomas.  Et  mift  officiers  par  toute 

pttoye  a   lenir  raifon  &  jujìice  tant  au  petit  comme  au 

/,  &  y  fu^  l^nl  qtie  le  conte  thomas  devint  parcreUy 

conte  de  bourgoigne  fen  retourna  en  bourgoigne.  Thomas 

/tt^  conte  defauoye  luy  fift  compaignie  jufques  a  la  ci  te 

gaieue  &  la  guy  conte  de  geneue  fijì  fa  femme  &  fa  jille 

{penir)  qui  efloit  lune  des  belles  damoifelles  que 

fceujt^  &  aufji  les  dames  de  fon  pais  pour  fejfoier  le 

e  de  bourgoigne  lefquelx  Vaculirent  &  receurent  moult 

rabletnent.  En  celle  joyeufe  fejìe  le  conte  thomas  qui 

\t  beau  &  jeune  chantoit   6  danfoit   mieulx  que   nul 

ire.  Si  print  par  la  main  la  Jille  au  conte  de  geneue 

tfant  &  chantant  longuement  enfemble  &  furent  fi  amou- 

Vung  de  Vautre  que  on  fen  pouoit  bien  aperceuoir. 

'ts  la  dance  f  affijì  le  conte  thomas  pres  de  la  damoifelle 

Quelle  il  commenfa  a  prier  d' amour s  en  difant  daiynoifclle 

ffuis  tant  efpris  de  votre  amour  que  fé  de  moy  n  aue\ 

^(trcy  il  me  conuiendra  mourir.  Taife\  vous  dijì  elle  car  fi 

^  fauoit  fé  que  vous  me  diSes  jeferoie  honnie,   Lors  la 

prejfa  plus  fort  le  conte  thomas  de  parolles  amotireufes.  Si 

fue  alajìn  elle  refpondit  fameroie  mieulx  mourir  que  f aire 

e  que  vous  me  requeres^  mais  Jì  vous  m'ames  tant  que  vous 

Hdes  faióies  parler  a  monfeigneur  mon  pere  qui  t^ie  donne 

vous  pour  votre  femme  &  efpoufe  &  je  le  feray  trefuolen- 

iers.   Voire  difl  le  conte  thomas  &  le  me  prometes  vous? 


Oiiy  dijì  elle.  Et  je  t'ous  promet  dijì  il  quejantàis  n'am 
aulire  femme  que  voiis  &  fé  parlirent  tres  alegres  l'un^ 
l'autre.  Et  vini  le  conte  thomas  defauoye  ait  conte  de  i 
goignefon  grani  pere  £■  lui/  dijl  mon/eìgneiir,  je  roust 
quii  j'ous  piai/e  parler  au  conte  de  geneue  qui  me  dota 
fille  a  /emme  car  elle  me  plaij!  moult.  Je  le  feray  Ha 
beaujil:{  dijt  le  conte  de  bourgoìgne.  Si  parla  au  conta 
de  geneue  du  mariaige  moult  affecluefement.  Mais  tea 
guy  portoit  au  cucurfe  que  le  conte  ame  defauoye  thi 
du  conte  thomas  aiioit  occis  fon  pere  en  bataillefur  l 
de  thamis.  Si  refpondit  au  conte  de  bourgoigne  qui  I 
feroit  pjs.  Et  fé  ne /ufi,  dijì  il,  pour  l'onneiir  de  j'okiI 
partiroil  jamais  de  cejle  die  que  je  nefeujje  bien  comti 
Le  conte  thomas  qui  fentil  la  refponce  fui  fi  defpiieui 
fans  prandre  congie  du  pere  ne  d'aulire  il  monta  e 
£"  s'en  vini  enfauoye. 


t  U  Hos  )t  ima  wctòì  m  mu  in  (^mm  irm  sboir 

flU  3  itmmt  €i  (ammani  It  tontt  f  ^omas  In  prtnt  sor  It 

i^mi  itnù  l'cspoiaa.  «£1  tamuwi  it  ronte  Ite  6cnm  i 

t  hi  [0iUt  Sttonos. 


K  celle  faifon   trefpajfa  la  Royne 

de  fraiìce.  Si  vini  la  reiionimee  au 

linij  quc  le  conte  gtit/  de  gtnetie 

jiioil  la  plus  belle  damoifelle  a 

Jille  quc  lonfceiijì.  Doni  le  Roy 

la  dejtra  molili  a    veoir  pour  la 

botine  renomtìice  &  manda  au  conte 

e  prrjlcmeui  alajì  parler  a  luij  lequel  tantoujl 

■3  rtu  Ut  leltres  ala  a  paris.   Et  quanl  le   Roy  de 

fa  ivna«  il  le  manda  querir  &  luy  dijl,  nous 

tduque  vous  aves  vnefiUe  a  man'er  &  f'il  vous 

i*-aw  donner  elle /era  Royne  dt  france.  SiJ'age- 
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noilÌA  le  eonte  degeneue  &  dijt,  feigneur  dÌ8es  vous  jc^rfijj 
Ouy  Jan»  f aulte,  d^fi  le  Roy  &  la  noits  amenes  incontiitsi^ 
TrtsrouleHtiwtiJire.diJl  le  conte.  Lorsprinl  amgiedu  RÌt 
&  fen  ioumà  moult  joyeux  en  geneuoys  ou  il  fift  atourm 
JaflU  biairixle^us  grandement  &  richement  qui  peul  pÀ 
ia  m\fi  in  tkeilttH  polir  lameuer  au  Roy  de  France.  Qa^ 
le  conte  thoinas  fetut  que  /a  dame  par  amour  /'en  ola 
pràndre  vng  aulire  mary,  qui  fut  dolant  &  eourocejem 
luy.  Si  dift  a  Jet  eonfeilliers  priuement  fay  promis  a  I 
jH/e  du  conte  guy  de  geneue  quejamais  n'aitray  anitre  fem^ 
qu'dU  &  elle  auffi  m'a  conuenance  quejamais  n'ara  duM 
mary  que  tnoy,  &  Joti  pere  lamaine  maintettent  en  fram 
au  Roy  afemme.  Certaìnement  quoy  qu'il  en  auiengne  N 
nt  lenmeneront  pas  ainfi  mais  l'iray  prandre  car  elle  ^  W^ 
fempu.Siref  direni  les  eonfeilliers,  nt  fai&es pas  celle  chi 
ne  tei  àefplaifir  au  Roy  defrance,  car  bien  vous  en  pom 
mefcheoir.  Vueilles  ou  non,  dijì  le  conte,  je  l'iray  prandi 
qui  que  le  vueillc  veoir.  Lors  monta  a  cheual  avec  plufem 
de  fes  jeunes  cheualiers  &  cheuaucha  hajlemeitt  &  trotm 
que  le  conte  de  genciic  nejtoit  pas  encores  paffe  a  roupM 
&  cheuaucha  alenconlre  de  luy  &  l'encontra  pres  d'une  vm 
lorsjacha  l'e/pee  dujoreaii  en  alani  fìeremenf  conire  lugì 
lesfiens  qui  tous  ejlotent  defarmes  en  di/anty  vous  0e3  pri 
conte  de  geneue. 

Pourquoy,  diJÌ  H.fuis  je  pris,  que  vous  ay  je  offendu 
Pour  ce  que  vous  ro«/e(  marier  ma  femme  votre  _fiUe 
aulire  qua  moy.  Votre  femme,  dijl  le  conte,  qui  la  vom 


&  depuis  quanl  e/ì  elle  voftre?  Des  lors,  dijl  le  conte 
.quc  j'trjloye  a  geneiie  auec  le  conte  de  bourf^oi^ne 
ufon  qui  la  rnus  demanda  pnur  moy  &  t'ous  ne  luy 
»  oSroier.  Car  le  premier  jour  qiie  je  la  vy,  d'elle 
areux  &  en  les  danccs  nnus  nous  entre  acointa/mcs 
Mes  ianl  amoreufement  fans  mal  paticcr,  &  la  me 
}  voire  fille  de  non  jamais  prandre  aulire  mary  que 
/f  tuy  crean/ay  de  non  jamais  e/poiifer  aulire  femme 
r  ainfi  camme  vous  luy  poucs  demander.  Le  conte 
me  tnul  merveiìliux  demanda  a  fa  Jìlle  /'il  c/loit 

Et  elle  dift  ouy  monfei^eur,  et  ne /ceti l  le  conte 
T,  Adone  fauanc/a  le  conte  thomas  &  lenmena  auec 
tmjUJort  OH  fui  mg  prejlrc  apareille  qui  Jlft  lojice 
m/aille  du  conte  thomas  de  fauvye.  Quanl  Ìl  eul 
iamoi/tUe  biatrix  JUle  du  conte  de  geneue  il  but 
«  f!/i.^  fé  Jcj'.7rrii.ì  i<-  caiichcrc'il  c'iffmble  de  beati 
U  commanda  le  conte  thomas  mcdrc  le  conte  de 
et  prifun  en  vne  chambre  £■  bien  garder  qui  longuc- 
'  àemnura.  Mais  a  la  ri'quc/le  de  Jamoi/dk-  biatrix 
ttU  conte  thomas  le  deliura  moiemtant  quii  deuint 
taw  dr  luyjìjl  homaige  &  luy  &  lesfiens. 
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Intrecciati  a  sifatte  romanzesche  avventore  le  antid 
cronache  di  Savoia  presentavano  ad  ogni  passo  fatti  gli 
riosi,  ispiratori  di  magnanime  imprese  ai  principi  sabaiu 

Ma  se  ad  essi  le  cronache  di  famiglia  ed  altri  libri  i 
storia  proponevano  preclari  esempi,  il  volume  che  vediam 
accanto  alle  Andennes  Cronigues  rivolgendosi  alle  grazioj 
principesse  di  Savoia  ofiFriva  anche  ad  esse  modelli  di  in 
tuosi  sensi  e  di  generose  azioni.  Questo  volume  è  il  lib 
di  Boccaccio,  De  claris  mulieribics,  ch'ebbe  si  gran  fortui 
al  suo  apparire  nel  secolo  XIV*"  e  nei  successivi  XV*"  e  XVl 
da  farne  rapidamente  moltiplicare  i  manoscritti  e  le  stami 
sia  nel  testo  originale  latino  che  nelle  varie  traduzioni  d 
ben  presto  se  ne  fecero  (1).  | 

Il  linguaggio  famigliare  in  Corte  di  Savoia  era  il  fini 
ceso,  il  libro  di  Boccaccio  era  stato  voltato  di  buon'ora  i 
questa  lingua,  a  quanto  pare,  da  Lorenzo  di  Premiere 
traduttore  del  Decarnerone^  e  più  tardi  da  un  anonimo  ò| 
ne  fece  la  versione  sulla  fine  del  XV*"  secolo  per  Anna  I 
Bretagna  moglie  di  Carlo  VIIP,  ed  è  iu  queste  traduzioi 
che  r  opera  del  grande  italiano  corse  per  le  mani  dei  pril 
ci  pi  e  delle  principesse  di  Savoia. 

Come  le  più  celebri  librerie  principesche  del  duca  Gì 
vanni  di  Berry,  di  Luigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  i 
e  del  Gruthuyse  vantavano  splendidi  manoscritti  della  tr 


(I)  Questo  libro  di  Boccaccio  fu  stampato  la  prima  volta  sema  nome  (li  luogo  e  mi 
data  io  fol.  gotico;  la  seconda  edizione  ò  di  Ulma  del  1473  in  fol.  e  quindi  fa  rista 
pato  a  Lovanio  nel  1484-87—88  ed  a  Berna  nel  1539.  Tradotto  in  italiano  dal  Ha) 
comparve  alla  luce  in  Venezia  nel  1500  in-4^.  Un*altra  yersiono  fattane  dal  Betasii 
pubblicò  a  Venezia  nel  1M5  e  1547  in-8*. 

La  traduzione  spagnuola  vide  la  luce  a  Saragozza  nel  1494,  ed  a  Siviglia  nel  16 
in  fol.  La  tedesca  ad  Augsburgo  nel  1471,  e  ad  Ulma  nel  1473  in-4<*.  La  fr%aceam 
stampata  a  Parigi  nel  1493,  e  nel  1515,  ed  una  seconda  traduzione  pubblioossi  p«L^ 
Parigi  nei  1538,  ia-S^  gotico  ed  a  Lione  nel  1&51. 


irilt  trftdoBioiM  fraooeM  di  qQ6it*opera  del  Boccaccio  eiiitenti 
4k  Parif  i  ■otto  l  NN.  TOSi,  7083  e  6801  tono  appunto  proveoieoti  dalle 
Il  prUno  fa  Megnito  poi  doca  OioTanni  di  Flerry  nei  primi  anni  del 
é  «faMo  éi  aUpoodo  niniatore  od  uno  dei  più  l>eUi  di  qaoUa  biblioteca.  Il 
ftt  Laifia  di  Saroia  della  quale  porta  le  armi,  è  pure  ricco  di  no> 
•I  appartioM  alla  Ano  del  XV*  aecolo.  Il  terso   fece  parte  della  fa- 
Ari  Gnitkajee  del  quale  ha  le  armi  ed  è  ugualmente  adomo  di  belle  mi- 
la tradttaiooa  fatta  per  Anna  di  Bretagna.  P.  P^au,  Lét  wtanuserilM 
^^l  ▼•.  f   W-S  e  !•,  p  f58. 

è  eeù  deecritto  in  un  ìnTontario  della  floe  del  tecolo  XV*  :  «  Plot 
I  yarrhe^ln  que  llct  iehan  Boccace   de  certal,  de  letUt  dei  noblee 
^^■■■■ttaf  —  preaiiereiBtfnt  etc.  E^cript  a  la  maio  en  prose  bistorte  et  illii- 
^*^  *  *'••.  '-**.*»Tl  «ì-  p  Hi/ ei  cham-llot  a  doux  <1  ••  Ij>  tuii  ujtitwl''  >us  la  <  ..ii- 

'•*  ''itlT    '   -(i.'4>  .111.-   da   ltvi£'  iiiìLtrim,-  -,  kih'  i-.t,.t  ,}.•  .'.t   ;;.;.. '.../.    .w.-  litt   l.\ti 


r 


[uel  prezioso  manoscritto  passato  forse  ad  arricchire 

odì  straniere. 

ohune  del  Boccaccio  esposto  nel  museo  storico  è  a 

i  dell'edizione  fattane  a  Parigi  da  Antonio  Vérard  nel 

Bsn  però  non  è  indegno  di  stare  accanto  ai  preziosi 

critti  di  Savoia,  giacché  è  uno  dei  rarissimi  esem- 

riiimpmti  in  pergamena,  arricchito  inoltre  di  numero- 

e  iniziali  miniate  e  di  parecchie  figure  colorate  ed 

nata  sulle  incisioni  in  legno.  Questo  prezioso  volume  * 

a  altri  compagni  che  tre  esemplari,  uno  della  biblio- 

E  Parigi  già  appartenuto  a  Carlo  VIII^  ugualmente 

alo  in  pergamena  e  magnificamente  ornato  di  ini- 

ipinte  in  oro  ed  in  colori  con  ottanta  miniature,  ed  i 

In  dd  moseo  britannico  e  della  biblioteca  Spencer  (3).  I 
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Questo  libro  è  stampato  in  antica  bastarda  a  lunghe 
nee  in  numero  da  34  a  35  nelle  pagine  compiute,  coi 
144  fogli,  è  senza  numerazione  e  richiami  con  segnati] 
Esso  porta  per  titolo  : 

Ce  liure  òt  2t})an  boccane  ìtt  U  louengr  et  ttvtn  \ 
nobUd  et  dtxe^  damre  tranciate  &  tmprìmr  nouurllna 
a  parid» 

Alla  fine  del  volume  si  legge:  Cy  Jinist  Bocaee  des 
iles  et  cleres  femmes  imprime  a  paris  ce  xxviij  ù 
dauril  mil  quatrecens  quatte  vingtz  &treiz€  par  Antho 
Verard  libraire  Demourant  a  paris  sur  le  poni  nostre  de 
a  lymage  saint  ielian  leuangeliste  au  au  palais  au  prem 
pillier  Deuant  la  chappelle  ou  on  chante  la  messe  De  n 
seigneurs  les  presidens. 

Sulla  pagina  seguente  è  impressa  la  nota  marca  di  Véra 

Quest*edizione  contiene  la  versione  fatta  per  la  reg 
Anna  alla  quale  ò  dedicata. 

La  lettura  di  questo  libro,  dice  il  traduttore  nel  prolo; 
e  occasione  «  de  eviter  oesivcte  et  recreation  de  esprit  qm 
voiis  plaira  veoir  ou  oujjr  les  faiz  celebrales  des  nob 
dames.desquellcs  cy  apres  sera  parie,  mesmement  la  ledi 
de  ce  incscnt  volume  pourra  exciter  et  eveiller  le  noble  a 
rage  de  plusienrs  dames  a  faire  et  acomplir  plusieurs  J\ 
et  operocions  vertiteiises  a  limitacion  et  maniere  des  nob 
dames  anciennes.  )> 


Noi  n()>tr.»  ONtMiiplaro  lo  niiniaturi»  sono  Ti,  ma  sicv^ome  in  esso  mancano  foglio  i 
\\\w.  ilt.'l  prolo^'o  (ìrl  tradution-  el  il  jiriiicipio  <K?1  testo,  «•  supponibile  ch«  la  rigi 
loNvcru  pure  in  iininoro  »li  '^D,  (juaiifo  n^^no  ncirosemplare  della  biblioteca  di  Parigi. 
CJUir  ili  <|iiestc  vij^iiclt».'  .sullo  ripetuto  più  volto. 
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largrhe  speranze  concepite  dal  buon  traduttore  sui 
ntti  clic  la  lettura  dell'opera  dì  Boccaccio  doveva  portare 
fallirono  certamente  nella  Corte  di  Savoia,  ove  meglio 
he  in  ogn'altra  si  schiusero  ed  olezzarono,  nelle  nostre 
BDCipesse,  i  più  bei  fiori  di  virtù. 

.Al  culto  del  buono  è  compagno  quasi  indivisibile  il  culto 

U  bello  e  l'educazione  del  cuore  e  della  mente  chiama  Te- 

Bcazioae  del  gusto  e  del  sentimento  artistico.  Perciò  dai 

i  consacrati  al  mig-iìoramento  politico  e  morale  dei  no- 

i  principi  l'occhio  va  gradevolmente  a  posarsi  sul  volume 

s  Del  museo  storico  gli  offre  di  nuovo   il  dolce  sorriso 

fcU'arte.  Esso  è  un  volume  di  disegni  originali  parto  trac- 

itì  alla  penna,  parte  pcnnelleggiati  a  chiaro-scuro,  e  parte 

lìti  a  matita  nera  e  rossa  dovuti  alla  mano  del  celebre 

tbìtetto,  pittore  ed    antiquario   Pirro    Ligorio.  La  tavola 

B  contro  ne  ofllre  un  saggio  al  lettore. 

PiBRO  LiooBio,  il  cui  nomee  noto  quasi  solo  ai  dotti  aiizi- 

è  ai  molli,  tenne  uno  dei  primi  posti  nel  mondo  dotto  ed 

Itìstico  tlel  secolo  XVI".  Nato  d'una  famiglia  patrizia  napo- 

Kaoa,  Ligorio,  seguendo  la  naturale  inclinaziune,  si  applicò 

dalla  sua  gioventù  specialmente  allo  studio  delle  arti 

dÌBegoo.  Diventò  così  pittore,  architetto  ed  ingegnere.  At- 

Into  a  Roma  dall'amore  dell'arte,  vi  dipinse  alcuni  freschi 

|lcirOratorio  della  Compagnia  della  Misericordia  ed  un  gran 

htimero  di  quelle  fascie,  trofei  ed  altri  fregi  in  chiaro-scuro, 

di  cui  s'usava  allora  ornare  le  facciate  dei  palazzi.  Dipinse 

{bod  la  facciata  della  casa  Teodoli  sul  Corso  e  di  altri  tali 

kooi  lavori  rimangono  ancora  traccie  nel  Quartiere  di  Campo 

Hhso,   alia  saUta  di  S.  Silvestro  ed  a  Campo  di  Fiore.  Ma 

ì  spiegò  il  più  gran  talento  si  fu  nell'architettura; 

Lanceltotti  presso  piazza  Navoua  ed  il  bel  casino  del 


trenta  volumi  manoscritti,  origrioalì  del  Ligorìo, adoi 

)n  sì  grande  dispeudio  nella  libreria  ducale  di  Savoia,  | 
sarODO  in  seguito  all'Archivio  della  Real  Famìg'Iia  uelqv 
tuttora  si  custodiscono  (1). 

1  primi  diciotto  volumi  coQten<>oDO  un  dizionario  sta 
archeologico  sotto  il  titolo  seguente  inscritto  sul  primo  ' 
lume  e  ripetuto  con  poche  varianti  su  qualcuno  deg-li  al 

Delle  antichità  di  Pyrrho  Ligorio 
Patritio  Napolitano  &  Cittadino  IIomano, 
nelle  quali  si  contiene  di  tutte  le  cose  più  illu-  | 
atri  tanto  delle  città  come  de'  castelli,  vici  et  1 
ville  &  luoghi  come  ancora  de'  monti,  de  mari,    i 
soni,  isole,  stagni,  fontane  &  fiumi ,  &  degli  , 
Huomini  &  delle  varie  Nationi  &  particolar- 
mente di  quei  die  per  virtù  sono  stati  nomi-    : 
nati  Heroi  o  Dei  de  Gentili  e  degli  nostri  Epi-  ^ 
scopi,  dei  luoghi  &  de  santi  di  memoria  degni; 
tutti  col  dritto  nome  compilati  &  brevemente 
dichiarati,  Et  tutte  dedicate  all'Ill.mo  Nome 
dell'Altezza  del  sig.  Duca  Alfonso  II,  ser.mo 
Principe  di  Ferrara,  di  Mutina  Lepida,  di  Re- 
gio &  cetera  (2). 


(1)  n  PAHtii  Dal  Ouloga  dal  mu.  dalla  bibllouu  dall'Ili 
snli  in  quali»  bibljotac»,  o>*  Don  toraaa  i 


(E)  n  1°,  £•  a  3°  di  quatti  dii 
dbegni  di  madiiglìa  s  di  alcnn 
•HO  pochi  dlu^  di  madkglia. 


diano  qoi  aaa  |it 
ureata^i.  Di  qaoMo  toIum  l'AcdMi 
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tutti  rijNeDi  dì  disegni  a  penna  di  monumenti,  di  statue, 
medaglie,  di  sarcofagi,  di  vasi,  di  strumenti  e  d'ogni  altro 

d'antichità  (1). 
b  maggior  parte  di  questi  preziosi  manoscritti  rimasti 
ima  presso  gli  eredi  del  Ligorio  e  passati  quindi  alle 
rie  Gardelli  e  Crispi  di  Ferrara,  venne  infine  ad  arric- 
la  libreria  ducale  di  Savoia.  Essa  consta  di  trenta  vo- 
Carlo  Emanuele  primo  ne  comperò  veutisei,  si  può 
a  peso  d'oro,  per  la  rilevante  somma  di  10/m  ducati, 
ri  quattro  furono  acquistati  più  tardi  al  prezzo  di  4/m 
ffaati,  vai  quanto  dire  per  la  somma  totale  di  lire  173,000, 
ttpondenti  in  valore  odierno  a  lire  306,180.  Secondo  il  Na- 
||ioiie,  che  è  a  credersi  fosse  più  esattamente  informato, 
ti  manoscritti  furono  pagati  18  mila  ducati,  cioè  lire 
^480,  rispondenti  in  valore  odierno  a  lire  393,660  (2). 
Se  d  riportiamo  colla  mente  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  P 
hniaDi  ornai  di  quasi  tre  secoli  da  noi  ed  alle  condizioni, 
^Mo  non  floride,  del  suo  regno,  questa  insigne  liberalità 
i  Casa  Savoia  verso  la  scienza  desta  un  sentimento  di  alta 
Bieraviglia  e  ad  un  tempo  di  legittimo  orgoglio  pel  nostro 
JHese  quasi  riputato  incolto,  tanto  più  quando  si  pensi  che 
•i  giorni  nostri  non  senza  contrasto  si  ottenne  che  il  regno 
dell'intiera  Italia  sacrificasse  per  la  scienza  una  somma 
d'assai  minore  (3). 


li/  dulia  TÌta  e  tulle  opere  di  Ligorio  Ved.  Maffbi,  Qiornale  dei  letterati  d'Italia.  — 
tfCft^TOBi,  Ttusanr.  Veter.  inscript.  —  Tiraboschi,  Storia  letteraria.  —  Tafuri,  Scrit- 
tri  étl  MUgno  di  Ifapoli.  —  Milizia,  Dizionario  di  Delle  Arti,  Bassano  1797,  T.  2.  — 
4»  STKSSO.  Memorie  degli  Architétti^  Bassano  17;s5,  T.  2.  pag.  22.  —  E  le  lettere  scritte 
ÌA  Roma  da  Luigi  Rossini  a  M.  Cusa,  Segretario  della  R.  Accademia  Albertina  di  Belle 
itti  di  Torino  Del  ld43— 44,  delle  quali  si  hanno  gli  estratti  negli  Archivi  di  Stato. 

iXì  Xapions,  nell'opera  già  citata  Delle  biblioteche,  ecc.  afTerina  che  furono  pagati 
■ttla  sooDina  ed  in  questo  fu  seguito  da  altri. 

i3>  Tatti  ricordano  le  opposizioni  fatte  alla  spesa  di  250  mila  lire  per  dotare  TOsser- 
di  Brera  d'un  grande  refrattore  reclamato  dai  bisogni  della  scienza  astronomica. 


I  TdnaA  TÌgerioM)  primo  e  vigesìmo  secondo  tratt 
Deus  nedagfie  dìn^cntaci  (1). 

H  Tigenn»  tono:  Dall'affigie  d'alcuni  antichi  Eroi  e  Q 
miai  {lliiBtri,I11o>(A,  Oratori,  Poeti,  Storici,  Geografi,  Gn 
Oapitani  e  dei  primi  ìnvmteri  delle  arti  (2). 

II  TÌg<eBÌiDO  quarto  batta:  Del  siguiScato  del  Dragoi 
della  natura  del  Gallo  e  del  Basilisco  ed  è  dedicato  a  f 
oeeco  Lottmo  Volterrano  iJB). 

n  TÌgedmo  qointo  oontÌMie  un  dizioDario:  Delle  doM 
abbreviatora  che  sì  trovano  nelle  iEcrizioni  di  epitafi,  i 
dicanom  e  medaglie  dei  greci  e  dei  latini  (4j. 

n  Tigeeimo  Basto  tratta  dei  magistrati  Romani  ed  Ò  ^ 
dicato  a  Benedetto  Maoiolì  vescovo  di  Reggio  (5). 

n  TÌg6BÌmo  settimo  s'intitola:  Delle  Città  e  Popoli  e  4 
kwe  medaglie  (6), 

D  Tigeeimo  ottavo  contìwe  un  Trattato  dei  diversi  i^ 
ronoti,-  raccolta  da  divusi  autori ,  nell'occasione  in  cm 
città  di  Ferrara  fo  scossa  dal  terremoto  (7). 

Il  vigesìmo  nono  tratta:  Della  nobiltà  delle  antìclie  ; 
e  maBsimamente  della  pittura,  della  scoltura  e  dell'art 
tettura  e  del  bene  e  del  male  che  s'acquistano  coloro  i4 


rwiglU  PUnlii,  dal  poDM 

Ldmdo  collK  . 

reduu  di  aua, 
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Di  queito 
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(l)  la  qnuti  du.  Talami  ■ 

,  madi^lia 

-  Dal  nLirrf 

hk  pur*  U  iMipia. 

(B)  Contiaa.  malli  diMgDl 

1  di  baiti. 

(3)  Noa  ha  diugai. 

(4)  5<ai«  diHgai.  Di  quB 

>to  volume  ù  b 

>  por.  1*  copia 

(5)  Naa  bi  di..gai. 

(5)  Coati....  OD  gru.  aon 

Mro  di  diugnl  di  medaglie. 

tirano  nelle  arti  et  di  quelli  che  non  sono  della  pro- 
e  che  parlano  troppo  per  parer  dotti  di  qael  che  non 
e  detrattando  altrui  se  stessi  deturpano  (I). 
intesimo  iafine  consta  per  intiero  dì  disegni  di  figura 
nati  ed  è  quello  già  sopra  menzionato. 
:i  volumi  che  mancano  nella  nostra  collezione  a  com- 
numero  dei  quaranta  scritti  dal  Ligorio  trovaasì  a 

Essi  cnstodivansi  nello  scorso  secolo  nel  museo  di 
i  Monte  donde  passarono  poi  al  Museo  già  Borbo- 
.  ora  Nazionale  (2).  Carlo  Alberto  tentò  d'averli,  me- 
na cambio,  dal  Governo  Napoletano  nel  18^,  ma  la 

fallL 

ra  colossale  di  Pirro  Ligorio,  eccetto  una  piccolis- 
ìiie,  rimase  inedita  (3).  Ciò  accrebbe  ancora  di  piiì 
io  dei  manoscritti  originali  raccolti  quasi  per  intiero 
tri  prìDdpi  nella  loro  libreria. 


del  Oraci.  — 

rai  popoli,  - 

ere  ai  immagini  ei  orniinentL  degli  Dei.  —  4"  Pssi  e  miaura,  va 

Sigoidcato  ei  imma^iue  dilla  madagiie  romane,  —  8"  Danari  s 

tampati  sotto 

&•  Epilad  e  aolicha  memorie  dei  sepolcri,  —  9-  Immagini   e   n 

ami  di  fìutni, 

ii  Ujhi.  —  10'  Diversi  costimi  delk  genti  nel  sepaiire  i  morti 

rini  di  Roma. 

ouia  che  liaii  pubblioto   altra  del  Ligorio  the:  1°  Lt  aalicìi 

jddi»  itampaie  a  Veneiia  dal  Trameiino  asl  ìb'^,  in-g".  Ma  q 

ne«o  piccolo 

i  mancano  lo 

D  Di  rt  xthiculari,   Francofone    1671,  in-4°  e  puro   ilampalo  i 

nel  Ton.o  V" 

.»tiqu,i    Bom.  del   GRAMmijS'   Ha  frammento   della   Storia 

di  F.rraro 

el  lo-d.  traiolto  in  latino  ed  inserto  nel  Tom.  Vl[°  r/ie.oi.r.  Ani 

Mq.  Rom.  cit. 

incora  le  ÌDi:iiioni  futte  a  sp'sa  dello  slesso  Traneiino  d'alcu. 

gì  disegni  fra 

al«  di  Roma,  il  Castro  Pruiorìo,  il  Circo  .Maximo,  il  Plammio, 

rOrnilhon  di 

I  dicnuai  eai- 

a  miicellanea  d,<lla  hiblioteca  Barberini. 

■rt  di  L.  RoisiM,  gi^  citale  e   B.iBurriLoi,  Apologia  in  diftio 

àtU'orifjini 

ii  Firrarx  negli  Opuscoli  sciiniiflci   iil   Calogtrà,  Tom.  VI". 

,  p»g.   601. 

I  princìpi  dì  Casa  Savoia  tennero  i  manoscritti  Liguria 
in  conto  di  inestimabile  tesoro,  lì  ebbero  preziosi  come  d 
manti  della  corona,  come  sacra  reliquia  della   scienza  9% 
custodirono  con  grandissima  frelosia.  Il  duca  Carlo   Em 
nuele  I",  che  con  immense  cure  e  con  ingenti  spese  avei 
adunato  nel  suo  palazzo  preziosissime  collezioni  artìstici 
d'oggetti  antichi  e  di  libri,  a  stimava  talmente  alcuni  i 
noscrìtti  ch'erano  nella  sua   Galleria  e   particola rmental 
Ligorio  che  per  impedire  che  i  suoi  successori,  non  esse 
forse  come  lui  amanti  di  quei  libri,  ne   privassero  la  ( 
di  Savoia,  domandò  ed  ottenne  delle  scomuniche  cosi 
chiunque  s'attentasse  toglierli  sotto  qualunque  siasi  prfl 
sto  tt  (1).  Sotto  la  salvaguardia  dei  fulmini   della  Chie< 
manoscritti  de]  Ligorio  avevano  acquistata   riDviolabill 
ma  la  fortuna  di  possedere  un'opera  stimata   cotanto  ' 
ziosa  e  la  grande  gelosia  con  cui  era  custodita  suscitar^ 
l'invidia.  Il  Ligorio  divenne  l'oggetto  di  ardenti  brame! 
potenti  stranieri,  di  calorose  richiesto  e  di  ferme  rìpuis 
fu,  chi  il  crederebbe,  una  questione  Ligoriana  che  mini 
dì  compromettere  grandi  interessi  di  stato,  che  assunse 
proporzioni  d'una  vertenza  politica  internazionale  e  s'impi 
molestissimo  tormento,  ai  consigli  della  corona  ed  aliai 
plomazia  piemontese. 

Credo  siano  rarissimi  i  casi  in  cui,   fuori    dello 
uno  potrebbe  dire  di  scrivere  la  storia  delle  vicende   e  j 
viaggi  di  un  libro,  ma  dell'opera  del  Ligorio  lo  si  potr 
con  molta  varìetii  di    episodi  senza   menomamente  ust 


(1)  Queitu  li  l*|{|re  In  udk  leiura  di  Msdui 
Pkrigl,  ernie  di   Mencia  dal  E  muggia   IMI 


K«da  CriiUa»  ■!  MM  A 


brosa  verità.  Un  egregio  scrittore,  inrnrmatìBsimo 
recondita  particolarità  della  storia  del  Piemonte, 
ti  SODO  cultori  di  essa,  ba  ultimamente,  colla  scorta 
documenti,  fatto  conoscere  le  tempeste  suscitate 
>rti  di  Francia  e  di  Torino  dalla  pretesa  del  gran 
francese  ì!  cardinale  di  Richelieu  d'avere  i  roano- 
el  Ligorio  dei  quali  intendeva  di  far  eseguire  la 
dalla  stamperia  da  lui  stabilita  nel  Louvre  ed  il  cui 
Bto  egli  tanto  caldeggiava  (1).  Quest'idea  sugge- 
cavaliere  Dal  Pozzo  e  messa  avanti  dai  Pussino 
ft  andata  alla  Corte  di  Francia  in  sul  principio  del 
I  subito  abbracciata  dal  Cardinale  col  più  grande 
t  siccome  l'onnipotente  ministro  si  riputava  allora 
id'ogni  cosa  che  fosse  in  Piemonte,  le  cui  sorti  erano 
e  mani,  fece  mandare  senza  più  a  Torino  la  nota 
derati  manoscritti,  ed  intanto  per  mezzo  del  nostro 
litore  a  Parigi  faceva  insinuare  alla  Reggente  du- 
U^stiua  il  suo  desiderio  cb'cssa  oS'risse  al  re  l'opera 

rio  (2). 

pa  Reale  a  quel  primo  tocco  diede  ordine  all'amba- 
di  veder  modo  di  distornare  destramente  quella 
i  giaccbè  sommamente  le  incresceva  di  non  potervi 
btire  per  le  minacciate  scomuniche  colle  quali  Carlo 
I  I'  aveva  fatto  vincolare  il  possesso  di  quei  volumi 
\  soccessori.  Ma  tutta  la  destrezza  dell' ambasciatore 
&  era  impotente  ad  attraversar  le  voglie  di  Richelieu. 
pale  domanda,  che  si  era  lontani  dal  pensare  potesse 


nl(  (  eorrtiiani  agli  iXoiift  p, 
k>  >Wn«K(,  pp.  1— S3.  Quonlo  oi«  dtri 
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incontrare  ostacoli,  era  inoltre  stata  appoggiata  al  ca 
Mazzarino,  che  trovavasì  in  allora  a  Torino  per  affari  d 
due  corti,  e  questi  sia  per  assecondare  i  voleri  di  BicheU 
sia  perchè  egli  stesso  era  amantissimo  delle  raritìt  di  q 
sorta,  prese  TafiBeire  sommamente  a  cuore  e  portò  un 
ed  una  passione  incredibili  nelle  sue  istanze.  Ma  queste 
contrarono  un'invincibile  opposizione  nella  fermezza  di 
dama  Reale,  che  ben  osservava  poter  servire  per  la  stani' 
le  copie  ed  offeriva  di  farle  eseguire  con  tutta  dilige 
sue  spese  per  uso  della  stamperia.  L'inatteso  rifiuto  d 
originali  ioaspri  fieramente  il  Mazzarino  che  ne  levò  ali 
simi  lamenti  e  si  lasciò  trascorrere,  alla  presenza  s 
della  duchessa,  alle  più  sconvenienti  escandescenze.  La 
passatasi  col  Mazzarino  è  accennata  da  Madama  Reale 
un  suo  dispaccio  airambasciatore  Moretta  del  21  ma^ 
1641,  che  per  la  sua  importanza  giova  qui  ripetere, 
com'essa  scriveva:  e  Je  n'aurai  point  encore  cette 
fication  d'óter  a  cette  maison  les  trésors  que  les  siècles 
ont  fait  mettre  ensemble,  et  ne  donnerai  pas  cet  advanta 
k  mes  ennemis  de  dire  que  je  les  aie  distribué,  comme  i 


;^fc'.  . 


41  .:_ 


disaient  si  faussement,  est  pour  cette  raison  que  je  tiendr 
bon,  et  que  je  crois  que  raonsieur  le  Cardinal  se  contento."^ 

des  copies Certes  ces  petites  choses  nous  mettent  bi 

en  des  grandes  peines;  cela  n'est  rien  pour  eux  et  de  gra 
conséquence  pour  nous.  Certes  monsieur  Mazarin   sur 
sujet  à  donne  en  des  grandes  escandescences,   comme 
dit  en  -italien,  mais  je  n'en  mande  point  toutes  les  parti 
larités,  si  non  qu*il  a  dit  que,  ne  les  voulant  par  do 
de  bonne  volente,  qu'il  me  les  ferait  bien  donner  par 
et  milles  autres   choses  semblabes.  Il  ne   faut  pas 
tant  montrer  cela  si  non  s'en  aller  excusant  le  plus 
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it  qu'il  se  pounra  et  ne  montrer  pas  qu'on  croie  que 

aria  soit  mal  satisfait Cela   me  touche  et  vous  me 

2  un  extrdme  plaisir  de  faire  en  sorte  qu*ìl  n'en  parie 
B,  cependant  que  je  forai  travailler  le  plus  promptement 
il  se  pourra  (a  far  le  copie).  Il  est  vrai  que  je  vois  bien 
'od  chercbe  des  occasions  de  me  faire  des  querelles  et 
souffre  tout  saus  me  plaindre  )>  (1). 
Per  dare  una  più  solenne  dimostrazione  del  suo  dispetto 
ìlazzarino,  partendo  da  Torino  ai  22  di  maggio,  ricusò  di 
ecettare  un  anello  di  circa  mille  doppie  che  Madama  Reale 
{li  ofirì  di  sua  mano  e  rimandò  alcuni  quadri  dei  quali  lo 
B  era  pregato  di  far  dono  al  cardinale  di  Richelieu.  I  furori 
ti  Mazzarino  però  ben  presto  si  calmarono  e  quando  fu  a 
hrigì  si  lasciò  piegare  ad  accettare  i  doni,  sperando  che 
puito  al  Ligorio  si  sarebbe  venuti  alla  per  fìne  nell'intento. 
k  quest'opera  egli  ebbe  ben  presto  a  cooperatore  Tamba- 
iMtor  di  Savoia,  il  quale  ben  vedendo  le  difficoltà  che  gli 
rtino  create  da  questo  incidente,  assediato  dalle  rimostranze 
i  quelli  ch'egli  cercava  di  interporre  per  calmar  la  tem- 
|68ta,  i  quali  non  gli  celavano  lo  stupore,  di  veder  che  Ma- 
àima  Reale,  '(  per  una  piccola  bagatella  volesse  mettere  in 
[wnipromesso  le  cose  essenziali  >,  com'egli  scriveva,  e  par- 
|teipat\do  forse  anch' egli  di  questo  stupore,  mentre  nei  suoi 
^iapacci  malediva  il  Ligorio  o  chi  ne  aveva  trovata  l'inven- 
^wme^si  pose  egli  stesso  alla  prova  di  persuadere  la  duchessa 
i' cadete  alle  esigenze  francesi.  Così  le  scriveva:  ^  Sarei 
^•i^wre  che  V.  A.  R.  si  consigliasse  bene  sopra  questo 
[T*^^  perchè  sono  sicuro  che  tutti  diranno  che  si  fa  magr- 


'^^»34CC:oA  Madama  Reale  presso  i.-L\ra:rTA,  Storia  della  Reggenza ,  voi.  I,  pa- 
'"'•prtuo  Fkmebo,  /.  e,  pp.  14-15. 
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gior  danno  al  servizio  di  S.  A.  R.  riteneDdolo  (il  LigorìoJ 
per  le  conseguenze  grandi  che  può  portare  T  inclinazione,  il 
questi  fraugenti,  del  Cardinale  ».  All'ambasciatore  Morel 
si  aggiunse  Tabate  Mondino,  altro  agente  di  Madama  B< 
a  Parigi,  il  quale  le  andava  ripetendo  i  timori  che  uno  sì 
tapacciOj  com'egli  si  esprimeva,  non  intorbidasse  quegli 
riti  delicati  e  mettendole  davanti  ì  gravi  pericoli  cui  si 
dava  incontro  a  scontentare  il  Richelieu  che  si  mostrai 
sdegnato  e  minaccioso.  Ma  vedendo  che  tutto  ciò  a  ni 
approdava,  Y  ambasciatore  Moretta,  o  fosse  realmente 
mato  dalle  gravi  conseguenze  che  potevano  derivame,o  fc 
mosso  dal  pensiero  di  dover  cosi  operare  neirinteresse 
suo  sovrano,  a  scuotere  Madama  Beale  dal  suo  pro| 
scrisse  al  ministro  di  S.  Tommaso  la  lettera  seguente,  sfi 
gita  a  chi  primo  narrò  questi  fatti  e  dalla  quale  il  li 
potrà  scorgere  fino  a  qual  punto  erano  giunte  le  cose  (I 

«  III:'''  Sigj  mio  Sr  Oss."^' , 


li  " 


a  S'io  non  avessi  quella  passione  che  devo  al  servizio 
M.  R.  volentieri  mi  accomodarei  al  comandamento  eh* 

m'ha  fatto,  di  non  parlar  più  del  Ligorio,  perchè  non  essendo^ 
cosa  che  mi  riguardi,  non  mi  dovrebbe  neanco  muover  M^ 
persuader  l'A.  S.  R.  a  donarlo,  ma  essendo  io  tenuto  (2^." 
rapresentare  le  conseguenze  che  questo  rifiuto  si  striscia 
dietro  in  pregiuditio  di  M.  R.  istessa  et  di  S.  R.  A.  et  dm. 
tutto  lo  stato,  mi  sento  obligato,  e  per  debito  di  coscie 
et  per  soddisfare  alla  mia  riputatione  di  far  penetrar 
mezzo  di  V.  S.  111.'"^  all'A.  S.  R.  ancor  una  volta  i  miei 

(1)  Archivio  di  Stato,  Indici  e  meniorie  xui  ìnauoscritti  dal  Ligorxo. 


mer  guardata  quella  scrittura  che  possano  far  con-  I 

'  danni  che  ne  può  ricever,  et  nel  pogresso  della  " 

nello  stabilimento  della  pace.  Ha  ben  conosciuta 
>ces8ità  M.  B.  di  non  abbandonar  il  partito,  ed  ha 
imente  perseverato  in  quello  non  ostante  tutti  gli 
ricevuti  et  ha  con  la  pazienza  superate  le  dificoltà, 
he  sta  per  raccorrò  i  frutti  della  prudenza  e  soffe- 
I  vorrà  distrugger  operationi  cosi  grandi  per  soste- 

deliberatione  che  disfa  in  un  momento  quanto  si 
)ra  operato,  e  come  sarebbe  sano  consiglio  di  negar 
Bi  chi  può  dar  una  Piazza ,  et  qual  utile  ne  può 

alla  Casa  Beale  di  ritenerlo  se  può  dar  occasione 

di  non  restituire  gli  stati?  Si  sconvolgono  tutte 
ine  delli  nemici,  s'impiegano  tutti  gli  amici  per 
e  ombre  et  per  riconciliarsi  gli  animi,  et  per  una 
sì  devono  sradicar  gli  fondamenti  gettati,  con  tanta 

con  così  lungo  corso  di  tempo  e  perderne  il  frutto 
nto  solo  ! 

10  ammirato  tutti  la  condotta  di  M.  B.  et  che  una 
Bsa  così  grande  habbia  saputo  con  la  sofferenza  e 
K^gno  restituire  le  cose  sue  all'antica  confidenza, 
ihfe  avventurar  un  acquisto  così  glorioso  per  quattro 

t    AA_i.-         I  r%  t  I         t  ««Ili  j  vii 


11  Tutti  li  ministri  più  gravi  (ìi  questa  Corte  che  band 
sempre  compatite  le  calamità  di  M.  R.  dicono  liberameaf 
che  troppo  ineguale  resta  il  prezzo  di  avventurar  un  lìbr 
0  la  gratia  di  S.  M.  X."'*  et  di  Mons,  di  Noyers  in  qaes( 
cong-iunture.  Di  grazia  V.  S,  111.'"  si  compiaccia  di  sopliM 
l'A.  S.  R.  di  farvi  la  dovuta  riflessione  et  considerare  eh 
stanno  qua  in  sul  punto  di  restituirli  li  stati  et  non  dii 
pretesto  di  ritenerli.  Consideri  di  più  S.  R.  A.  che  non  mai) 
cano  in  questa  Corte  chi  proponga  di  mettere  il  S'  Priocipi 
Tommaso  al  Governo  del  Piemonte,  affermando  che  ca 
questo  è  guadagnato  quel  Principe  et  stabilite  le  cose  ià 
francesi  in  Italia.  Non  vi  è  elio  il  sig.  Cardinale  solo  oU 
vi  contrasti  e  sostenga  M,  R.  et  dove  ella  voler  darli  oa*( 
sione  di  lasciarsi  portar  alla  corrente  di  quelli  che  lo  pra 
suadono  al  contrario?  Non  creda  che  sia  questo  un  controvaJ 
per  persuaderla,  perchè  è  pur  troppo  certo,  e  non  sonot* 
giorni  che  alcuni  ministri  dei  principali,  me  ne  hanno  pafj 
lato,  allegando  che  questo  è  il  vero  rimedio  per  far  entn^ 
quel  Principe  in  trattatione.  Quanto  a  me  havendo  fattoi! 
mio  debito  di  avertire,  et  proponendo  tutti  li  pericoli  che 
senz'altro  arivaranno,  lascio  liora  alla  considerati one  di  ciù 
piìi  sa  il  risolvere.  Sarà  contenta  V.  S.  Ili,""  di  rapreseotaK 
tutte  queste  ragioni  a  M.  R.  perchè  io  protesto  di  volerm 
restar  scaricato,  et  le  bacìo  le  mani. 

1  D'Amìens  a  11  settembre  1641. 

«  Di  V.  s.  ni.- 

Devotissimo  servitore 
a  S^  di  St,  Tomas.  Carlo  Ob.  di   Mobbttà  i 

Ma  neppur  queste  gravissime  rimostranze  dell'ambascù 
tore  erano  valse  a  smuovere  la  fermezza  della 
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Cristina.  Si  aggiunsero  i  consigli  del  conte  Filippo  d'Agliè 
||rigioniero  del  Richelieu  nel  castello  di  Vincennes,  la  cui 
Ikflaenza  ed  autorità  suUanimo  di  Madama  Reale  era,  come 

ben  noto,  grandissima;  si  aggiunsero  i  ritardi  e  le  mi- 
ùe  di  sospensione  al  pagamento  delle  pensioni  assegnate 

Ila  Francia  alla  duchessa,  nel  momento  appunto   in   cui 

versava  in  gravi  strettezze,  perchè  il  Richelieu  voleva 

|f  Tederà  se  M.  R.  voleva  continuare  a  star  bene  con  lui,  )> 

tatto  fu  inutile,  la  duchessa  si  mantenne  incrollabile  nel 

proposito.  Intanto,  morto  il  Richelieu  in  sul  principio 

dicembre  deiranno  seguente  1642,  le  cose  cambiarono.  Il 
Jbzzarino,  che  da  principio  aveva  sdegnosamente  rifiutate 
h  copie  del  Ligorio,  visto  che  neppure  Tautorità  del  suo 
yndecessore  aveva  bastato  ad  ottenerne  gli  originali,  cre- 
dette di  poter  accontentarsi  di  quelle  e  fece  scrivere  alla  du- 
chessa di  Savoia  che  se  ne  lo  voleva  favorire,  ce  n&  resterebbe 
b  estremo  onorato  ed  obbligato  i».  L'esecuzione  delle  copie 
gà  intrapresa  negli  anni  precedenti  fu  allora  sollecitata,  ma 
pare  non  sia  stata  condotta  a  fine  che  nel  1644.  Né  questa 
li  passò  senza  incidenti;  da  una  parte  il  bibliotecario  e  me- 
dico di  Corte  Pietro  Boursier  veniva  rimproverato  di  poca 
cura  attorno  ai  manoscritti  del  Ligorio  e  di  ritardi  nel  farne 
allestire  la  copia,  dall'altra  sovreccitatasi  T opinione  pubblica 
n  cui  era  trapelato  qualche  cosa  delle  prepotenti  domande 
rancesi,  egli  era  stato  accusato  d'averne  trattato  con  essi 
'.■er  far  loro  avere  dolosamente  o  di  soppiatto  ciò  che  non 
ivevano  potuto  avere  per  diritta  via.  Onde  il  poveruomo 
ostretto  a  discolparsi  colla  Duchessa  imprecava  anch' egli, 
ome  l'ambasciatore,  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui  che 
1  Ligorio  non  avesse  mai  esistito  (1). 

.J-  S(  ▼a^ts'a  la  curiosa  lettera  del  Buursicr  a  Madama  Reale  pubblicata  da  Pbrrkko. 


latnnto  nelle  copie  di  così  numerosi  voltimi  la  Casa  i 
Savoia  aveva  dovuto  spendere  poco  mcDO  di  3  mila  lii 
d'argento  (1)  che  vai  quanto  dire  io  valore  odierno  uo 
somina  di  circa  lire  15  mila.  Queste  copio  cbe  avevnno  a 
etato  tanti  disfjusti  e  non  poco  danaro  a  Madama  Reale  ad 
darono  probabilmente  disperse  nei  primi  tempi  della  Froodi 
allorché  la  famosa  biblioteca  Mazzarino  fu  per  decreto  de 
Parlamento  di  Parigi  venduta  ai  pubblici  iacanti  (2), 

Dopo  d'esser  stata  la  causa  di  tanti  s'unì  era  3*111810  a 
tarsi  che  il  Ligorio  non  desse  più  altro  fastidio,  ma  iow 
non  passavano  molti  anni  ch'esso  diventava  di  nuovo  i 
tormento. 

Nell'ottobre  del  1656  la  famosa  Cristina  regina  dì  Siti 
che  aveva  levato  tanto  rumore  pel  sud  spirito  bizzarro  eM 
la  repeutina  sua  conversione  al  catolicismo,  recatid( 
Boma  fu  di  passaggio  per  Torino.  La  fama  da  cui  eraj 
ceduta  la  fece  accogliere  con  straordinari  festeggiai 
Le  si  innalzò  un  arco  trionfale  coU'emblema  della  feti 
Indente  alla  sun  grandezza  e  con  pitture  di  statue  e  d'iste 
zioni  magnificanti  le  sue  virtù.  L'augusta  città  di  Torino 
si  recò  ad  incontrarla  col  baldacchioo  ed  Emanuele  Tesauro 
le  disse  a  nome  del  magistrato  cittadino  una  pomposa  ora- 
zione latina  prendendo  pure  per  argomento  la  fenice  (3).  Si 
meno  festose  accoglienze  ebbe  dalla  Corte  che  con  lomioazil 


01  N*ll*a»c)UUilf0fun(te  Comtioni  lo  ■ 
dai  Conti  dalla  7(ior«ria  Otiurat»  di  quuito  ti 

(2)  Ziii.,  iwg   31. 

(3)  Bic*v<HMH(o  fallo  dall'Aufuila  ciltà  di  Torino  alt»  rtgit  Mattia  iatU  Mtbmi 
Svtcia  Criilina  Aluiandra  alti  uditi  di  ottobri  ÌIX.  Torino  p«r  Oìs.  Pietra  La«M 
lise.  —  Copia  di  liiura  icrilla  dal  lig.  Eiltìtom  Cutiquom,  Nobili  gnottm  tVl 
luilriiiima  S  iceiUtniiiiinui  lig.  Qio.  Filippo  Spinola  Principt  di  Motftl^étmn 
eirem  l'tntrala  6  atBOjliinn  folta  atta  Aaglna  di  Sv*eia  natl'Awffwita  CitU  4f  ti 
Tino.  Torino  apprOHa  (1.  QL&conia  Ruitìi  MDCLVl. 
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ton  tornei  e  con  caccie  si  sforzò  di  renderle  gradita  la  sua 
iennata  nella  nostra  città  (1).  Ma  le  doti  per  le  quali  spic- 
tiTa  maggiormente  la  regina  di  Svezia  e  di  cui  essa  am- 
Uva  di  più  il  vanto  erano  quelle  di  essere  donna  letterata, 
mante  dei  dotti  e  dedita  ai  libri  ed  alle  scienze.  Quindi 
Im  gli  altri  spassi,  per. assecondare  il  gusto  di  S.  M.,  come 
ice  Valeriano  Castiglione,  parve  bene  di  farle  vedere  la  li- 
breria ducale  ricchissima  di  libri  a  stampa  e  manoscritti,  di 
ogni  genere  di  letteratura  sacra  e  profana,  adorna  di  quadri 
«  d'opere  d*arte.  L'accompagnarono  il  bibliotecario  protome- 
dico Boursier,  uomo  versatissimo  nelle  scienze  e  nella  co- 
noscenza dei  libri,  e  l'istoriografo  della  Real  Casa,  l'Abbate 
€utiglione.  In  quella  visita  la  regina  si  fermò  immediata- 
mente sull'opera  del  Ligorio  prendendo  piacere  di  vedervi 
'ììportate  medaglie  greche  e  romane  di  cui  tanto  si  dilet- 
liva.  iscrizioni  di  marmi  e  monumenti  antichi,  s'intrattenne 
t  leggerne  qualche  periodo  e  a  piena  d'ammirazione,  rivolta 
^Istoriografo,  conchiuse,  questa  può  dirsi  una  Poliantea 
ddle  pili  curiose  antichità  del  mondo  »  (2). 

Da  quel  momento  i  manoscritti  del  Ligorio  non  caddero 
più  dalla  mente  della  regina  di  Svezia,  che  forse  li  aveva 
grià  da  lontano  sentiti  levare  a  cielo  e  fecero  germogliare 
nel  suo  cuore  una  forte  passione  d'averli  almeno  per  copia. 
Ma  istrutta  forse  delle  difficoltà  aspettò  l'occasione  propizia 
e  questa  venne  nel  curiosissimo  modo  che  ora  dirò. 

Nel  numeroso  seguito  che  la  regina  di  Svezia  intratte- 
neva alla  sua  Corte  essa  teneva  al  suo  servizio  un  rinomato 


li.  Li  M^'eità  dvl'a  Reina  di  Sv<*cia,  (Christina  Ale^sandt'a  ricevuta  ne  gli  Stati 
«tl.>  A'tfisi  Usali  di  Savoia,  l'anno  i65G,  Relatiotie  delT Abbate  Dori  Valeriano  Ta- 
■iifij.»\  Hfitorieo  di'lle  medesime  Altezze.  Torino  per  Carlo  Gianelli  MDCIA'I. 

.Ji  ;Cifl3k/ioiie  di  Valeriano  Casti^lioiio  citata. 


musico  chiamato  Gìiise[i[ic  Biannhi,  l'udì  la  duchessa  di  S« 
vola  Madama  Reale  uell'autunuo  dui  1661  in  Torino,  ov'egli 
non  so  per  quale  accidente,  si  trovava,  e  tanto  le  piacqiu 
che  le  prese  vapliczza  d'averlo  presso  di  sé.  Ma  CBsendo  i 
musico  agli  stipendi  della  regina  o  dovendo  restitnìrst  i 
Roma  conveniva  ottenerlo  da  quella.  Ne  scrisse  Madami 
Reale  per  mezzo  de!  suo  agente  a  Roma  dapprima  al  c« 
dinal  Azzolino  che  godeva  grandissima  autorità  presso  II 
regina,  affinchè  lo  procurasse  il  desiderato  favore  (1)  e  quindi 
alla  regina  ste&sa  domandandolo.  Rispondeva  questa  ai  SI 
di  dicembre  del  1661  da  Amburgo,  essere  lieta  d'aver  tp-i 
preso  dalle  sue  lettere  ch'essa  avesse  al  suo  servìzio  ani: 
persona  che  giudicava  capace  di  servire  ai  suoi  dipertìm-^ 
ments  e  che  si  contentava  molto  volentieri  che  il  Bianchi 
avesi:©  l'onore  dì  servirla  (2).  Madama  Reale  potè  adiinqu* 
a  suo  bell'agio  bearsi  delle  armonìe  del  virtuoso  della  Hf 
gina  ed  intanto  coi  dolci  suoni  esso  si  era  fatto  tanto  in*, 
nanzi  nelle  grazie  della  duchessa  che  a  questa  iDcroscertj 
sommamente  il'csserue  privata  e  già  vedeva  a  malincnort 
avvicinarsi  il  tempo  in  cui  il  prezioso  musico  avrebbe  dovuto 
partire.  Pose  perciò  nuovamente  in  moto  il  suo  agente  di 
Roma  per  sollecitar  gli  ufficii  del  cardinal  Azzolino  presso 
la  regina  perchè  il  Bianchi  potesse  prolungare  ancora  per 
qualche  tempo  il  suo  soggiorno  in  Piemonte,  ma  il  Cardi- 
nale disse  a  tutta  prima  che  stimava  poco  riuscibìlerioteatOj 
ma  che  si  sarebbe  ad  ogni  modo  adoperato  all'arrivo  di  eea 
in  Roma  agl'ultimi  di  maggio  (3).  Il  ritardo  della    regini 


(I)  DlipKocio  d«l  RsiidsDls  Giai,  £9  DOTsiob 
(S)  L«llara  d«IU  Rsginn  di  Sveiia  a  Madia 
(3)  DìipaccÌD  Oìdi,  »  m*«gìo  IMI,  *  Uadu 
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d'averlo   per  più  lungo  tempo,  onde  ai  19  di  luglio  J 

veva  al  rappresentante   piemontese  dicendogli   che  l 

ido  molto  a  cuore  che  il  negozio  riescisse  col  mezzo  V 

lua  efficacia  e  destrezza,  assicurandolo  che  in  ciò  ac-  | 

ebbe  particolar  merito  appresso  di  lei  e  conserverebbe 
-ia  gratissima  di  quanto  avrebbe  operato  per  la  sua  ì 

or  soddisfazione  j>j  gli  mandava  una  particolar  istru-  ! 

secondo  la  quale  doveva   regolarsi   in  quel  nego-  J 

[3).  L'istruzione  diceva  che  la  concessione  del  musico 
d  fino  ad  ottobre,  ancorché  gradita,  non  era  ancora 
io  ch'essa  desiderava,  che  Tagente  doveva  perciò  ado- 
i  presso  il  cardinal  Azzolino  aflSnchè  insinuasse  alla 

di  lasciar  adirittura  il  Bianchi  a  Madama  Reale  cr  rap- 
tandogli,  come  da  sé,  che  in  ninna  cosa  potrebbe  piìi 
are  la  soddisfazione  di  M.  R.  ed  obbligarla  che  dispo- 

a  ciò  la  regina  »  (4).  Intanto  non  ristava  la  duchessa 
Mjrivere  air  Azzolino  ed  al  suo  agente  eccitandolo  ad 
arsi  per  procurarle  la  soddisfazione  che  (c  sapete  esserci 
a  cuore,  »  così  s'esprimeva;  lo  animava  con  lodare  la 


acci  Gini  5  •  SS  giagno  e  2  luglio  1662  e  Lettera  del  cardinal  Aztolino  a  Ma- 
ile  3  luglio  stesso  aono. 


nn  deittezn  e  si  mostrava  impaziente  di  ricevere  la 
nte  risoliisioiie  favorevole  (1). 

'  Xn  C(Ma  pUve  beo  avviata  e  l'Azzolìno  lamò 
vemn  la  fine  d'agosto  die  tiittavolta  la  rog-ina  ne  vei 
■  rifiuta  formalmente  pei-  lettera  da  Madama  Reale  o  _ 
ministn)  vi  avrebbe  accondisceso  e  non  poter  esservi  alla 
difficoltà  allMiifuori  della  volontà  dello  stesso  Bianchi.  Il 
^ett^nltima  riserva  della  volontà  del  fiiaochì  l'ambascistoe 
■ubodorÒ  UD  pretesto  per  eludere  la  domanda  e  tosto  ne  [KMt 
BOll'avrlBo  laeua  Corte,  ma  sperava  ben  presto  risolta  0{^ 
difficoltà  8  gih  si  faeova  merito  «  d'aver  riportatM  nna  set 
dÌBhzioae  che  era  tanto  a  cuore  di  Madama  Reale  e  suf* 
rati  ^i  ostacoli  e.he  pur  erano  di  momento  «  (2).  !,a  p»s- 
fliono  che  la  duchessa  metteva  nel  volersi  ad  og-ui  costi 
ritenere  il  Bianchi,  e  ben  lo  dimostrfino  le  sue  impanci 
4ollec»taziom  (3),  era  tale  cbe  all'idea  di  nuovi  ostacoli 
poteeeero  attraversarla  non  ebbe  ]ìiù  requie  ed  immaginai 
forte  che  l'Azzolino  non  assecondasse  con  sufTicieiUf!  ealort 
il  suo  desiderio,  per  mezzo  del  Nunzio  pontificio  si  rivobt 
al  cardinal  Pallavicino  affinchè  coi  suoi  uffici  la  facesse  ve- 
nire nel  suo  intento.  Di  queste  pratiche  si  adontò  il  cardi- 
nale Azzolino  e  se  ne  tenne  quasi  per  offeso  parendogli  cb( 
egli  ben  s'adoperava  con  tutto  l'affetto  perchè  Madama  Realf 
restasse  parimenti  servita.  Trovò  modo  di  scusare  la  eoa 
l'ambasciatore  protestando  che  la  duchessa  cooGdava  intie 
ramente  nel  calore  delle  sue  intercessioni,  e  quando  l'ebb 
rabbonito  gli  parve  di  i^tringcrlo  ad  una  conclusione,  i  ti 


Cftjl 

i 


{\ì  Lsttsrs  di  Maduri»  Rsa 
(£)  UJipacciGioi  K  Madami 
uttsmhrs  1SS£. 
(3)  Leiurg  di  MkdaiDP,  K«»: 


;sa  offendere  la  generosità  d'ambe  le  partì.  Se  dunque 
L.  concedesse  a  mandarmi  lì  manoscritti  sudetti  per 
e  prender  le  copie,  e  per  riaverli  subito,  di  che  il  sig. 
le  mi   assicura/  posso,  conforme  egli  mi  ha  detto. 

Bianchi  per  suo  continuo  e  total  servizio  »  (ì). 
tto  era  posato  in  termini  perentorii,  l'occasione  era 

ad  una  passione  o  dirò  al  capriccio  di  Madama 
i  contrapponeva  una  passione  della  regina  di  Svezia, 
scritti  del  Ligorio  dovevano  servir  di  cambio  contro 
ico  Bianchi,  era  una  condizione  assoluta  e  Tam- 
wre  lo  ripeteva  nei  successivi  suoi  dispacci  (2).  Non 
il  modo  dì  ritrarsi,  i  manoscritti  furono  promessi,  solo 
"vò  che  la  regina  n'aveva  già  copia  d'alcuni  stati 
li  all'abate  Tìnti  suo  agente  e  che  dovevano  trovarsi 
la  biblioteca,  sicché  sarebbe  stato  bene  aver  la  nota 
li  che  mancavano  e  che  erano  da  mandarsi,  ma  per 
be  ne  potesse  nascere  incaglio  Madama  Reale  subito 
Qgeva  «  se  però  non  si  ha  la  nota,  non  vi  sarà  diffi- 
)r  questo,  anzi  si  manderanno  tutti,  di  piiì,  diceva, 
'..  ha  intenzione  dì  far  stampare  detti  libri  ciò  non 
Tebbe  a  S.  A.  »  (3).  Fu  risposto  che  quelle  copie  erano 


'xùo  Gioì  a  Madama  Reale  del  10  settembre  1662. 

:ci  Gini  11,  18  e  25  settembre  1662. 

a  di  Madama  Reale.  27  settembre  e  4  ottobre  lUo2. 
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incomplete  e  si  richiedevano  tutti  i  volumi  e  che  la 
aveva  realmente  manifestato  il  pensiero  di  farli  stamp 
Madama  Reale  sollecitava  intanto  Tordine  al  Blanch 
stare  e  l'attendeva  con  impazienza  (2),  ma  Tambas 
scriveva  di  non  aver  egli  cessate  le  istanze  presso 
dinal  Azzolino,  ma  che  ((  dubitava  ch*esso  non  si 
impegnare  apertamente  con  lettere,  fioche  egli  non 
soddisfatto  verso  la  regina  al  concerto,  e  non  si 
mandati  i  manoscritti  del  Ligorio  s^  (3).  S'andava  il 
Reale  scusando  colle  occupazioni  che  aveva  continui 
cessanti  nella  circostanza  del  matrimonio  del  duca  sue 
le  quali  non  avevano  fin  allora  consentito  che  si  ricoi 
sero  i  manoscritti  del  Ligorio  por  compiacerne  la  re 
Svezia.  Senza  di  ciò,  assicurava  essa,  già  si  sarebb 
viati  (4).  Infine  la  licenza  al  Bianchi  era  stata  data 
data  e  non  restava  pifi  al  l'ambascia tor e  che  di  pn 
r adempimento  dell'altra  parte  del  contratto,  cioè  la  ti 
sione  dei  manoscritti.  Egli  proseguì  con  rassegnazioi 
gratissimo  compito  fino  al  principio  di  dicembre  ic 
domandava  ancora  e  scriveva  parergli  che  dacché  s'è 
ceduto  il  Bianchi  «  l'uno  non  potesse  andar  disgiunto 
tro  3)  (5).  (t  Si  manderanno,  replicava  Madama  Reale,  i 
e  forse  pentita  di  averli  promessi,  parendoci  che  sarà: 
aggiustato  ringraziamento  al  favore  fattoci  )>  (6). 

Ai  25  di  dicembre  1662,  l'ambasciatore  scriveva  a 
chessa,  aver  sentito  che  essa  s'era  degnata  di  dare 


(1)  Dispacci  Gini  9,  16  e  20  ottobre  I66i. 

(2)  Lettere  di  Madama  Reale  21  ottobre  e  1°  novembre  106S. 
('^)  Dispaccio  del  Qini  a  M.  R.  4  novembre  stesso  anno. 

(4)  Lettere  di  Madama  Reale  15  e  29  novembre  detto. 
(5}  Dispacci  Gini  13  novembre  e  4  dicembre  stesso  anno. 
(6)  Lettera  di  Madama  Reale,  20  dicembre  1662. 


onvenienti  pei  manoscritti  del  Ligorio  e  ne  avrebbe 
»arte  al  cardinale  Azzolino  (1). 
quegli  ordini  non  erano  realmente  ancora  stati  dati  e 
>  furono  che  ai  17  del  gennaio  seguente  con  un  bi- 

0  così  concepito: 

1  Duca  di  Savoia  re  di  Cipro  (2), 

lagnifico  nostro  carissimo,  Havendo  noi  voluto  cera- 
re la  Regina  di  Svezia  nel  desiderio  ch'ella  ci  ha  di- 
rato che  le  lasciassimo  prender  una  copia  dei  mano- 
i  del  Ligorio,  habbiamo  perciò  risoluto  d'inviarglieli, 
ì  effetto  gli  rimetterete  all'aiutante  di  camera  di  Ma- 
Reale,  mia  Signora  e  Madre,  Parisot,  a  cui  si  è  or- 
0  d'inviargli  a  Roma  al  Commendator  Gini,  e  Voi  me- 
B  il  presente  Viglietto  ne  resterete  sufficientemente 
jato.  Così  eseguite  e  Dio  vi  conservi. 

Torino,  li  17  gennaio  1663. 

(c  Db  S.  Thomas. 
1/  medico  Torrini. 
lir archivista  Rocca.  » 

quello  stesso  giorno  17  gennaio  Madama  Reale  parte- 
a  ni  residente  ch'erano  stati  estratti  dalla  libreria  di 
i  manoscritti  del  Ligorio  e  che  gli  si  mandavano  per- 
i  consegnasse  alla  regina  di  Svezia  con  quelle  cautele 
?li  sarebbero  parse  migliori  per  assicurarne  la  restitu- 
5  finite  le  copie  (3).  Ma  né  l'ordine  doveva  avere  ese- 
one  cosi  presto,  né  l'avviso  della  spedizione  era   veri- 


^"Paccio  del  Gini  a  M    R.  25  dicembre  \Ù62. 
■  A'^tino  di  Stato. 
'^^f4  di  Madama  Reale  al  Gini  17  gennaio  160:^ 


tiero,  anzi  dopoché  l'ambasciatore  al  1"  di  gennaio 
nuovamente  instato  che  gii  gi  mandassero  i  manoscritti,  (fl 
▼èva  poco    dopo   aver  ricevuto   dal    ministro  osserraiifli 
sul  conto  del  Bianclii  e  sullo  strano  cambio  stabilito  ond 
egli  agli  otto  dello  stesso  mese,  iiuasi  a  propria  giuatifii 
zione,  rispondeva:  n  Considero  il  Bianchi  per  quel  cbe 
ma  il  desiderio  dimostr:itone  da   Madama  Reale,  con 
mura  tale  che  non  mi  ricordo  averne  mai  veduta  simile 
altro  negozio,  e  la  resistenza  delta  Regina  mi  obbligai! 
a  sentire  le  condizioni  proposte  dei  manoscritti  e  dei  l 
graziaraenti,  onde  essendo   l'uno  di  cootiatto  e   l'altro 
gentilezza,  ed  accordato,  non  stimerei  che  sovra  questo afl 
simo  a  discorrere  più  »  (1). 

L'affare  s'intorbidava,  il  bibliotecario  e  l'archivjeta  M 
vano  duvuto  sollevare  ostacoli,  essi  avevano  forse  evoa 
i  precedenti  della  vertenza  colla  Francia  per  quello  stess 
oggetto,  richiamata  alia  memoria  la  scomimica  e  fatte  ri 
P  mostranze  e  maneggi  per  impedire  la  spedizione  del  L 
gorio.  Intatti  esso  non  si  moveva. 

Intanto  lambaseiatore  faceva  conoscere  le  premure  ril 
novategli  dal  cardinale  Azzolino  a  nome  della  regina  e  sq 
plicava  Madama  Reale  d'ordinare  che  gli  mandaBsero  seai 
dilazione  i  manoscritti  (2).  Rispondeva  essa  che  se  ne  ei 
solo  differita  la  spedizione  per  non  avventurarli  in  qual 
congiunture  a  qualche  incertezza  di  ricapito,  ma  che  si  pr 
curerebbe  però  d'inviarli  colla  prima  occaBioue  aicara  ci 
si  presenterebbe  (3).  Ed  ai  4  di  aprile  replicava:  «  Vi   d 


(1)  DiipftCCiD  Gini  al  Ministro, 
[£)  Dìipacclo  dalla  iWHa,  W  g 
(3)  L*lt*ra  di  Maduna  Rsala  i 


SidL  gli  comandava  di  non  scriverne  pili  altro,  e  d'in- 
si  a  questo  riguardo  solo  con  lui.  Protestò  Tamba- 
e  che'c  non  ne  avrebbe  fatte  tante  istanze  se  non 
ero  obbligato  quelle  fattegli  dal  cardinal  Àzzolino  e 
Elisione  in  cui  si  trovava,  parendogli  di  mancar  di 
»  e  che  se  gli  rimproverasse  che  non  si  tenesse  conto 
;iia  promessa  )>,  ancorché  riconoscesse,  che  <r  diceva 
I  custode  della  Libreria  essersi  pagata  a  gran  prezzo 
ritù  d*un  musico  già  vecchio  jd  (2).  Alla  sua  raccoman- 
e  che  i  volumi  gli  fossero  spediti  franchi,  giacché, 
gli  si  era  fatto  sapere,  trattavasi  d'una  spesa  consi- 
le  e  non  gli  pareva  dignitoso  richiederne  la  regina, 
i  avrebbe  potuto  sopperirvi,  gli  fu  risposto  ai  17  di 
0  che  si  sarebbero  mandati  franchi.  Ma  dopo  tutto 
lanoscritti  non  arrivavano.  Ai  29  di  maggio  Tamba- 
e  diceva  d'attenderli  <r  per  liberarsi  d'una  incessante 
ta  e  confusione  >>  e  prometteva  che  ricevuti  ne  avrebbe 
lata  la  copia  (3). 

m  altro  ostacolo  era  apparso  sull'orizzonte,  la  diffi- 
derà o  protestata  che  fosse,  d'avere  dalle  finanze  il 
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danaro  ocoorraoto  per  le  spete  di  trasporto.  Ci?»  veniva  ò 
baoa  punto  per  mettere  nei  magg-jorì  guai  l'ambasciatore 
giacché  Bulk  fine  dì  gìngno  la  re<?ina  di  Svezia  aveva  af 
ponto  mandato  da  lui  un  suo  gentiluomo  a  dirgli  che  »^ 
sendo  persuasa  della  bontà  di  M.  R.  non  sapeva  a  che  attrì'' 
bnire  il  ritardo  dei  Ligori  da  più  d'un  anno  e  che  voleste 
dirgliene  la  cagione.  L' ambuciatore  sì  scusò  alla  meglio' 
addncendo  il  cattivo  tempo  pel  quale  S.  A.,  non  aveva  v>: 
loto  avrenttirare  quegli  originati  di  tanto  valore  eesecdi' 
eaai  mólti  e  grandi.  Ha  il  messo  signi'Scò  d'aver  commit* 
sione  dì  dìre,che  se  non  si  potevano  inviar  tutti,  si  comìi^ 
Classe  a  mandare  ì  primi.  Il  povero  ambasciatore  supplicai 
perciò  di  esser  levato  da  quel  tormento  continuo.  Ed  an< 
corchÒ  s'immaginasse  la  difficoltà  d'aver  il  danaro  dalle  B* 
Danze,  qóesto,  diceva,  non  arriver'i  mai  a  tal  somma  ehv 
debba  far  restar  il  ministro  e  me  in  contìnua  motestij 
mancare  ad  una  Begina  e  ad  un  Cardinale  cui  siamo  1 
noti  (1). 

Quindi  innanzi  il  Ligorio  divennf!  un  insopportabilo  mar 
tirio  per  l'ambasciatore,  il  quale  muove  veramente  a  pietà. 
Angustiato  incessantemente  dalle  istanze  e  dai  rimprover 
del  cardinal  Azzolìno  egli  prega,  supplica,  implora,  si  dì 
sfiera,  ma  i  manoscritti  non  arrivano. 

In  principio  di  luglio  replica  le  istanze,  poi,  come  già  uni 
volta  l'ambasciatore  a  Parigi,  comincia  ad  esclamare  che  noi 
avrebbe  voluto  sentir  mai  a  nominare  il  Ligorio  {2).  Prim 
che  il  mese  finisse,  il  cardinal  Azzolino  era  giunto  a  sego 
di  fargli  dire  che  non  lo  sperava  più  e  che  non  poteva  cr( 

(I)  Ditpiccio  Olili  tt  giugno  lfl63. 
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!  ieie  ch'egli  avesse  voluto  burlarlo.  <r  Signor  Marchese,  scrive 
wH  al  ministro,  io,  per  così  dire,  mi  leverò  il  pane  di  bocca 
[fer  soddisfare  la  vettura  e  per  liberarmi  d'una  tanta  confu- 
oone  ».  Gli  dia  licenza  che  ne  scriva  a  Madama  Reale  (1).  Ma 
invece  d'ottenere  di  far  muovere  i  manoscritti  la  tempesta 
iTandava  sempre  piiì  ingrossando.  In  agosto  scendeva  in 
flUDpo  la  stessa  regina,  alla  quale  avendo  l'ambasciatore  do- 
luto presentarsi,  mentre  egli  si  licenziava,  <r  S.  M.  scrive 
«gU,  è  discesa  ad  esagerare  la  disgrazia  che  incontrava  per 
^  foesti  benedetti  Ligoriì,  attribuendo  una  lunghezza  non  mai 
CRdata,  non  alla,  volontà  di  M.  R.  o  di  S.  A.  che  conosceva 
«Md  fiivorevole,  ma  a  chi  non  cura  obbligarla  in  questa 
[firte  ».  La  frecciata  pungeva  forte  l'ambasciatore,  il  quale 
^iUedeva  di  nuovo  al  ministro  gli  permettesse  di  scriverne 
[jiDa  duchessa  per  lamentarsene  (2).  Le  distrazioni  della 
^fhgione  autunnale  lasciarono  qualche  mese  di  respiro  al- 
'Timbasdatore,  ma  sullo  scorcio  di  novembre  era  obbligato 
a  ritornare  sul  tormentoso  argomento  e  scrivere  a  Madama 
Beale  che  il  cardinal  Azzolino  gli  aveva   mandato   a   dire 
che  trovavasi  in  una  estrema  mortificazione  con  la  Regina 
per  i  Ligorii  e  non  potersi  mai  persuadere  che  S.  A.  fosse 
per  permettere  ch'egli  mancasse  alla  parola  datane  di  suo  or- 
dine alla  M.  S.  Se  non  si  mandano,  soggiunge  egli,  mi  vedo 
['  preclusa  la  via  ad  aver  d'or  innanzi  alcun  credito.  E  indi- 
rizzandosi al  ministro,  in  tuono  disperato  esclamava:  «  Per 
Tamor  di  Dio,  per  l'amor  di  Dio,  signor  Marchese,   faccia 
Qoa  volta  inviare  quei  benedetti  Ligorii,  nel  cui   porto  io 
voglio  vendere  il  proprio  vestito  se  non  avrò  altro  per  uscire 


li-  £>j«pJu:cio  Ginì  d«l  30  luglio  166:V 
il:  Dispaccio  21  agosto  detto  anno. 
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di  tanta  confusione  nella  quale  ini  ritrovo  di  una  dìlazioi 
di  due  anni,  a  segno  che  il  cardioal  Azzolino  ha  amto  ^ 
dire  a  qualche  persona  che  noi  lo  burliamo  e  forse  sdoi 
avrà  detto  che  noi  burliamo  la  regina.  Consideri,  aggian- 
geva,  che  un  suo  servitore  va  a  perdere  il  credito  per  questi 
benedetti  libri  clic  non  avessi  mai  intesi  nominare  e  cbe 
vi  va  anche  molto  della  riputazione  della  parola  di  M.  11. 
trattandosi  con  una  regina  n  (1). 

La  posizione  del  rappresentante  piemontese  sì  faceva  vfr< 
ramente  critica,  ond'cgli  continuava  con  persistente  co- 
stanza nello  calorose  istanze  nel  seguente  dicembre  lincili 
ai  12  di  quel  mese  non  ebbo  da  Madama  Reale  la  conso- 
lante assicurazione  «  s'invieranno  infallìbilmente  i  Ligorìi 
sendogi  estratti  dalla  libreria  di  S.  A.  e  rimessi  in  mano  di 
persona  che  si  è  caricata  della  missione  per  farla  segmrt 
con  puntualità  e  sicurezza  »  (2),  I!  che  gli  confermavi  di 
nuovo  ai  19  scrivendogli  "  chi  ha  avuto  l'incombenza  d'in: 
viargli  assicura  che  capiteranno  al  cardinal  Azzolioo  ì  pini 
volumi  per  tutto  gennaio  prossimo  e  così,  conchiodeva  esH 
quasi  impazientita,  resterà  in  breve  appagata  l'altrui  cario 
sita  nella  lettura  di  detti  libri  i>  (3). 

In  quel  frattempo,  cioè  ai  27  di  dicembre  moriva  Msdam 
Reale  che  per  essere  stata  la  coraggiosa  autrice  del  riBot 
del  Liborio  al  cardinale  di  Richelieu  poteva  sospettani  cb 
sentisse  maggior  ripugnanza  a  concederlo  ora  alla  regia 


(1)  DiipMci  Qlni  k  Mftdkma  Rcal*  ed  kl  Iflniitro  96  noTcmbn  I6SS. 

Per  fan!  na'idea  dell' iniparlaDia  dell'offorU  di  pagare  del  proprio  fatta  dal  Oial  ffM 
notars  ch'agli  era  molla  tiralo  in  pnolo  d'ialereue  e  clie  in  qaasi  tutti  I  Mai  itepai 
pigolava  per  avere  «uuidi,  eugeraado  coatiauameota  le  speu  che  gli  toccaTE  A  i 
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di  Svezia  e  che  forse  di  sottomano  ne  impedisse  realmente 
la  spedizione,  sicché,  morta  essa,  pareva  che  il  più  forte  osta- 
rlo fosse  rimosso.  Ma  ben  al  contrario,  dall'inaspettato  ac- 
cidente la  speranza  d'essere  al  fine  di  quei  crucci  e  l'avuta 
ttncarazione  vennero  ad  un  tratto  mandate  in  fumo. 

la  sul  bel  principio  del  1664,  il  ministro  faceva  conoscere 
ilfambasciatore  che  si  pensava  a  non  servirsi  piìi  del  Bian- 
chi e  che  quindi  era  da  ritenersi  pure  risolto  l'affare  del 
Ligorio,  sul  che  ai  21  di  gennaio  egli  lo  pregava  di  a  riflet- 
tere all'impegno  della  parola  del  principe  con  una  regina, 
eoa  un  cardinale  ed  alla  riputazione  e  credito  del  ministro 
die  la  diede,  e  quello  che  gli  si  potrebbe  rimproverare  in 
litve  occasioni  ».  Ed  ai  4  del  successivo  febbraio  riferendo 
le  doglianze  rinnovate  dal  cardinal  Azzolino  a  nome  della 
Ngioa  per  i  Ligorii,  di  nuovo  lo  supplicava  d*aver  a  cuore 
k  tua  riputazione  ed  il  suo  credito  appresso  personaggi  di 
U  qualità  e  di  liberarlo  da  questo  tormento  (1). 

Da  quest'ultima  data  a  tutto  Tanno  1666  non  incontrai 
più  nel  carteggio  deirambasciatore  di  Savoia  a  Roma  che 
^li  facesse  cenno  di  quest'affare  del  Ligorio.  I  sospirati 
manoscritti  erano  stati  nel  frattempo  mandati  alla  regina 
di  Svezia,  o  lo  furono  più  tardi?  Non  lo  potrei  dire,  ma  e 
però  certo  che  quella  regina  n'ebbe  le  copie,  ed  ò  a  sup- 
porsi  ch'essa  stessa  le  facesse  eseguire  in  Roma  sui  comu- 
nicati originali.  L'eredità  delle  immense  e  ricchissime  colle- 
zioni di  oggetti  d'arte,  d'antichità  e  di  libri  della  regina 
di  Svezia,  fra  cui  si  contavano  ben  più  di  novecento  mano- 
scritti, fu  raccolta  dal  cardinal  AzzoHno,  da  lui  le  copie  dei 
nanoscritti  del  Ligorio  passarono   alla  biblioteca   Ottobo- 


(It  Dispacci  Gini  21  gennaio  o  4  febbraio  16&Ì. 
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i  che  fu  poi  comperata  da  Benedetto  XIV,  Lambei 
lita  alla  Vaticana. 

copia  della  Vaticana,  quantunque  molto  imperfetta 

jpleta  nei  disegni,  è  l'unica  che  si  conosca  esistere  dj 

ttioscritti  del  Ligorio  (I).  È  per  questa  ragione  che  m 

ino  dilungato  a  raccogliere  minutamente  nel  carteggi* 

omatico  piemontese  le  notizie  che  tessono  una  cosi  cu- 

fjfiosa  storia  di  quei  manoscritti  vaticani. 

ritorniamo  ai  nostri  volumi  originali.  A  completanie 
storia  dir^  solo  ancora  i   io  l'essere  stati  portati  a  ìiats 
la  regina  di  Svezia  noi    Fu  t'ultimo  loro  viaggio,  in  pii 
0  di  questo  secolo  pei     rìnarono    in  Francia  e  presa 
■sto  fra  i  tesori  della  )teca  nazionale   di   Parigi  |M 

~"  lar  ritorno  all'Archivio  di     asa  Savoia  nel  18M;  tìiialmefli 
in  (jucst'ultimi  anni  viaggiarono  ancora  a  lloma  ed  a  Ba 
lino  in  servizio  della  scienza.  Se  al  costo  primitivo  dell'i 
ijuisto  s'ayijirui^'-o  la  spesa  incontrata  per  le  copie  mamlafe 
al  Mazzarino,  ed  a  questa  l'importo  dei  diversi  viaggi,  ne 
risulterebbe  che  il  costo  totale  di  questi  manoscritti  s'eleva 
d'un  bel  pezzo  ai  di  sopra  delle  400  mila  lire.  Somma  che 
trattandoBÌ  di  una  Boia  opera  pare  veramente  favolosa. 

Se  per^  il  costo  di  essa  andò  ognora  accrescendosi,  il  sue 
valore  intrinseco  venne  per  contro  scemando.  Non  è  mera- 
viglia che  in   trecent'anoi  i  manoscritti  del  Ligorio  siane 


(I)  QnaiU  c<¥Ìk  i  diitin»  in  29  valomi  «criltì 
■imi  diugnì  a  quslli  cha  ri  lona  farono  pmim 
prof.  I>DÌgl  Rollini  colla  già  citate  sua  leilara  ri 
f.  »',  IP,  14°  e  dai  21  ai  29°^  uno  mucanti  d 
10°  a  10°.  Mancano  laoltra  nei  voi.  b'  la  vaduw 
dlaagnodell'Equulao;  cai  Soia  statua  d'isidaj  ni 
15°  il  Ismpla  di  Oiova  Statora  •  del  Jaoa  5amiiio{  nal  17°  il  tai 
Lana  a  tutta  le  madaglia.  Nal  If  una  vi  è  altra  dlaagiM  cha  d' 


imanta  fatti.  Dalla  aotijia  daMaa  da 
luita  che  anno  compiati  i  tqI,  P,  f ,  V 
tutti  i  diaegoi  i  toI.  a°,  1>*,  t9>,  Ur 
del  porto  di  CÌTltavaooUk,  nal  1*  1 
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invecchiati.  È  rarissimo  privilegio  di  ben  poche  cose  eccel- 
lentissime conservarsi  grandi  davanti  allo  scorrere  dei  se- 
coli, Topera  dell'oggi  è  incalzata  e  soprafatta  dall'opera  del 
ionmni,  il  progresso  delle  cognizioni  umane  sfata  e  travolge 
BdTirrestibile  suo  corso  quanto  formò  la  meraviglia  delle 
età  passate;  ciò  che  cent'anni  fa  pareva  miracoloso  6  insu- 
perabile trovato  dell'umano  ingegno  è  diventato  infantile 
tnistollo  nelle  mani  dei  nostri  figli. 
La  sferzante  ala  del  tempo  ha  sfrondata  grandemente  la 
l' corona  di  cui  la  fama  aveva  cinto   il   nome  di   Ligorio.   I 
axdti  progressi  fatti  negli  studi  archeologici   hanno  spo- 
giitto  molto  di  pregio  la  gigantesca  fatica  dell'antiquario 
npoletano,  nella  quale  la  critica  moderna  ha  scoperto 
Km  pochi  e  gravissimi  errori.  Parecchie  medaglie  sospette 
ed  iscrizioni  spurie  trovarono  in  quest'immensa  raccolta  i 
dotti  versati  nella  numismatica  e  neir  epigrafia,  altri  rico- 
iKibbero  poco  conformi  a  verità  i  disegni  d'alcuni  antichi 
nonamenti.  La  scoperta  di  questi  difetti  non  è  però  vanto 
della  scienza  nuovissima  ;  già  da  lunga  data  si  sapeva  che 
Ligorio  non  aveva  molta  conoscenza  di  latino  ed  è  certo 
I   che  non  sapeva  di  greco.  Già  lo  Spanheim,  il  Maffei  ed  il 
Muratori  lodando  le  opere  di  Ligorio  non  ne  avevano  dissi- 
mulato i  difetti  (1).  Quest'ultimo  però  lo  assolve  dalla  taccia 
d'avere  scientemente  falsificato  le  iscrizioni  e  le  medaglie. 
Ha  Don  ostante  i  gravi  e  numerosi  difetti  riconosciuti  nel- 
l'opera del  Ligorio,  pare  che  non  sia  affatto  scaduta  di  va- 
lore scientifico.   Lo  dimostra  l'attenzione  prestatavi  fino  ai 
giorni  nostri  da  illustri  scienziati  d'ogni  nazione  accorsi  a 


^^f  Spaschkimiu»,  D€  prorstantia  et   usu   numismalum   antiquorum.  Lendini   1706,  o 
.m»ut\.  Vi  n.  —  M^rrvi,  Giornale  dei  Utt.,  cit.—  Muratori,  Tficsaur.  Veter.  inscript,  cit. 
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consultare  questa  immensa  raccolta.  Il  dotto  illustratore  dei 
frammenti  capitolini,  il  Borghesi,  non  disdegnò  di  ricorrere 
ad  essa  e  constatò  ch'erano  genuine  e  scevro  d'ogni  so- 
spetto non  poche  iscrizioni  riferite  in  essa  della  cui  auten- 
ticità dapprima  si  dubitava  (1).  L'esaminò  ancora»  negli  ul- 
timi tempi  il  dottissimo  Mommsen,  e  pare  non  la  giudicasse 
inutile  a'  suoi  studi,  giacche  chiesta  ed  ottenuta  in  comu- 
nicazione a  Berlino,  la  tenne  per  non  poco  tempo  presso  di 
so  (2).  ]Ma,  maggiore  o  minore  che  possa  ancora  essere  il 
valore  scientifico  di  questa  grand-opera  non  è  questione  di 
cui  qui  importi  occuparci,  nò  lo  potremmo  con  competenza 
di  giudizio,  basta  Taver  mostrata  la  celebrità  e  la  stranezza 
dei  casi,  passata  o  presente  poco  monta,  dell'opera  davanti 
ad  un  volume  della  quale  abbiamo  fermato  il  visitatore  dèi 
museo  storico  di  Casa  Savoia. 

Questo  volume,  che,  come  abbiamo  detto,  consta  per  in- 
tiero di  disog-ni,  ci  offre  un  saggio  del  merito  meno  conte- 
stabile del  Lip)rio.  lu  questo  volume  si  rivela  la  potenza  del 
suo  talento  iirtistico  e  si  spiojz^a  la  sua  grande  abilità  uel- 
Tartc  del  (li.se^L;iio.  Chiesta  aveva  già  avuto  campo  di  mo- 
strarsi iiojji'li  innumerevoli  di.seii'ui  architottouici ,  in  quelli 
(lolle  niedaiilie  o  de.Ljli  altri  monuuienti  disseminati  nei  \o- 
lumi  dei  suoi  manoscritti,  ma  in  questo  eyli  ne  stampò  bcD 
più  notevoli  ormo  in  svariati^  e  graziose  composizioni  di 
figure  di  doitìi  0  di  scene  tratto  specialmente  dalle  favole 
della  antica  niitoloi2'ia. 

So  verrà  tempo  in  cui  i  ])roi2ressi  della  scienza  archeolu- 


i"'-  Il  M--i^;^;'  «■!)'   ■  ni  •  uhm  ■-■   i/.  »  i--  ;s   n-.'rl-ii.»  i   I"  %ì»1ii..ì1  «"'iiiloi'.'n'i  i    .:.ri.»'i3i*i '. 

1  ;ii'-    .    .•l'i-i.i    •■>    \  jI'i  i.|    -Lll        ••■•■i|,'i-   •    1  ■•".'.    .ili     II»'.»    i'--l    l"»""-'.  ■•■!       .    riiVi":'.    *.*J   1I..I1  ut' 
!u1m.-  (il     I  i  •'.!  :ì:.:  <i   .'li";ii"'    .•■     ■    1    'f'.  I 


Balkh'n-  ^  ,i,se^„,J^ 


1 


M 


—  167  — 

g'ica  faranno  andare  totalmente  dimenticati  i  manoscritti  del 
Ligrorio,  questo  libro  dei  suoi  diseg^ni  invece  rimarrà  sem- 
pre prezioso  monumento  dell'arte  del  cinquecento.  In  questi 
disegrni  spira  un'aria  di  classicismo  e  d  antico  di  cui  l'au- 
tore era  tanto  innamorato  e  ch'era  la  fonte  prediletta  delle 
sue  ispirazioni  artistiche,  ma  quel  gusto  non  nuoceva  in  lui 
all'arditezza  delle  composizioni  e  delle  pose  e  quella  accop- 
piava ad  un  far  largo  e  sicuro  che  gli  meritano  un  posto 
distinto  fra  i  maestri  del  rinascimento.  No  ho  già  presen- 
tato un  saggio  fin  da  principio,  qui  ne  offro  un  altro  al 
lettore  perchè  l'occhio  tien  luogo  di  molte  parole. 

A  compiere  la  rivista  dei  manoscritti  miniati  e  dei  libri 
altrimenti  preziosi  esposti  nel  museo  storico,  come  saggi 
delle  antiche  librerie  palatine  dei  principi  di  Savoia,  non  ci 
rimangono  più  che  tre  volumi.  Diamo  anche  a  questi  un'ul- 
tima occhiata.  Due  di  essi  mettevano  davanti  ai  nostri  prin- 
cìpi l'ineluttabile  fine  d'ogni  grandezza  umana  col  pensiero 
della  morte,  il  terzo  schiudeva  alla  loro  curiosità  gli  oscuri 
misteri  del  futuro. 

Il  primo,  un  manoscritto  membranaceo  in  4°  di  scrittura 
corsivo-gotica  del  principio  del  secolo  XVr,  contiene  la 
commemorazione  e  la  partecipazione  della  morte  della  regina 
Anna  di  Bretagna  moglie  di  Carlo  Vili"  e  di  Luigi  XII°  av- 
venuta ai  9  di  gennaio  del  1511. 

Il  contenuto  nel  volume  è  indicato  dal  titolo  seguente: 

€oinmrmoracion  a  aòvcvlmnwcnl  òe  la  movi  oc 
irferrretirnnf,  trfdljautf,  Irrspuissantc,  trcgfrcdlrutc 
prtncr69r  ma  trcdt^oubtrir  et  domurainc  dame  illat^amc 
:3lnnr  òcnx  fau9  rounc  oc  Jca\\ccònt\)ceiic  oc  Oxclai^nc 


Cirt,  bc  RU^dunt,  d'€fitampi6  et  Hr  Urrtue.  €n- 
•rigwiinit  Hir  m  intisriiitm'r.  C(  coinpUintr  qur  (aict 
Ivctaisnc  «on  prmirr  l)rvauU  rt  l'uri  ì)r  ers  Roas 
t'am». 

L'araldo  e  re  d'armi  della  defunta  regina,  Bretagna,  pre- 
sentò e  dedicò  questo  libro  al  Duca  di  Savoia  coi  seguenti 
i  versi  che  si  leg^gouo  in  principio  del  Tolumc: 


i 


SoibU  Sui  bt  fsftt  II  Irne  be  Sbuodi 

l^lnfn  pinu  m  taas  Ibnt  islsmi 

(^  poBiaj  aio'a  tn  qutl  cbimiin  tt  boge 

j^  IpK  II  uiDTt  Eoitb^  In  trrrt  in|ium( 

S'ccttUcBt  (ot^a  qui  osus  n  tanlt  Bnnti 

A  ^  nn  loiis  nnoil  tn  botta  Sanit 

Ctft  Itt  II  noblc  ^imi  lojjiu  bi  Jfnnttt 

ì3o$ttt  pannte,  tscabrontU  bn  baitus 

^onl  moji  qttì  eiigs  son  fermili  d  log  b'tmn» 

^ST  tro^  {!HÌs  binant  ao  smntt  mtaht 

£n  plttrTB  lantenbinims  et  lainus 

Jt  mgtn  writ  rn«  b'tIU  bonhts  bàtt 

Saturiti  su  nmil  cantmtint  OtiUi 

|t  baas  Risenti  cn  lonli  gnittàlili. 


A  parte  il  ricordo  di  una  priDcipessa  della  quale  la  storia 
ha  registrato  il  nome  con  onore  per  le  sae  virtù,  per  libe- 
rale protezione  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti  e  spe- 
cialmente per  la  lodevole  reggenza  della  Francia  dorante 


a.  Anche  qnesto  manoscritto,  come  non  pochi  altri 
Isperso  0  rubato  nelle  guerre  che  desolarono  il  Pie- 
in  snlla  metà  del  secolo  XVP.  Sul  primo  foglio  si 
mpresso  a  mano  con  lettere  di  stampa  ce  livre  est 
rable  et  discrèt  homme  Anthoyne  Vieulx  notaire 
3cc.,  e  più  sotto  sta  scritto  a  mano  le  vray  posses- 
i  present  est  A.  Vieulx^  in  fine  poi  del  volume  è  no- 

data  19  dicembre  1600,  e  sta  pure  scritto  di  mano 
esso  Vieulx  il  ricordo  d'un  terremoto  avvenuto  alle 
lerìdiane  del  26  gennaio  1601  nella  terra  di  Morestel 
eia,  dove  il  notare  risedeva.  Da  Morestel  e  dalle  mani 
icente  vero  possessore  il  volume  ritornò  più  tardi  ai 
fittimi  padroni,  nella  libreria  palatina  di  Casa  Savoia, 
.  è  noto  il  quando  e  per  qual  via. 
ondo  manoscritto  è  un  volume  in  foglio  grande  di 
aa  pergamena,  scritto  con  calligrafia  di  rara  perfe- 
i  scrittura  corsiva  moderna,  è  ornato  nel  titolo  con 

di  penna  in  oro  e  con  una  capitale  di  delicato  di- 
iQre  in  oro.  Questo  manoscritto  è  un  bellissimo  sag- 
I  calligrafia  francese  della  metà  del  secolo  XVP. 
me  l'elogio  di  Enrico  IP  di  Francia  come  lo  dice  il 
»8tD  sul  firontispizio  cosi: 


I 
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HENRICI.  Il 
Galliarum   ^^egis 

Elogiiim 
Tetro  Taschalio 

(òiutore. 

Alla  storia  di  ben  pochi  o  forse  di  nessnno  dei  monare 
francesi  sono  legati  maggiori  e  più  soleimi  ricordi  per  j 
Casa  di  Sarcia  quanto  a  quella  di  Enrico  n\  Sotto  di  1 
lia  Francia  ax^Ta  combattute  le  grandi  battaglie  coni] 
C^Io  ^"^  ?  Ftlijnc  II"  di  Spalma,  iniziate  «la  Francesco  1 
3eìle  ^oali  laCa^  xl  Savoia  aveva  perduto  quasi  totalmeol 
.u  scicu.  ^rontro  fi  Tui  Emanuele  Filiberto  aveva  pugnai 
Timo  1  Si  ^mnttnu  :)  con  !ui  aveva  nitta  la  pace  a 
rimoNB  'sr  'a  raue  :i  Moroso  principe  sabaudo  ri( 
^vat  :^  ^os  lei  ^wi  Tsujron.  Xe  solo  alla  vita  di 
-sc>  T  rfìkOi  :3^3ttt  CTatxùì  oiemure.  ma  persino  alla 
3icrt.  ,;:iiBi  ^oé  i  availtìrescj  ?2  i;  Francia  rimase  I 
-i  t:,  in*»  jua  k  .^te;r  i«r  isOKì?iare  il  matrimon 
^3-.:,:  .e  rii2  :ac'?  :  Tii»!  ramàpisì  tra  sua  figlia  Eli 
T*;:2  .:••-.■  -:.  «t  ^r^a  Margherita  col  duca 

^r  -A.  'TauisC'  ^'tc.^  ,1  "A^'UK^nierì  conficcato  il  tr 
j.^T  Tti  ui^:a  :^t^  xt:::::.'--  iesr.\  iella  quale  ferita  [ 
,i.-v    «t-r    '    «i^Jir-:&v  a  SnaaMl  Filiberto  fu  celeb 

>.^^-   ^    5irs-,-r;    r     àà  Fiscal,   fu  divulgato  pr 
r    i    -smiV»  -«te^  msxM  licO  ù:  due  edizioni  e  tra 
-i*»x  r<>st  i  .:u;u?.  5Ì  a  su5fcni3cìo.  e  !a  corte  di  Fr 
f««i^'    r  .'àOT.  ^$?B«uiùaffl«:':s*  rilegato  alle  prii 


i  ^'     1.  ^««k'MK.x.   u   <jif--t»  cc-a  ritratto,  comprenda: 


U&A     Jk\JV 


nedìocre  ma  semplicemente  un  ciurmadore,  un  so- 
iarlatano  che  privo  d'ingegno  e  pieno  solo  di  vanità 
ludenza  trovò  il  segreto  d'imporne  ai  personaggi  i 
ulti  e  di  farsi  passare  per  un  dotto.  Insinuatosi  dap- 
lelle  grazie  del  cardinale  d'Armagnac  ed  intrusosi 
nella  Corte,  egli  si  andava  vantando  di  scrivere 
>  dei  dotti  in  continuazione  di  quelli  del  Giovio,  trovò 
)do  di  forsi  accarezzare  dai  vanitosi  e  colmar  d'elogi 
ini  poeti  che  si  lusingavano  di  avere  un  posto  ono- 
I  suo  libro.  Fabbricatisi  cosi  i  primi  trampoli  della 
k  si  pose  a  spargere  di  scrivere  la  storia  di  Francia 
arlo  meglio  ad  intendere  disseminava  biglietti  su 
ra  scritto  P.  Paschalii  liler  qtmrius  rerum  a  Francis 
fm  ancorché  non  ne  avesse  neppure  scritto  cinque 
i,  come  attesta  Verdier,  quando  morì  (1).  Con  queste 
\  simili  giunterie  riuscì  ad  ottenere  da  Enrico  IP  una 
e  di  mille  e  duecento  lire,  ma  guadagnossi  pure  da- 
posteri  il  marchio  d'obbrobrio  e  il  meritato  scherno  nel 
»  libro  di  Menckenio  Della  ciarlataneria  dei  dotti  (2). 


ir#tf»  €ffigi4,  Petra  Patehalio  autore.  Eiusdetn  Henrici  Tuvuulus  autont 
siimé  Paristorum,  apud  Miehaè'lm  Vascosanum  M.D.LX.  —Di  questa  edi- 
attoora  neU^Archi^io  il  magnifico  esemplaro  mandato  alla  Corto  di 


TBÉviUE  DU  VuiDiRB,  Lion  1585,  pag.  1035.  Il  Verdier  protesta  d'aver  regi-  ,. 

cne  di  Pascal  non  come  autore  ma  come  «  un  pur  abuscur  du  monde  «jui  r;-  / 


p 


Tutte  le  opere  di  Pietro  Pascal  consistono  Jn  quest'e 
di  Enrico  II"  di  poco  più  di  dodici  pagioe,  ed  ii 
discorso  pure  latino  di  non  mag-gior  mole  e  di  pari  ma 
crità.  Il  Verdier  che  ^ide  presso  l'oste  cui  Pascal,  scadati 
di  fortuna,  aveva  dovuto  lasciar  in  pegno  tutto  ciò  che  arei 
composto  nella  sua  vita,  racconta  che  i  suoi  manoi 
letterarii  non  oltrepassavano  dieci  o  dodici  fog-lietti  (1). 

L'ultimo  mauoscritto  arresta  davanti  a  so  il  TÌsitatd 
del  nauseo  storico  e  ne  eccita  la  curiosità  prescotandogl 
allo  sguardo  pagine  d'un  insolito  e  strano  aspetto. 
sono  seminate  di  segni  misteriosi  seguiti  da  tante  serie  d 
brevi  sentenze  ordinate  e  racchiuse  in  altrettaute  caselli 
di  mezzo  poi  al  volume  si  svolge  un  largo  foglio  di  pv 
gamena  traforato  a  scacchiere  che  ripiegato  su  alcuna  ddl 
pagine  ricopre  o  lascia  trasparire  alternatamente  le  sotM 
poste  sentenze.  Questo  libro  serviva  ad  interrogare  il  ratmi 
0  ne  svelava  gli  arcani  segreti.  Esso  è  un  volume  DMOJ 
brantfceo  in  4°  grande  scritto  in  carattere  gotico  minDnll| 
della  seconda  metà  del  secolo  XIIP.  Non  ha  alcun  titolo 
ed  in  principio  la  scrittura  è  cosi  svanita  e  guasta  dt 
tempo  che  ne  riesce  impossibile  la  lettura.  Mettendo  perÒi 
dura  prova  gli  occhi  e  la  pazienza  si  giunge  a  scoprire  dll 
il  nostro  manoscritto  contiene  un  Trattato  di  GeoiukzU 

Che  cosa  era  la  geomanzia?  Non  è  a  stupire  se  più  d'atM 
Io  domanderà. 

La  geomanzia,  ossia  arte  divinatoria  per  mezzo  della  terti 
era  di  più  sorta,  talora  consisteva  nell' osservare,  secondo 
dettami  dell'arte,  le  fenditure  che  naturalmente  si  formani 
snlla  terra,  tal'altra  in  tracciare  sulla  terra  dei  punti  da  cu 


^ 
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i  dedacevano  certe  figure  secondocbè  i  punti  erano  pari 
rdispari,  le  quali  figure  poi  si  riducevano  a  figure  celesti 
ke  assumevano  proprietà  e  significato  secondo  i  segni  pla- 
plari.  Vi  era  infine  un'altra  sorta  di  gcomanzia  detta  astro- 
ppnica  perchè  fondata  sulla  osservazione  di  certe  immagi- 
prte  figrure  risultanti  dalla  posizione  degli  astri. 
La  geomanzìa  di  cui  detta  le  regole  il  nostro  manoscritto 
esercitava  invece  sulVarena  ed  era  quel  modo  di  divina- 
usato  da  tempi  antichissimi  e  che  i  viaggiatori  hanno 
ito  ancora  modernamente  in  uso  nel  Madagascar. 
|]la  sentiamo  dal  nostro  trattato  in  qual  modo  si  prece* 

nelle  misteriose  operazioni. 
[Chi  vuole  interrogare  l'arena,  dice  Tautore  del  trattato 
un  lungo  esordio  sull'importanza  e  sulla  infallibilità 
IQfista  antica  scienza,  deve  andare  in  un  luogo  in  cui 
sia  portata  dal  vento  e  sulla  quale  non  sia  vestigio 
Rimano  né  di  bestia  e  sia  afl*atto  monda.  Ne  prenda  quanto 
^  ma  badi  d'andare  al  luogo  in  cui  si  trova,  per  una 
e  di  ritornare  per  un'altra,  quindi  la  sparga  sopra  qual- 
cosa pulita;  sia  di   ferma  fede  e  penetrato  di  quanto 
}1  domandare,  non  distratto  da  altri   pensieri,  né  cerchi 
[impensata  ma  ciò  solo  che  meditatamente  ha  già  innanzi 
Dell'intenzione.  Segni  allora  sulla  sparsa  arena  col  dito, 
col  dito  medio  della  mano  sinistra  ed  operi  replicata- 
ite.  Se  vorrà  consultare  l'arena  nel  mattino  quando  gli 
Iti  escono  al  pascolo,  sino  alla  sesta  ora  del  giorno, 
i  segni  0  punti  in  modo  che  le  serie  di  essi  conver- 
da  un  capo  a  mo'  di  corna  di  capra,  ecc. 
f't'antore   insegna  quindi  con  figure  dimostrative  come 
Jti  punti  si  debbano   riunire  per  formare  otto  figure, 
luttro  dette  madri  e  quattro  figlie  che  ne  generano  altre 


i  si  o¥^~  ", 


Esaurito  to  V«  "       j^„  o„«P»  '»  "^„„a,ett»=»°« 
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U  curioso  trattato  coateimto  nel  nostro  manoscritto  i 
ha  nome  d'autore  né  sarebbe  agrevole  il  volerlo  cerca 
furono  non  pochi  gli  scrittori  di  ffcomanzia.  Il  primo  ft 
che  ne  scrisse  un  trattato  fu  Olivier  di  Maimcsbury,  ^ 
monaco  benedettioo  ing-Ieso  del  secolo  XI",  dotto  nella  i 
tematiclie  e  neirastrologia  e  tanto  famoso  nel  predili 
futuro,  il  quale  perù  non  seppe  prevederlo  per  proprio  cól 
g-iacchè  essendosi  arrischiato  di  librarsi  a  volo  da  ao'! 
torre  colie  ali  che  si  era  fabbricate  sul  modello  di  quelli 
Dedalo  descritte  da  Ovidio,  cadde  a  terra  e  B'ammazzòi 
trattato  di  g-eomaam  astronomica  fu  scritto  da  Gerarci 
Cremona,  celebre  dotto  del  secolo  XII".  Il  suo  nome  6  i 
ritamente  famoso  per  aver  egli  ridonato  alle  nostre  leti 
settantasci  opere  antiche,  fra  cui  l'Almagresta  di  Tolon 
che  egli  era  corso  a  cercare  nella  fiorente  scienza  dei  n 
dì  Spagna  e  lasciò  tradotte  dall'arabo.  Colà  egli  aveva  J 
coltivato  con  ardore  lo  studio  dell'astrologia  che  e«j 
tanto  onore  fra  gli  arabi  e  frutto  di  quelle  spccnlazioim 
il  suo  trattato  di  geomanzia,  il  meno  degno  di  raccom 
dare  il  suo  come  ai  posteri,  aocorcbà  pubblicato  e  ripel 
tamente  tradotto  (1). 

Ma  il  trattato  più  famoso  di  geomanzia  e  più  divnlgi 
fu  quello  di  Pietro  d'Abbano  altrimenti  detto  d' Appone  ( 
quale  non  esistono  meno  dì  sette  edizioni  (2). 

La  presenza  di  questo  libro  fra-i  volumi  delle  antiche 
brerie  palatine  di  Casa  Savoia  non  faccia  spantare  un  a 


(1)  Lk  GwHnanlia  aitronomica  dì  O.  da  Cremona  fu  ■(« 
AvrippB  a  tridotla  da.  Da  Salaras,  Parigi  I6«S  e  16SI. 

[t]  VannlK  IMB,  in  S°  —  Ivi  ISSa,  in  S'.  Tc^dotto  in  Iti 
Duia  liti,  io  S*  -  Ivi  lUO,  Toni.  »,  io  8°  -  Ivi  l»a,  i 
■i  d-Italia. 


1°  —   iTf  1SB8.   Cfr.  1 
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0  di  compassione  sulle  labbra  di  nessuno.  Esso  somministra 
a  prova  di  più  per  dimostrare  quanto  quelle  librerie  fossero 
camente  fornite  in  ogni  ramo  dello  scibile,  ed  è  un  in- 
•essante  segno  caratteristico  dei  tempi.  Non  dimentichiamo 
parte  importante  che  l'astrologia  e  le  arti  divinatorie  eb- 
ro  nei  costumi  di  tutto  il  medio  evo  e  fino  a*  tempi  meno 
itani  da  noi.  Era  allora  universal  costume  di  consultare 
i  astrologi  sulFora  propizia  alla  congiunzione  matrimo- 
ìle  e  di  cercare  negli  astri  ed  in  altri  segni  i  futuri  do- 
ni del  neonato  quando  veniva  alla  luce.  I  principi  tene- 
no  presso  di  sé  astrologi  che  ordinariamente  erano  medici, 
il  1377  quando  Amedea  VIP  sposò  a  Parigi  Bona  di  Berry, 
^iò  consulto  da  maestro  Tommaso  Pisano  famoso  astro- 
mo  del  re  di  Francia  e  lo  regalò  di  40  franchi  d'oro  (1), 
sol  inrincipio  del  secolo  XV®  Amedeo  VIIP  aveva  presso 
sé  no  maestro  Michele  medico  e  astrologo  (2).  Né  con 
)  i  principi  di  Casa  Savoia  sacrificarono  più  degli  altri  alle 
iperstizioni  astrologiche.  La  celebrità  di  Nostradamo  alla 
rie  di  Francia  e  d'altri  presso  altri  principi  sono  fatti 
sì  noti  che  non  occorre  dirne  di  più. 
Se  però  più  ampia  e  chiara  luce  di  cognizioni  si  è  diffusa 
\  moderno  orizzonte  sgombrandolo  delle  nebbie  di  quelle 
ne  fantasticherie,  sia  lungi  da  noi  l'irridere  con  spirito 
rgiero  gl'ingannati  dei  tempi  meno  felici. 
La  fede  nelPastrologia,  nella  geomanzia  ed  in  simili  arti 
inatorie  non  fu  un  errore  volgare,  fu  errore  e  supersti- 
Qc  della  scienza  ancor  giovane,  quasi  uno  di  quei  malori 
jparabili  da  tutte  le  infanzie  dai  quali  la  natura  suole 


CiBKAKio,  Eeonom.  polit.,  I,  p.  3S9. 

Lo  STES'MJ,  ivi,  p.   44G. 
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trarre  con  misterioso  magistero  nuove  forze  e  quov 
di  vita  più  rij^ogliosa.  Quegli  errori  furono  ancb'ess 
della  grande  catena  delle  umane  cognizioni,  e  se  in 
appalesa  la  fragilità  deiriutelletto  umano,  l'uomo  d 
giudizio  ammira  l'opera  della  provvidenza  che  negi 
suoi  traviamenti  gli  aperse  la  via  alle  più  gloriose  ce 
della  scienza.  E  invero,  l'ardore  delle  investigazio 
lunghe  fatiche  spese  dietro  le  chimere  dell'astrologi 
l'alchimia  non  andarono  del  tutto  pei-duti.  A  chi  ne 
templazione  degli  astri  cercava  dì  rapire  al  ciclo  i 
del  futuro,  s'apersero  le  eterne  leggi  del  moto  dell( 
sfere  e  si  disvelò  la  cognizione  dell'universo.  Dai  I( 
conati  sorse  gigante  l'astronomia. 

Agli  alchimisti  che  crogiolavano  la  natura  per  fa 
il  tesoro  della  ricchezza  ed  un  rimedio  contro  la 
essa  svelò  il  segreto  della  coTuposizionc  e  delle  p 
dei  corpi.  Dai  loro  alambicchi  o  dalle  loro  storte 
doveva  uscire  l'oro  potabile  e  l'elisire  dì  lunga  viti 
rono  iiupen^ate  scoperte  e  meravigliosi  trovali  ed  e' 
scìmento  la  scienza  chimica. 
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II. 


li,  sfog^liando  libri  e  manoscritti  preziosi,  abbiamo 
)  i  princìpi  di  Savoia  nelle  loro  letture ,  vediamoli 
tori. 

d'un  lettore  quest'idea  di  nostri  principi  scrittori 
;o  famigliare  e  tornerà  quasi  nuova;  essa  infatti 
coppia  spontanea  al  concetto  che  sogliamo  farci  dei 
della  schiatta  sabauda.  Usi  ad  immagiuarceli  ed  a 
Dentati  sui  loro  cavalli  di  guerra,  prodi  soldati  ed 
apitani  sempre  alla  testa  del  loro  popolo  dedito  per 
per  necessità  piii  al  mestiere  delle  armi  che  alle 
pace,  più  d'uno  domanderà  forse,  —  vi  fu  nella 
Savoia  qualche  principe  scrittore? 
i  molti  lo  furono,  non  mancò  però  tra  essi  chi  ma- 
do  la  spada,  non  isdegnò  prender  talora  la  penna 
ninistra  di  riposati  pensieri,  di  meditati  disegui  e 
anche  de^Mi  intimi  affetti  che  gli  agitavano  il  cuore, 
ero  dir  subito  che  scarseggiano  nei  loro  scritti  i 
Qte  letterarii  e  prevalgono  quelli  militari  e  di  poli- 
eno  estranei  air  ufficio  di  principe, 
dei  più  illustri  storici  piemontesi  dei  nostri  tempi 
ivuto  cura  di  far  conoscere ,  specialmente  ai  dotti , 
^re  dei  principi  sabaudi,  fermandosi  in  particolare 


mine  militari  e  politìoho  (1).  Noi  soSermaDdocì  ora  davaol 
alla  Tetrma  ohe  serba  il  pi-ezbso  deposito  degli  ecrìttì  uscit 
i]alla  penna  dei  prinoipi  (sabaudi,  li  andremo  scorrendo  a< 
uno  ad  uno,  e  eebben  piit  modcetameute ,  ne  potremo  din 
oon  qualche  novità. 

OoTrammo  incomineiare  questa  serie  col  nomo  di  niu 
principesea,  col  nome  di  Beatrice  di  Savoia,  Sg-Iia  di  Tom^ 
maao  I*  e  mog'lie  di  Baimondo  Bereng^ario  di  Provenza,  ebe 
risuoDÒ  tante  volte  nelle oaazoDi  dei  troviori,  come  di  g-entile 
rimatrice  e  che  prìmeggiZk  nelle  corti  d'amore  (2).  Ma  efor-l 
tonatamente  ì  nostri  Ansivi  non  poterono  dare  al  musev 
storico  sabando  alonn  sag-gio  del  versegg-iaro  della  cclebrt 
contessa  di  Provenza  e  tocca  ad  altri  l'onore  dì  aprir  li 
schiera  dei  prìnoipeschi  scrittori. 

Per  trovare  il  primo  móiuimeuto  letterario  dei  prìncii»» 
Savoia  oi  è  mestieri  scendere  ad  oltro  due  secoli  dai  tem[y 
di  Beatrice ,  ma  il  primo  posto  spetta  pur  sempre  ad  ai 
componimento  poetica  È  nna  pietosa  canzone,  un  gemib 
uscito  dal  carcere,  le  dolenti  note  sg-org-ate  dal  cuore  d 
Filippo  di  Savoia,  prigioDÌero  nel  castello  di  Loches. 

Le  strane  vicende  della  vita  di  Filippo  dì  Savoia ,  conti 
dì  Bressa,  figlio  del  duca  Lodovico  e  conosciuto  comune 
mente  sotto  il  nome  di  Filippo  senza,  terra,  sono  note,  1) 
sua  vita,  come  disse  un  illustre  scrittore,  è  piena  d'avrai 
ture  che  la  fanno  parere  un  romanzo  (3). 


(1)  SCLOPIS  ,  Dilli,  scritlvTi  potilith. 

1   t>  mililari   eompeUt  dai  printi/i  ti . 

r.  il>l.  N.  S.  Tom.  Il,  ptg.  SS  «  tagg.  - 1 

Seria  11,  Tomo  XVII,  fig.  69  e  tegg- 

(8)V»LL.u...S.oria  d-ii»  p«„a  (, 

.  PiBinortl*,  voi.  I,pp.  «1,33,». -W 

Bojion  d'ogni  poesia.  —  Salli,  Caaiii 

!,one   digli   ituii  dilla  Monardiit  4ii 

Atti  dBl|-Ai:e»d.  delle  Scionie.  ),  2,  T.  ' 

n.  p.  6S. 

d«I  Piemanl»  t  dtlla  S> 


>.  Torino,  1878,  p,  ST7. 
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3grliatissimo  ingegno,  d'animo  bollente  ed  irrequieto 
amente  avido  del  potere,  Filippo  era  il  quintogenito 
a  Lodovico,  epperciò  tanto  più  lontano  dalla  spe- 
i  comando  quanto  maggiormente  con  incessante  e 
pensiero  vi  agognava.  D*  altra  parte  il  regno  del  de- 
dovico  era  pieno  di  disordini  e  di  scandali  e  da  ogni 
i  levavano  i  lamenti  del  popolo.  Filippo,  trascinato 
la  natura,  valoroso  della  persona  e  di  dubbia  fede, 
ascolto  ai  malcontenti  e  si  gettò  in  una  congiura, 
il  primo,  nella  sua  casa ,  il  triste  spettacolo  della  ri- 
u  Messosi  a  capo  di  un  partito  che  aveva  pur  troppo 
agioni  di  malcontento  ed  acquistava  prestigio  dal- 
giarsi  a  vindice  dei  sentimenti  nazionali,  Filippo  tentò 
olenza  la  riforma  dello  Stato.  Spiccatosi  egli  dalla  città 
dove  era  comandante  della  gente  d'armi  del  re  di 
I,  il  giorno  6  di  luglio  1462  pertossi  con  buon  nerbo 
fìarati  al  castello  di  Thonon,  ove  trovavasi  il  duca  suo 
olla  duchessa  e  buona  parte  della  corte.  Introdottosi  nel 
)  in  sulle  prime  ore  del  giorno  circondato  di  aderenti 
[•herani,  andò  difilato  alla  camera  del  sire  di  Seyssel, 
iallo  di  Savoia,  in  cui  trovavansi  Giacomo  di  Val- 
cancelliere  di  Savoia,  con  suo  figlio  ed  il  marchese  di 
ino,  sire  di  Varax,  pure  maresciallo,  i  quali  egli  giu- 
i  principali  autori  dei  mali  che  afflig'j:>evano  lo  Stato. 
3  era  chiuso,  ed  uno  della  comitiva  picchiò,  dicendo: 
ite  a  monsignor  Filippo  ».  Allora  chiese  il  Seysello: 
fate  voi  sicuro?  j>  Rispose  Filippo:  <r  Sì,  voi  »;  e  fu 
).  Era  tra  le  quattro  e  le  cinque  del  mattino,  un  sa- 
»te  celebrava  la  messa  in  quella  stanza  davanti  ai  mi- 
■^'ìina  ne  il  rispetto  della  casa  paterna,  né  la  maestà 
^cro  rito  valsero  a  trattenere  il  turbolento  Filippo;  egli 
^^^  coi  suoi  arcieri. 


n  oanodliere  Giacomo  dì  Vaìperga  e  sao  figlio  cercaroni 
mi  ultimo  Ecampo  in  na  piccolo  ricetto  che  s'aprirà  il 
qndla  etmftra,  ma  la  porta  fu  tosto  abbattuta  e  fnroDO  presi 
fitngnalinfliite  preso  i!  marchese  di  S.  Sorlino.  Questi  Ti 

'  Musa  più  trucidato  d'ordiue  di  Filippo ,  ed  il  caDce1iier< 
Vaìperga  tetscioato  a  Morg-e,  e  coperto  per  istrada  d'insnlt 
e  dì  nllailie.  dopo  un  simulacro  di  g-iudizio,  ievatiffli  i  sì 
gilli  dello  Stato  che  portava  indosso,  fu  annegato  nel  lagt 
di  Ginerra. 

L'uuraiUio  di  quella  tragedia  riecopì  di  costernazione  li 
eorie  e  pause  di  acerbo  dolore  il  duca,  che  s'armb  di  fien 
sdegno  contro  il  Sg-lio.  L'accasciato  duca  Lodovico  chiami 
rintervento  di  Luigi  XI"  re  di  Francia,  suo  genero,  per  pa 
Dire  fl  figlio  ribelle.  Filippo,  dopoché  aveva  già  apparente 
mente  ottenuto  perdono  dal  padre,  attirato  in  Francia  eott< 
cdow  di -lienevoli  propositi,  fu  preso  ai  12  di  aprile  1464 
e  eosdotto  prigioniero  nel  castello  di  Loches,  non  ne  use 
più  «beai  19  di  marzo  del  1466  (1). 

Filippo  era  colto,  amante  delle  lettere  e  del  dolce  saoD( 
dei  versi.  Giovanni  Servion,  suo  famigliare,  che,  per  alle 

.  viargli  le  pene  della  prigionia,  raffazzonò  l'antica  crooac: 
di  Savoia,  gliela  dedicò  con  un  lungo  preambolo  in  versi 
Ma  egli  stesso  poetava,  e  la  canzone  o  meglio  servente» 
che  di  luì  ci  resta,  non  priva  d'ispirazione  e  di  garbo,  ft 
da  lui  dettata  nella  prigione  di  Loches. 


(1)  Oli  iirini  essi  di  Filippo  s  special  mania  i  p»riicol»ri  Jella  idb  ribdUoM  fon» 
primUDMila,  nia  iipparfalltuowila,  rasi  uoii  par  U  pubblickilrms  d'una  cnnsca.  Tatui. 
I.ioKB  MsNiBBi*  nelle  Cl'raniqti4i  dt  Yolandi  di  Fraaet  iathtsse  àt  Sarei;  Me  Puii 
18».  11  CiBBiaio  na  face  oggatio  d'uD  iaterassaatiisiiiiD  racconto  :  racopo  Val^rpa  i 
Maìino  t  Filippo  di  Savoia,  tritla  tpisodio  iti  ueoìo  XV.  Tarino,  1S0&  Fiaalaai 
il  ctaiarinima  cav.  E.  BoLLtii,  ripuliblicaoilD  più  corrèttamenu  la  Cronica  Kaa^ta  di 
Uonabraa  «d  aggiUDgandaii  l'sUratto  di  un  conto  dtl  tempo,  fan  appi«o»  «aanM 
quagli  avraoiiDontì  coll'oputcolo  La  ribtUiam  ti  Filippo  S4nta  Terra,  iwrraM  da  ■ 
QOHItmforattao.  Torioo,  1877. 
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Eccone  per  saggio  le  due  prime  stanze  (1): 

AiiV»t  fagU  H'utiii  9  marrg  ; 
fa  fatt  pi)tltpr  òt  Sanoig^t 
€n  la  prt0ott  on  il  ret  mie.. 

ì\t(omanàt  mo^  a  la  Crotir  blancl)ei 
Ct  a  U6  Htm  òt  noìXB  pagd^ 
Ct  a  la  dU  be  (f^ienefur 
Jamage  non  la  pansé  oogr. 

L'originale  della  Canzone  di  Filippo  di  Savoia  andò  per- 
Ivta),  ma  nn  buon  notaio  di  Susa,  Giovan  Antonio  Ragia, 
•disa7,  vedendo  la  sua  patria  colpita  da  molte  calamità 
diagli  parevano  aver  analogia  con  quelle  d'altri  tempi, 
li  richiamò  alla  memoria  la  canzone  che  Filippo  Senza  Terra 
lYCva  composta  settantaquattro  anni  prima,  e  la  fece  tra- 
scrivere in  fine  d'uno  de'  suoi  protocolli. 


Questo  prezioso  fascicolo,  che  ci  presenta  nel  Museo 
storico  il  primo  monumento  letterario  dei  principi  di  Savoia, 
è  runico  esemplare  antico  che  si  conosca  della  Canzone  di 
Filippo. 

Volgendoci  da  essa  agli  scritti  che  le  succedono,  var- 
chiamo quasi  lo  spazio  di  un  secolo,  e  dai  lieti  campi  della 
poesia  balziamo  nei  severi  sog-getti  della   politica  e  delle 


(U  La  Caosona  intiera  sta  per  veder»  la  luco   in   clej^ante   cdiziono,  coi  tipi  del  Ci- 
'flilì,  |>«r  cura  dell'egregio  cav.  F.  K.  Bollati  che  l'illustrò  cuii  dotte  note   storiche  e 


OOM  militari.  Ma  non  è  però  meno  preziosa  l'opera  che  i 
pandaTanti,  eaaa  s'impactronisce  anzi  della  nostra  me 
e  la  richiama  a  più  Bolenoi  ricordi. 

Il  modeato  e  quasi  rozzo  volume,  coperto  io  pelle  ti 
oaenro,  cba  oca  apriamo,  contiene  i  Diarii  tfEMMAMi 
FnJBKBTo,  il  aecoudo  fondatore  della  monarchia  sabaui 
nel  periodo  più  difficile  della  sua  vita,  quando  nelle  gut 
di  Haadra  lottan  duramente  contro  la  fortuna,  in  mfl 
alle  {HÌi  tarrilùU  angustie  per  aprirsi  col  solo  aiuto  deli 
genio  e  del  ano  valore  la  via  alla  gloria  ed  al  ricupero, 
regno.  Nel  riandare  queste  carte,  in  cui  lo  sfortunato  e  valq 
niumo  principe  notò  di  sua  mano  giorno  per  giorno  ed  oraj 
on-i  anoi  memorabili  ricordi,  l'animo  è  preso  da  un  iati 
senso  di  commonone  e  di  meravìglia  e  rammemorando 
dure  prore  dd  iooì  primi  passi  di  soldato  al  campo  im 
riale,  qui  lo  segno  ansioso  nei  travagli  e  nelle  faticba  | 
già  raggianto  nfficio  di  capitano,  nei  difficili  compiti  dil 
mandante  generale  a  soli  venticinque  anni.  Il  crescita; 
teresse  ci  trascina  e  lo  seguiamo  quando,  salito  all'alta 
rica  di  Governatore  dei  Paesi  Bassi,  nei  conaigli  di  gue 
e  di  stato  spiega  la  sua  attività  instancabile,  la  vast 
della  mente  e  la  maturità  del  giudizio.  Infine  il  cuore 
solleva  quando  nei  ricordi  del  Gran  Capitano  cominciaDO 
apparire  ì  primi  indizi  di  pace,  e  allora  l'occhio  tien  die 
quasi  con  ansia  affannosa  alle  intricate  fila  dei  Inagbi  i 
goziati  pili  volte  interrotti  e  ripresi,  finché  non  arriva  a 
desiderata  meta  in  cui  l'eroe  sabaudo  coglie  il  frutto  di  tai 
&ticlie  e  di  tanti  travagli,  il  ricupero  del  regno  e  la  lit 
razione  della  patria  dalle  spogliazioni  e  dal  dominio  sti 
niero.  A  questo  punto  i  ricordi  storici  che  il  principe  ci 
lasciati  di  suo  pugno  cedono  il  posto  alla  felice  i 
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la  sua  grande  figura,  e  T immaginazione  è  già 
imponenti  forme  dell'equestre  bronzo  di  piazza 
ael  quale  è  appunto  efiSgiato  nel  momento  in  cui 
l  fodero  la  spada  e  rientra  negli  aviti  dominii  per 
alle  proficue  opere  della  pace  e  con  acuto  sguardo 
>  avviare  i  suoi  popoli  alla  vita  italiana. 
ne  dei  Diarii  del  duca  Emmanucle  Filiberto  con- 
guenti  di  lui  scritti  autografi. 
giornale  dei  consigli,  dei  provvedimenti  e  dei  fatti 
rra  del  1554,  pel  tempo  corso  dal  15  luglio  al  3 
bre  (1). 

.  principio  di  questo  giornale  appare  quanta  fosse 
ibile  operosità  del  giovine  duca  nel  sorvegliare  e 
.'armata,  della  quale  era  l'anima.  In  sulla  punta  del 
vediamo  tutt'intento  agli  aflFari,  conferire  coi  capi, 
ordini,  spiare  ed  informarsi  ad  ogni  ora  delle 
1  nemico,  correre  dairimperatore  a  ragguagliarlo 
ovità,  e  illuminarne  le  risoluzioni,  perlustrare  il 
cegliere  i  luoghi  in  cui  trasportare  il  campo,  or- 
dirigere  le  marcie  dell'armata  ed  ogni  altra  ope- 
i  guerra.  Né  solo  nelle  sue  note  troviamo  la  te- 
iza  della  sua  grande  attività,  ma  vi  si  raccoglie 
prova  della  perspicacia  del  suo  giudizio  nelle  cose 

l'agosto  il  nemico  s'era  portato  sotto  Renti  e  s'era 

)attere  quella  fortezza.  L'armata  imperiale  si  mosse 

per  disturbarlo  e   andò   a  porre  il  campo  ad  una 

lezza  da  Renti,  in  luogo  scelto  da  Eramanuele  Fi- 


^  parte  di  liiario  manca   di   data   noli'originalo   ed  era  stata  talsamunte  at- 
*^.  L'illustre  Ricotti  notò  l'errore  e  gli  assetano  la  vera  data  del   1554. 


Bbnto.  Appfiba  stabiliti  gli  alloggiameati ,  fu  operate  ' 

meBei  dintorni  e  si  scoperse  la  presenza  diiir^^ 
9  io  OQ  vicino  bosco;  determinatosi  ai  13  di  oM?**' 
pulò,  quella  posizione  fu  guadagnata,  ma  successe  pnidi*" 
or£iie,  e  tutta  la  notte  fu  spesa  in  far  trincee.  Ai  Ì4,  seri** 
il  dttCft  utà  mio  diario,  n  Don  Fernando  ed  il  signor  d'A' 
nmbargK  volevano  persuadere  S.  M.  dì  ritirarsi,  e  la  e 
en  già  iaDto  innanzi  che  si  discuteva  se  si  farebbe  i 
giuno  0>di  Dotte;  se  non  fosse  stato  per  Antotiio  Daria! 
pÌBr  me,  l'imperatore  (Carlo  V)  si  ritirava  e  avrebbe 
il  mtggìor  disonore  che  uomo  abbia  mai  avttto  >.  E 
anele  Filiberto,  dopo  d'aver  col  suo  eoo^^igliu  salvato  Todi 
ell'imperatore,  andò  a  dormire  alla  trincea  ed  alla  mattini 
togliente  «i  apprese  che  il  nemico  era  in  ritirata. 

2*  Il  gio-nate  0  diario  dei  fatti  passatisi  dal  6  ott 
'  el  4'noTeinbre  del  1555. 

Pél  poriodo  di  tempo  compreso  nel  diario  del  1&55,  il  A 
Bmmannele  Filiberto  stette  a  Bruxelles.    In  quella  cittfcil 
6  d'ottràftt  bciciava  le  mani  all'imperatore  pel  carico  C 
gli  avere  dato  di  Governatore  dei  Pae^i  Bassi  ed,  ora  a 
stendo  al  gran  consiglio  della  corona,  ora  prendendo  parti 
alle  frequenti  consulte  di  Stato,  si  trovfi  lieii  presto  assorto  i 
dagli  affari  dell'importantÌBsimo  ufficio.  Le  difficoltà  6aut 
ziarie  ne  erano  le  spine  piii  pungenti  ed  in  queste  sue  n 
occorre  ad  ogni  passo  la  menzione  dei  travagli  che  la  n 
can2a  di  danaro  gli  cagionava.  Ai  15  dì  ottobre  egli  noti 
«  Si  è  tirato  il    conto   di  quanto   è   dovuto  alla  gente  é 
guerra  ed  a  privati  e  si  trovò  clte  ammonta  a  piìi  di  cioqi 
milioni  di  Boi'ini;  non  si  trattò  del  modo  di  pagarli,  piaecfl     - 
a  Dio  che  si  trovi  n.  * 

la  quel  frattempo  egli  assistette  ad  uno  dei  più  ( 


ifeé   ^ 
ioqa 


I  gtaodl  ^' 
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w^menti  del  secolo,  alla  rinunzia  di  Carlo  V*  a  favore 
i  Filippo,  suo  figlio,  dei  Paesi  Bassi.  Il  nostro  duca  ne  dà 
B  primo  cenno  sotto  la  data  dei  10  di  ottobre,  ove,  fra  le 
^iKKeose  trattate  in  consiglio,  nota:  a  Si  è  vista  la  pro- 
[ fotta  che  si  ha  da  fare  agli  Stati,  contenente  l'andata  di 
&tf.  io  Ispagna,  lasciando  tutto  a  suo  figlio  x>.  Quindi 
K3I  nuovamente  nota:  (c  S.  M.  ha  rinunziata  la  sovranità 
i«QO  figlio  D.  E  finalmente  ai  25:  a  Rinunziò  S.  M.a  suo 
^io  tutti  questi  Stati  ed  essi  lo  accettarono  per  signore 
fi  fu  gran  pianto,  domattina  gli  presteranno  giuramento 
dia  galleria.  Anche  la  regina  d'Ungheria  cessò  di  essere 
sverna triee  di  qui  s.  Il  grand'atto  era  compiuto. 

3*  Frammenti  del  giornale  deiranno  1557.  Consistono 
poche  pagine  sciolte,  le  quali  con  interruzioni  abbracciano 
Sitti  della  guerra  capitanata  da  Emmanuele  Filiberto  dal 
febbraio  al  31  ottobre  di  quell'anno.  Sono  brevi  ricordi 
cote  fotte  ed  appunti  di  cose  da  farsi  e  di  lettere  a  scri- 
ni. Tra  questi  fogli  manca  sgraziatamente  il  mese  di 
rosto,  ai  10  del  quale  ebbe  luogo  la  memorabile  vittoria 
S.  Quintino.  L'ultima  data  più  vicina  a  quel  famoso  fatto 
armi  è  ril  di  luglio,  nel  qual  giorno  Emmanuele  Filiberto 
a  in  sulle  mosse  per  una  ricognizione  sopra  Rocroy. 

4*  Diario  delle  cose  passatesi  dal  20  giugno  1558  al  15 
ugno  1559. 

Questo  giornale  è  la  parte  più  lunga  e  più  regolarmente 
^tata  di  tutto  il  volume,  su  di  esso  si  può  tener  dietro 
omo  per  giorno  e  passo  per  passo  a  tutte  le  mosse  dell'ar- 
ita  di  Spagna  e  formarsi  uu'idea  esatta  del  modo  di  con- 
rre  la  guerra  in  quei  tempi,  avanzando  a  piccole  giornate, 
itando  spesso  il  campo  e  tentando  di  tratto  in  tratto  di 
destare  il  nemico  o  di  farlo  ripiegare  con  dimostrazioni 


eoto  un 
àeg&à 

'enta  [^ 


alla  lontana  senza  venire  a  grandi  fazioni  campali.  Anch 
in  quest'opera  faticosa  spiccano  le  eminenti  doti  militai 
di  Emmanuelo  Filiberto,  a  cui  il  carico  di  Generalissim 
era  reso  troppo  spesso  improbamente  arduo  dalla  iadisci 
plina  dell'esercito  in  cui  scoppiavano  ad  ogni  momeoto  i 
mutiuamenti  e,  difficoltà  piiì  grave,  dall'impaccio  de( 
dinì  0  della  presenza  di  Filippo  11°. 

A  cominciare  dal  15  di  agosto  questo  diario  diventa  ( 
interessante  per  le  iniziate  trattative  di  pace  e  per  le  no' 
tizie  che  ci  fornisce  sulle  laboriose  fasi  delle  intavolate  n»^ 
goziazionì.  Seguiamo  rapidamente  le  note  del  duca,  in  ori 
la  dolce  parola  di  pace  apparisce  or  come  speranza  prossimi 
a  compiersi,  or  come  ingannevole  miraggio  che  sta  pcrdK 
leguarsi  o  come  speranza  perduta.  i 

Dalla  metà  al  fine  del  mese  di  agosto  il  tempo  fu  epCflO 
in  concertare  il  convegno  e  l'abboccamento  del  maresciallp 
di  S.  Andrea  e  del  Conestabile  di  Montmoreucy,  accalorati  zfr 
latori  della  pace,  e  solo  all'ultimo  del  mese  furono  coaoaeiaH 
le  basi  su  cui  i  francesi,  al  dire  dei  duo  sollecitatori,  parevano 
disposti  a  conchiudere  la  pace.  Esse  erano  in  sostanza  chi 
t  gli  spagnuoli  restituissero  quanto  avevano  conquistato  sbS» 
Francia  l'anno  innanzi,  e  che  i  Francesi  restituirebbero  gì 
acquisti  fatti  nei  domimi  spagnuoli.  Quanto  al  duca  di  Savoia 
proponevano  di  restituirgli  il  suo,  meno  due  o  tre  piazze,  col 
progetto  di  dargli  in  moglie  la  Sglìa  primogenita  del  K 
di  Francia,  e  di  restituirgli  tutto  quando  ne  avesse  avuti 
prole.  Se  poi  il  re  di  Spagna  desiderasse  quella  priocipefla 
per  suo  figlio,  allora  proporrebbero  pel  duca  altra  combina 
zione,  di  cui  sarebbe  contento.  E  che  innanzi  tutto  si  sta 
btlÌBse  una  tregua  e  s'inviassero  commissari  per  trattare  a 

La  tregua  e  l'invio  di  commissari .  discussi  ia  due  eoo 
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,  al  P  ed  ai  2  di  settembre,  furono  dapprima  respinti 
i  Spagnuoli,  ma  tuttavia  piiì  tardi  (6  settembre)  i  com- 
ari furono  inviati  onde  sentir  le  proposte.  Ma  le  primi- 
condizioni  non  erano  che  un  progetto  concepito  con 
>a  larghezza  dal  maresciallo  di  S.  Andrea  e  dal  Conc- 
ie, onde  ai  10  i  deputati  trovavano  ben  altre  disposi- 
e  scrivevano  essere  intenzione  dei  Francesi  di  restituire 
ica  la  Savoia  e  la  Bressa  e  pel  Piemonte  dargli  un 
»enso  in  Francia.  Questa  proposta  fu  recisamente  re- 
a  nel  consiglio  tenutosi  TU  di  quel  mese.  Intanto  i 
cesi  andavano  ancora  diminuendo  le  loro  offerte  riguardo 
ica  di  Savoia,  ed  ai  28  mettevano  innanzi  di  dargli  la 
la  invece  della  figlia  del  re.  I  negoziati  furono  in  sul 
3  di  rompersi,  quando  in  sul  principio  di  ottobre  si 
tarono  e  si  stabilì  il  convegno  dei  commissari  dalle  due 
.  Ai  13  si  concordava  come  preliminare  la  sospensione 
li,  definitivamente  stabilita  ai  16  e  firmata  ai  17,  ma 
via  i  Francesi  si  mostravano  fermi  nel  voler  dare  al 
la  principessa  Margherita,  sorella  del  re,  ed  un  com- 
0,  invece  del  Piemonte:  lasciavano  però  intendere  che 
icettava  Margherita,  quanto  al  Piemonte,  si  sarebbe 
to  di  fare  più  largo  partito.  Poi  ai  19  ristringevano  il 
io  ed  accennavano  a  non  voler  restituire  del  Piemonte 
Savigliano  e  Carignano  ed  ancora  con  condizioni.  ((  Le 
della  pace  van  freddamente  )>,  nota  il  duca  ai  20  e, 
aotizia  che  i  commissari  stavano  per  riunirsi  ed  avreb- 
tìrato  avanti,  esclama:  «  Dio  faccia  per  sua  miseri- 
a  che  si  ponga  fine  a  tanti  mali  ». 
preghiera  del  duca  fu  ascoltata  dal  cielo,  e  nella  notte 
1  fece  ritorno  al  campo  spagnuolo  il  duca  d'Alba  ap- 
tore  delle  ultime  proposte  francesi. 


Qui  fermiamoci,  giacché  ci  troviamo  davanti  al  piii 
morabile  ricordo  consegnato  in  questi  diarii.  ai  patti 
virtù  dei  quali  il  Piemonte  riebbe  la  sua  fjloriosa  dinasti! 
il  sacro  segnacolo  dei  suoi  spiriti  nazionali  e  dei  suoi  Ut 
turi  destini,  ed  Eramanuele  Filiberto  colse  il  frutto  di  tant 
eudori ,  la  corona  di  secondo  fondatore  della  casa  dei 
maggiori. 

Con  aSbttuosa  compiacenza  di  rammemorare,  uno  dei  pij 
fausti  ricordi  nazionali,  leggiamolo  nel  testo  originalo 
guuolo  r[Uale  lo  scriveva  il  i^ran  principe  nel  suo  diario  i 
la  data  dei  22  di  ottobre  1558. 


XXII 

(ftTTOBBE). 


Tuvote  cnnxejo,  y  mi:  miraJn 
a.qve  se  havria  de  kaser.  Resol- 
'  Inùse  que  no  lertienJn  S.  M.  Ji- 
tterosp^ra  despedii  et  cai 
seria  hien  atogarlo  en 
tata  ver  en  que  para  esto  de  la 
paz:  y  que  se  embien  M.  de  //orti 
y  Bergues  el  uno  a  Brabanlc  y 
ti  atro  li  Flandes  para  ftjsor 
tanlo  con  ellos  que  vengan  a  dar 
aus  ohligaciones  para  poder  Jcs- 
pedir  el  campo.    Y  que  Mafiana 

ze  parta,  y  se  aloge  loda  la  gente     gan,  v  que  cntonces  veran,  y  f 
a  cuhierlo;  y   f.irj    eslo  M.  de     me  lo  hjgan  sabtr  p:ara   vtr  J 
Btrgues  a  de  yr  a  Si.  Paul  muv     que  dire  sobre  elio, 
de  maaana    para    delirio  a   M.     vemos  tornado  y  dado  ti  Dap 


Emhitime  it  Itmar  el  RtjM 
de  maflatia,  pctra  que  anta  J 
Consejo  el  Duque  de  Alf^  n 
pudicsse  dezii  lo  que  havia  pjf 
sado  con  los  Franceses  : 
bine  y  dixome  el  Duque 
sutna  era  que  no  los  Aji'ii 
dido  sjcjr  a  mas,  sino  que  bt^ 
verian  el  Piemonte  quedandos 
con  IO  phzas  y  que  en  esto  a 
ìslado  rezios  con  de:i 
nueslros   diga»    alga  y  propo» 
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{rembergtte  q uè  està  alli  un    y  yOy  yo   mettendo    siempre    e! 
io,  servicio  del  Rey  delante,  y  que 

por  el  no  miraria  a  ninguna 
cosa;  enfin  havemos  rèsolvido 
que  se  les  puede  dar  tres  ó 
quatro  plazas,  y  con  diferentes 
maneraSj  con  la  Hermana  de  una^ 
y  con  la  Hija  de  otra;  y  que 
non  tengan  el  teritorio  sino  el 
Presidio,  y  con  esto  se  a  ydo. 


M,  a  de  yr  a  dormir  a  Edin, 
le  otre  dia  venir  aqui  qerca 
tn  viliage  destos,  y  despues 
r  Arras  (i). 


tueste  furono  le  condizioni  deQnitive  per  quanto  riguar- 
a  il  duca  di  Savoia;  due  giorni  dopo  egli  nota  nel  suo 
rio  che  la  proposta  della  sorella  lasciando  quattro  piazze 
jegno,  era  stata  accettata  dai  commissari  francesi. 
5*  Frammento  del  giornale  del  1561,  comprendente  poche 
norie  daini  al  17  di  novembre.  Esse  riguardano  il  duca 


Per  comodo  dei  lettori  eccooe  la  traduzione. 


Unae  consiglio  e  si  esaminò  ciò  che 
^etA  da  fare.  iSi  risolse  che,  non 
io  S.  M.  danaro  per  scioglier  il  campo, 
be  beue  alloggiarlo  al  coperto  fino  a 
«  a  che  riescono  le  trattative  della 
e  eh«  si  ioTiino  il  signor  di  Horn  e 
ies,  l'uno  nel  Brabante  e  l'altro  in 
Ira,  p*st  fAr  si  che  quelli  vengano  a 
x%  i  loro  obblighi  per  poter  sciogliere 
Kpo.  E  che  domani  si  parta  e  si  al- 
tana la  g>eote  al  coperto  ;  per  que- 
st^or  di  Bargues  ha  da  andare  a 
olo  per  tempissimo  par  dirlo  al  signor 
naberga  che  è  colà  uu  po'  malato. 

L  óerm  andar  a  dormire  a  Hedin  o  il 

»  appresso  venir  qui  vicino  in  uno  di 

▼illa^gi  e  quindi  andare  ad   Arras. 


Mandomrai  a  chiamare  il  Ke  di  gran 
mattino,  perchè  prima  del  consiglio  il  duca 
d'Alba  mi  potesse  dire  ciò  che  ora  passato 
coi  Francesi.  Cosi  v'andai  o  dissemi  il  duca 
che  la  somma  era  che  non  li  avevano  potuti 
tirare  a  più,  se  non  alla  restituzione  del 
Piemonte,  ritenendosi  dieci  piazze,  e  che  in 
ciò  tennero  fermo  con  dire  che  i  nostri  di- 
cano e  propongano  qualche  cosa  ,  o  die 
allora  vedranno,  che  intanto  me  lo  facciano 
sapere  por  vedere  ciò   che  dirò  su  quello. 

H  cosi  abbiamo  discusso  il  duca  ed  io  , 
mettendo  io  sempre  innanzi  il  servizio  del 
Re,  pel  quale  non  guarderei  a  cosa  alcuna  ; 
infine  abbiamo  risolto  che  si  può  dar  loro 
tre  n  quattro  piazze  in  differenti  maniere 
con  la  sorella  dall'una,  o  colla  figlia  dal- 
l'altra, e  che  non  siano  padroni  doì  terri- 
torio, ma  solo  del  presidio.  K  con  ciò  se 
uè  andato. 


di  Nemours,  accusato  allora  io  Francia  di  aver  voluto  n 
pire  il  duca  d'Orleans  e  portarlo  in  Lorcua  a  suggrestiuDl 
dei  Ghisa,  Emmaiiucle  Filiberto  gli  faceva  dire  dì  nou  ve' 
lerlo  ricevere  a  niun  modo,  se  ood  si  era  prima  giustificaUi 
colla  regina  (1). 

Questo  framinODto  è  in  un  foglio  volante  acchiuso  od 
volume.  Di  tali  fog-ii  sciolti  ve  ne  hanno  alcuni  altri  e  eoa*; 
tengono:  ima  memoria  di  affari  da  spedirsi  con  (jnalcbe  ri- 
cordo; lina  lista  di  nominati  nell'ordine  del  Toson  d'orca 
28  gennaio  1556;  no  calcolo  di  redditi  e  di  spese,  specie' 
d'abbozzo  di  bilancio;  quadri  di  truppe  (2);  ripartizione  di 
quartieri  d'inverno;  un  frammento  di  lettera  riguardante  11 
tregua  fatta  da  Filippo  11°  colla  Francia  in  principio  delsott 
regno,  un  progetto  d'impresa  su  Lione  (3);  il  ceremonialt 
da  osservarsi  nel  servizio  a  corte;  una  curiosa  ricetta  per  In 
oro  ed  un'altra  per  fonder  l'argento;  finalmente  un'orazioo^ 
in  cui  Kmmanuele  Filiberto  invoca  da  Dio  la  sapienu  p^ 
governare  il  popolo  con  giustizia.  1 

Tutti  questi  scritti  sono  di  mano  del  duca  e  tutti  in  lingnU 
spagnuola,  ad  eccezione  del  cercmoniale  e  dell'orazione  cli^ 
sono  in  francese.  Tra  essi  sono  specialmente  notevoli  ptt 
la  loro  impronta  caratteristica  la  preghiera  sgorgata  spoof 
tanca  e  calda  dal  cuore  de!  pio  e  generoso  principe,  la  quak 
per  cura  d'un  illustre  scrittore  già  vide  la  luce  (-1),  e  la  ri^i 
cotta  0  segreto  per  far  l'oro  che  ci  mostra  il  nostro  ducB, 
partecipe  degli  errori  del  suo  tempo,  col  prestar  fede  tj 
miracoli  dell'alchimia,  ma  di  nessun  altro  principe  più  cbt 

(1)  Quanto  fcaiaRianta  di  giara^u  Tu  pufablict.ta  dal  Rtcoiri,  Diiili  Krilli  iàt  Dati 
5».  Fitib.,  cit„  1    e.  p.  las 

(*)  Jbià.,  p.  158-ieo, 

(3)  Ibid  ,  p.  IDI. 

(4}  L«  pubblicò  loSoLopni 
ckivìo  Slorica,  p«c  adiScftiial 


-  ire- 

i  si  potrebbe  dire  che  «  la  sua  curiosità  nell'atteadere 

■  sperimenti  della  graoil'arte  procedeva  da    quella  sete 

ppere  che  stimolava  t'aita  sua  mente  n  (1). 

Ivolame  dei  diari  di  Emmanuele  Filiberto  contiene  in- 

I  la  relazione  della  guerra  di  Hesdìn,  diretta  a  Don  Fi- 

,  prìncipe   dì  Spagna,  scritta  di  mano  ignota,  ma  in 

i  Dome,  e  la  relazione  della  guerra  di  Renty  del  1554 

ma  di  certificato  a  favore    di    Antonio  Dorìa,  pure  di 

ignota  ed  ugualmente  io  suo  nome,  la  prima  inispa- 

felo,  la  seconda  ìq  italiano. 

lanuele  Filiberto,  operatore  di  grandissimi  fatti,  fece 

Kà  scritti  depositari  solo  della  memoria  di  alcuni  di  essi, 

i  versarvi  il  suo  animo,  i  sentimenti  ed   i  pensieri. 

Ifigtìo  e  successore  Carlo  Emmanuele  I"  invece,  emulo 

ladre  nel  campo  dell'azione,  amò  ad  un  tempo  di  spa- 

S  in  quello  delle  amene   lettere  e  delle  scienze  e  farsi 

>  di  scritti  propriamente  di  carattere  letterario. 

■  figura  di  Carlo  Emmanuele  1°  grandeggia  nella  storia. 

mbasciatori  veneti,  quegli  accorti  e  perspicaci  scruta- 

Idelle  corti  e  dei  principi,  ne  lasciarono  un  vivacissimo 

■tto,   disegnato   dal  vero  con   lineamenti  cosi  brillanti 

r  coDcederc  al    duca   di  Savoia  il  primato  fra  i  prin- 

idei  suo  tempo.  Ricalchiamo,  colle  stesse   parole   dei 

latici  di  Venezia,  le  grandi  linee  di  questa  straordi- 

t  fig-ara,  giacché  nei  suoi  scritti ,  su  cui  posiamo  ora 

|oecbi ,  troveremo  il  riflesso  e   T  impronta   delle   doti 

mente,  delta  coltura  e  dell'amore  alle  arti  ed  alle 

e,  dell'indefessa  operosità,  dei  costumi,  dell'ardenza 


delle  passioni  e  della  fervidissima  immaginazione  ches'in^ 
carnarono  nella  sua  persona.  'ì 

(T  II  Duca,  lasciarono  scrìtto  gli  ambasciatori  veneti ,  im 
ingegno  elevato,  magnanimo,  libéralissimo,  iìsicile  ad  ogni^ 
cognizione.   Parla  diverse  lingue  e  molto  eloquentementa» 
Favorisce  i  virtuosi,  ama  la  pittura  e  la  musica,  ha  notiaa^ 
di  medaglie  e  di  sculture  antiche  e  fa  qualcosa  di 
mano . . .  Scrive  molto  di  sua  mano ,  né  cosa  alcuna 
dai  suoi  sef^rretari  senza  la  sua  sottoscrizione.  Intende  bent 
tutte  le  cose  e  vuol  saperne  i  particolari,  né  lascia  scoprii 
mai  i  suoi  pensieri.  Vive  con  grandezza.  È  inclinatianiBD^ 
a  feste,  sollazzi  e  conversazioni  più  che  altro  principe  n« 
vente.  Desidera  ordinar  tutto,  e  nelle  caccie  e  feste  semin 
tratta,  negozia  ed  ascolta.  Ama  la  giustizia;  pronto,  benigw 
neirascoltare  e  favorire;  lauda  parcamente,  non  biaBÌiiit| 
quasi  mai;  ascolta  avvisi,  si  lascia  persuadere,  ma  quando:^ 
ha  risoluto  è  irremovibile . . .  Mangia  e  beve  sobriamente  m^ 
(lue  pasti  e  beve  due  volte  e  solo  poco,  né  mai  durante  il  (fi 
per  quanto  affatichi.  È  vii^ilantissiino,  tollerantissimo  delle 
fatiche  e  dei  trava^^li;  intende  b'-^nissimo  le  cose  di  guerra, 
e  fa  ruflicio  non  solo  di  generale,  ma  di  maestro  di  campo 
e  fin  di  semplice  soldato.  Vuol  vedere  ogni  cosa ,  soprain- 
tende  a  tutto,  interviene  in  ogni  luogo  e  stanca  tutti  colla 
sua  natura  indefessa ,  poiché   starà  a  cavallo  un  giorno  e 
una  notte  intieri,  senza  mangiare  e  senza  dormire.   È  pa- 
zientissimo delle  incomodità,  e  sotto  Bricherasio  stette  trenta 
ore  a  cavallo  continuamente,  e  quando  mise  piede  a  terra 
per  prender  cibo,  bisognò  che  si  mettesse  subito  la  celata 
per  un'imboscata  . . .  Veglia  gran  parte  della  notte,  nel  qual 
tempo  fa  tutte  le   spedizioni   ed   ordina  tutte  le  cose  sue, 
convenendogli,  il  giorno,  dar  udienza  a  molti.  È  accostumato 


y' 


hi  ogni  stravaganza  di   vivere.  Nel  mangiare  non  serva 

ytù  questa  che  quell'ora,  e  nel   dormire  non  distingue  la 

jnotte  dal  giorno,  non  avendo  in   lui   uè  jl  negozio,  né  il 

;viposo  sef>arato  termine  alcuno.   Pochi  Io  possono  avanzare 

ael  promettersi  della  persona,  passnndo  le  giornate  intiere 

MBiza  cibo  alcuno,  negoziando  al  tempo  di  dormire,  cenando 

j  att'ora  del  levare,  levandosi  quando  l'universale  pranza,  e  con 

l^nest' ordine  disordinato  non  trovandosi    mai  che  con  chi 

V  vaole  ...  È  diligentissimo  e  stracca  tutti  i  ministri,  tenendoli 

9^  contìnuo  occupati...  È  religiosissimo,  non  fa,  uè  comporta 

f  panmeati.  Sopra  tutto  le  cose  si  diletta  degli  esercizi  caval- 

'  larescbi.  Riesce  nelle  prove  di  Torza  e  destrezza  mirabilmente 

OOD  correr  sessanta  lancie  in  tre  ore  e  combatter  tutto  un  dì  in 

loneo  senza  dar  segno  di  stanchezza-  Par  quasi  impossibile 

che  in  tutta  piccolezza  di  corpo  si  trovi  tanta  forza,  agilità 

[•  fagliardia.  Ha  un'intelligenza  particolare  delle  cose  di 

è  pieno  d'ardire  e  di  grandisMmo  vaìore.    Dopo  il 

Francia,  è  il  miglior  soldato  che  sia,  non  solo  per  la 

dell'animo  che  lo  fa  generosissimo  e  invittissimo, 

le  tante  piazze  espugnate,  per  le  molte  fazioni  ese- 

.  non  teme  di  pericoli ,  anzi    !=i  espone  ad  essi  più 

ito  i  buoni  servitori  vorrebbero.    Nei   successi  con- 

□OD  BÌ  è  mai  abbattuto  d'animo .  . .   Neg^li  esercizi  e 

aijom  di  guerra  è  infaticabile;  e  fra  i  colpi  delle  ar- 

e  fra  la  tempesta  dei  moschetti    va  con  quella  si- 

e  sprezzatura  che  altri  nel  passeggiare  per  un  giar- 

all'ombra.  E  nel  comandare  e  nel  menar  le  mani  si  è 

volte  e  tante  fatto    vedere   che  mette  in  dubbio  cia- 

I.  qaal  onore  e  qual  vigore  io  lui  prevaglia  di  capitano 

'lOldato,  È  d'animo  intrepido  che  sprezza  tutti  gli  acci- 

i  perìcoli,  i  timori-,  in  che  certo  supera  tutti  gli  uo- 


mìni.  Ama  sommamente  la  guerra,  ed  ò  invero  dotai 
tutte  le  qualità  che  ad  essa  si  ricercano;  animoso, 
liberale  e  prodiffo  coi  soldati,  amico  della  confusione  q 
disordine,  paziente  dei  disagi,  avido,  insaziabile  di  gioì 
Delle  cose  di  Stato  è  stimato  intelligentissimo,  istruttii 
ed  accortissimo,  e  non  è  dubbio  alcuno  che  S.  A,  consi 
da  sé  stesso  e  vede  meglio  le  cose  che  nessuno  che  gli^ 
appresso...   Insomma   è  comò  l'oro  che  in  poca  mal 
contiene  gran  sostanza;  e  sì  pu&  dire  che,  sebben  pìi 
di  corpo,  d'animo  sia  gigante,  considerandosene  i  jici 
e  le  azioni  grandi,  la    magnificenza   dello  epcodere,  la  !!• 
nezza  dell'intelletto  che  vede,  conosce  ed  apprende  eoo 
rabile  facilità  ogni  cosa.  -    «  (1).  , 

Tali  sono  i  tratti  caratteristici  e  scultorii  dell'aomo  fen^ 
mente  straordinario,  del  gran  principe  e  del  gran  capitano, 
ma  per  noi  che  ora  ci  fermiamo  a  consìderarue  gli  scritti, 
la  personalità  di   politico  e    dì   guerriero  scompare  f(uas 
dal  noatro  sguardo  e  l'attenzione  si  volge  tutta  alle  savi 
quahtù  di  uomo  di  lettere,  allo  occupazioni  ed  alle  abitudini 
che  vi  si  riferiscono.    Anche   qui  non  ci  mancano  le  testi-  ; 
monianze  di  contemporanei   per  poterlo   seguire  nella  sua  [ 
vita  in  meizo  ai  dotti  e  fra  le  dolci  occupazioni  dello  studio 
e  delle  lettere.  Ecco  come  Alessandro  Tassooi,  tuttoché  acer- 
rimo nemico  di  Savoia,  descrive  uno  dei  dotti  convegni  del 
duca.  «.  Il  tesoriere  maggiore  mi  ehiamf)  e  mi  fece  entrarft 
per  la  porta  delle  grazie  della  galleria  e  mi  condusse  ov'er» 


11)  Lo  reluili 
EmmKuuole  1° 


Eticom,  raccoUp  da  eue  in  od  rUuunig  di  mirAbtle 
Il  rllrntlo  di  Cftrla  Emmanoals  ;  lo  non  ho  fatu  qoJ  tì»  i 
libra  rlcomponeado  perb  i  lineamenti  in   qnell'ordli»  che  oi  parva  11 


^^ 
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a  tavola,  ctfe  desinava  circondata  da  cinquanta  o 
ita  tra  vescovi,  cavalieri,  matematici  e  medici,  coi 
discorreva  saviamente,  secondo  la  professióne  di  cia- 
e  certo  con  prontezza  e  vivacità  d'ingegno  mirabili  ; 
>cchè  0  si  trattasse  di  istorie,  o  di  poesie,  o  di  me- 
1,  0  di  astronomia,  o  di  alchimia,  o  di  guerra,  o  di 
ìvoglia  altra  professione,  di  tutto  discorreva  molto  sen- 
lente  e  in  varie  lingue.  Egli  quella  mattina  ne  favorì, 
ìiese  il  parer  mio  di  alcune  cose,  mi  lodò  e  mi  fece 
6  alcuni  specchi  concavi  e  alcuni  strumenti  matema- 
he  gli  erano  stati  donati  d  (1). 
Ila  stagione  poi  del  villeggiare  egli  soleva  ritirarsi  a 
iori  ed  al  Parco  a  riposarsi  delle  fatiche  dell'armi,  ed 
3  colà  era  il  ritrovo  del  duca  con  eletti  ingegni  che 
)gni  onoranza  procurava  di  raccogliersi  attorno.  Là , 
;elizio8Ì  giardini  da  lui  piantati ,  ornati  di  statue  e  di 
ne,  soleva  udire -e  scrivere  versi  e  prose.  Là  divisava 
irsi  firancesi  col  signor  di  Porcier,  di  versi  italiani  con 
vico  S.  Martino  d'Aglio  e  di  storie  con  Giovanni  Bo- 

.2). 

dipingono  appunto  queste  nobili  occupazioni  del  duca, 

i  versi  del  Marini: 

O  dove  ombroso  intra  selvaggi  orrori 
Presso  l'alta  città  bosco  verdeggia, 
O  dove  Mirafìor  pompe  di  fiori 
Nel  bel  grembo  d'aprii  mira  e  vagheggia 
Ad  ogni  grave  ed  importuna  cura 
Pien  di  vaghi  pensior  spesso  si  fura, 


jtsoxi,  Manifesto. 

Oy  Storia  di  Torino,  vo\.  2",  pa^j.  80. 


S  quivi  Baal,  volte  lo  trombe  e  l'armi 

D  plettri,  la  stìl  dolce  e  SuMin 
Fabbricando  di  Marte  alteri  carmi, 
0  teasendo  d'amor  leggiadre  rime. 
Fra  l'ombre,  l'aure  e  le  Bpelonrhe  e  I  rivi 
Ingannar  dolcemente  i  eoli  estivi, 

Or  1  fogli  di  Lesì>ii  ed  or  dì  Roma 

r  d'ibai-ia  va  noto  dettando; 
Or  del  Ronsardo  in  gallico  idioma 
Va  col  dotto  Porcier  l'orme  tracciando  : 
Ur  col  mii,  Agliè  spendendo  stasei 

Dietro  al  '  maggior  gli  accenti  o  i  passi. 


Tal  già  lungo 
Alle 

La8u.„ 
R  dal  cant^,  .. 
Tanto  virili  te 
Dopo  gli  ozii  8' 


inre  acqoe  tranquille 
ar  musica  voce 
ilea  cantando  Achille, 
ist&r  spirto  ferooe  ; 
rollata  e  stanca 
ranza  e  xi  rinfranca. 


Prende  in  privala  e  aolitaria  parte, 

Col  gran  Boterò  a  divisar  talvolta,  ^^^^^| 

E  de  l'antiche  e  ben  verste  carte 
Le  chiare  istorie  atteatameiito  ascolta, 
E  quanto  scrisae  il  vecchio  dì  Stagira 
Da  s1  faconda  lingua  esposto  ammira  (1). 

Carlo  EniDianuele  I*  fu  scrittore  fecondissimo;  i  suoi  i 
noscritti  d'opere  letterarie,  storiche  e  polìtiche  io  versi, 
prosa,  ia  italiano,  in  francese,  in  spagnuolo  ed  in  dial< 
riempiono  undici  portafogli,  oltre  un  grosso  volume.  Qu' 
scritti  furono  fatti  conoscere  colla  pubblicazione  d'un  ci 
lego,  opera  di  moderni  archivisti,  d'una  lista  dì  pugno  d 


ralle  d*l  S«r«Hiii[ma  Carlo  CmHaniMU«  di  aa9»ia,  tf.  Cna 
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stesso  duca  e  di  appena  due  o  tre  saggi  dei  suoi  versi  (1). 
Noi  terremo  qui  altra  via;  lasciate  a  parte  le  scarne  e  non 
sempre  esatte  indicazioni  del  moderno  catalogo,  amiamo 
meglio  di  seguir  Topera  di  Carlo  Emmanuele,  secondo  Tor- 
(Uoe,  in  cui,  sia  che  già  Tavesse  in  tutto  o  solo  in  parte 
compiuta,  egli  stesso  aveva  divisato  e  vagheggiato  di  di- 
sporla.  Seguendo  cosi  fedelmente  il  piano  dell'autore,  an- 
dremo scorrendone  gli  scritti  ed  in  ciò  fare,  anziché  offrir 
per  guida  al  lettore  la  discussione  ed  ì  giudizi  di  ud  esame 
critico,  preferiamo  fargli  invito  a  trattenersi  alquanto  lun- 
gamente sugli  scritti  del  gran  principe  e  di  seguirci  nella 
lettura  dei  saggi  che,  con  maggior  abbondanza  di  quanto 
non  sia  stato  fatto  finora,  verremo  svolgendogli  innanzi. 

Non  una,  ma  due  sono  le  liste  che  Carlo  Emmanuele  la- 
sciò di  suo  pugno  delle  diverse  sue  opere. 
Eccole  l'una  dopo  Taltra  quali  uscirono  dalla  sua  penna. 


/. 


/  paradossi  della  ragion  di  stato  (2). 

Come  si  devano  conservare  e  bonificare   o   si  possano  ac 
crescere  questi  stati. 

Come  si  possano  et  devano  bonificare  et  accrescere  le  en 
irate  del  principe  seìi^a  aggravio  dei  sudditi. 


fì\  lì  catalogo  dei  mss.  di  Carlo  Einmaniele  fu  stampato  dal  Ricotti  in  Appendice  al 
VfeJBme  3**  déììx  Storia  della  Monarchia  Piemontese.  La  lista  di  mano  del  Duca  fu 
pÉ^Uicata  con  pochi  versi  dallo  Sclopis  nella  lettera  citata  al  Vieusseux  e  quindi  ri- 
prodotta dai  Ricotti  nell'ora  citata  Appendice. 

(2;  L'idea  di  questo  componimento  era  probabilmente  sorta  in  Carlo  Emmanuele  dal- 
|*9|ara  IMlla  ragion  di  Stato  che  il  Boterò,  uno  dei  dotti  della  sua  Corte,  scrisse  forse 

Ogi  Mlv  CODSi^liu. 


Singolarità  della  Savoia  et  antiqiiità  di  Piamonlf. 

Aforismi  della  guerra. 

Paralleli  diagli  uomini  illustri  antichi  et  moderni,  cristia 
et  gentili  o  pagani. 

Specchio  della  perfidia  dei  provengali. 

Et  degl'ingrali  ci  traditori  che  m'hanno  sen'itu. 

Comenlarii. 

Cloridor  poema. 

Versi  lirici  d'amore  et  profani  in  dii'crsc  lingue. 

Odi  et  rime  spirituali  {i). 


Lai  'VITA  OVVEI^O  L'ETÀ 


Gli  amori.  I  travagli  et  le  lacrime  di  C.  E. 

Il  sepolcro  della  real  Caterina  coronato  dalle  piriti. 

Trattati  di  devotione  et  salmi,  nell'ultimo. 


(1)  Qusiu  i  li  llBU  pubblicua  dalla  Scloki  s  iti  Rioorn  ;  qiMt'nliln*  pw41 
tratto  in  lagaoDO  dall' iDliloIuioas,  ia   pitrla  bitdds»,  ch'eoa  porta  ia  Ar^  ~ 
dirtrta  eptrt  eh*  il  Duca  valtta  (art. 
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OPUSCOLI. 

1. 

Sommario  delle  vite  dei  principi  della  casa  di  Savoya,  toc- 
cando le  pili  notabili  cose  che  abbiano  fatto  o  detto,  in- 
sieme lor  ejigie  cavate  al  naturale  con  molta  cura  et 
fatica  da  monete,  medaglie^  sigilli^  statue  et  pitture 
sparse  in  molti  luoghi^  insieme  nell'ultimo  vi  sono  le  loro 
sepolture  et  epitafi. 

2. 

Descrizione  con  la  lor  cosmografia  della  Savoya  et  Pie- 
monte,  insieme  con  la  narrazione  delle  lor  antichità^ 
grandezza,  for^e^  amenità^  fertilità  e  ricchezze^  descri- 
vendo particolarmente  le  città  efortewe,  loro  fondazione 
et  antichità  e  come  si  sono  sottomesse  alla  Casa  di  Sa- 
voya  con  mostrar  anco  tutte  le  case  nobili  che  vi  sono  con 
loro  antichità. 

3. 

Raccolta  dei  tesori  di  santissime  reliquie  che  sono  in  questi 
stati  tanto  di  là  come  di  qua  da  monti  et  dove  et  in 
che  loco  sono  molti  corpi  santi,  con  alcuìie  devozioni 
d'immagini  sante  segnalatissime,  et  la  fondazione  della 
fede  in  essi  et  delle  abazie,  monasteri,  arcivescovati,  ve- 
scovati et  chiese  che  sono  ancora  in  essere. 

4. 

Ricordi  al  priticipe  come  s* hanno  da  governar  questi  stati, 
modo  di  conservarli  et  d'ampliarli. 


Sentente  —  Salomone,  Plutarco,  Seneca,  picbrai 

rard,  (2)  nicol'a  pergamina  (?),  el  aver  liceni{a  di  va 
quelle  d'Erasmo  (3). 

6.  ,; 

Aforismi  ddla  guerra. 

Specchio  disila  perfidia  dei  provengali. 


Fitte  miserabile  dei  principi  di  innesti  tempi. 

!>.  i 

Compara^iione  delle  vite  dei  gentili  di  Plutarco  et  allre,-« 

le  cristiane.  fi 


Sì  nell'una  che  nell'altra  di  queste  due  liste  fipura 
quasi  le  medesime  opere,  solo  diverso  ne  è  l'ordine. 

È  evidente  che  il  duca,  scrivendole,  si  era  proposto  me 
di  stendere  l'elenco  dei  suoi  scrìtti  quanto  piuttosto  di  < 
diaarlj  e  di  disporti  secondo  un  dato  concetto. 

Infatti  vediamo  che,  mentre  in  una  delle  liste  gli  scr 
dì  diversa  natura  sono  posti  alla  rinfusa  e  te  poesie  « 


'Optra  di   Pibuo  fOuf  da  fmur  n 

li  préctfltj  al  tnid'fiM'MHt  alitii 


tu  naivnuni  iipeint  It  untitr  qut  doti  tmir  l'Ai» 
(3)  C«rIunaDM  gli  AiagSa  dal  celebre  Alowfo,  che  ei 


i  lui  imitaUU^  Traili  m. 

1,  «ce.  ìvn. 

IO  >uij  preibili  <UI  Caaeiir 


notate  in  sulla  fine,  nell'altra  invece,  che  perciò  riteniamo 
essere  la  seconda,  i  diversi  componimenti  prendono  una  di- 
sposizione più   ordinata;  i    versi  sono  posti  in  priucipio  e 
raggnippati  insieme,  sotto  il  titolo  delia  Vita,  e   si  fanno 
quindi  succedere  come   in    una  seconda  parte  le  opere  in 
prosa  cui  il  duca  diede  il  modesto  nome  di  Opuscoli.  Il  con- 
cetto del  duca  era  bello  e  poetico,  eg-li  aveva  voluto  distin- 
ftnere  e  separare  l'espansione  degli  intimi  affetti,  l'ispirato 
iitiKoageio  del  cuore  da  ciò  che  era  invece  il  frutto  della 
mente.  E  bello  era  puro  il  titolo  della  Vita,  in  cui  compen- 
diava l'amore,  il  dolore,  la  fede. 

Ci  piace  rispettare  questo  concetto;  seguendo  perciò  anche 
noilo stesso  ordine,  incomincieremo  la  nostra  rivista  aprendo 
pei  primi  i  portafog'li  delle  poesie,  e  rimandando  in  ultimo 
i  parlare  delle  opere  in  prosa. 

U  prima  volta  ch'uno  fissa  g'Ii  occhi  sui  manoscritti  di 
Carlo  Emmanuele  1°  ne  riceve  una  strana  impressione,  g-uar- 
imdo  quell'orribile  scrittura  irta  di  punte  e  arruffata  di 
tratti  e  dì  segni  più  che  tracciati .  gettati  giù  in  tutte  le 
tlirezioui,  come  una  tempesta  di  sciabolate,  vi  coglie  quasi 
Un  iCQtimento  di  spavento,  e  quando  una  persistente  pazienza 
^i  ha  condotto  a  vincere  la  ripulsione  ed  a  superare  questa 
(iiScoItà,  un'altra  subito  si  presenta,  un'ortografia  orribile 
pili  ancora  della  scrittura.  Carlo  Emmanuele,  involto  tutto 
u^li  a&ri,  colla  mente  sopraEl^tta  da  mille  cure,  col  pen- 
«ero  sempre  a  cavallo  di  mille  idee  e  di  mille  progetti,  non 
àn  tempo  alla  mano  per  quanto  affrettata  di  tener  dietro 
1/  rapido  e  tumultuoso  sgorgar  dei  pensieri,  sicché  troppo 
jpwso  la  parola  usciva  dalla  penna  non  solo  mostruosa- 
juate  sformata,  ma  mutilata  e  quasi  inintelUgibile  per  aver 
luto  più  lettere,    Nò  alta  mente  era  concesso  maggior 
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tempo  per  maftrare  l'espressione;  ad  una  prima  spesso  sia 
cedeva  una  seconda  ed  a  questa  una  terza,  e  quando  le  ida^ 
iucalzavano  e  l'espressioue  era  tarda,  l'impaziente  scrittore  1*1 
toglieva  anche  da  altra  lingua,  che  da  quella  in  cui  scriveva 
e  persino  dal  dialetto,  se  quello  primo  glie  la  offriva,  purché     i 
le  idee  si  aprissero  un  varco.  Tal  altra  volta  avveniva  che     ' 
i  pensieri  accavallandosi,  il  duca  mutava  e  rìmutava  il  verso 
0  l'inciso  con  soprapporre   scrittura   a  scrittura,  senza  che 
tuttavia  in  ciò  fosse  opera  di  lima,  strumenta  ch'egli  certo 
non  maneggiò  attorno  ai  suoi  scritti. 

Purgati  di  eoteste  scorie  ì  frutti  deirintelletto  di  Carlo 
Emmanuele  1°  appariscono  non  spregievoli  ;  nelle  poesie  spe- 
cialmente non  manca  l'impronta  dell'ispirazione  e  delta 
spontaneità,  e  vi  si  fa  notare  una  fantasia  ricca  d'immagini 
ed  un  non  comune  buon  gusto,  Accanto  a  questi  pregi  non 
mancano  però  molti  e  gravi  difetti,  parecchi  de'  quali  fu- 
rono, si  può  dire,  proprii  dei  teinpi.  Ma  il  nostro  assunto 
non  è  qui  di  dimostrare  che  Carlo  Emmanuele  fu  un  gran. 
poeta  ed  un  grande  scrittore;  certo  siamo  lungi  dal  pen-^ 
sarlo  e  dal  volerlo  affermare.  Senza  dubbio  un  così  eletto 
ingegna  avrebbe  potuto  poggiare  molto  in  alto  nel  campo 
delle  lettere  e  delle  scienze,  ma  troppe  furono  le  distrazioni 
delle  gravissime  cure  del  principato.  Però  i  suoi  versi  e  le  sue 
prose  appaiono  ai  nostri  occhi  circondati  d'un  altro  prestig-io 
che  non  riverbera  dal  maggiore  o  minor  merito  letterario; 
per  noi  questi  scritti  sono  cari,  perchè  toccano  il  culto, 
quasi  domestico,  d'una  gloria  delia  Casa  dei  nostri  priocipi 
e  del  nostro  paese. 

Chi  trovando  tra  le  vecchie  carte  di  famìglia  i  versi  d'on 
gran  nonno  degli  avi  suoi  non  sì,  sentirebbe  nascere  avi- 
dissima curiosità  di  leggerli^  Questo  è  il  sentimento  che 
qui  appunto  appaghiamo  leggendo  i  seguenti  sagg^i. 


I^hìèÀ 
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VERSI  T>'A3^0RE. 


CcA'RA  VISIO'j^CE. 

Aspettata  dal  del  ora /elice 
Ove  nellantro  oscuro 
Fra  ritirato  murOj 
Se  pur  di  dirlo  lice^ 
Vidi  l'alma  mia  dea  qual  novo  sole 
Che  gli  orror  scaccia  e  con  dolci  parole 
Mi  disse,  Vedi  eh* ho  di  te  memoria 
Sento  il  tuo  martir  al  par  de  miei 
Poiché  si  fido  sei. 
Ma  oh  troppo  breve  gloria! 
Che  sparve  in  questo  dir  la  bella  amata 
Restando  l'alma  mia  al  cor  gelata. 


B 


Se  l'ospite  infedele 

Al  Re  greco  involò  la  bella  sposa 

Quasi  da  verde  siepe  svelta  rosa 

Cagionando  per  sì  alia  rapina 

Alla  patria  ed  a  sé  tanta  mina 

Io  in/elice  per  contrario  effetto 

Di  modesto  rispetto 

Debbo  morir  per  la  mia  cruda  Elena 

Pagando  questo  error  con  doppia  pena? 


4 


L<3  IcnUnanta  ngni  ^ran  inak  avanza 
Diee  il  comun  proverbio  ad  io  In  f-rovo. 
Ma  che  la  lonlanama 
Ogni  gran  piaga  salda 
h  Iti  nego  »é  in  alcun  giammai  io  trtn'o, 
Ni  piìlrà  il  tempo,    la  MJ^innc  o   marte 
Saldar  di  questo  cor  l'aspra  ferita 
.\é  ritornarmi  in  vita 
Insino  che  non  giunga,  o  dolce  sorte. 
Quella  guerriera  a  far  nuova  battaglia 
Senz'elmo  o  scudo  e  senza  piastra  o  maglia. 


I 


Albergo  ove  'l  mio  sole 

Nello  spuntar  del  suo  bell'oriente 
T'ornò  de  soÌ  splendori 
Com'or  sì  tenebroso  e  si  dolente 
Ti  rimir'  io  sema  quei  primi  onori? 
Non  è  caso  non  è  ma  cruda  sorte 
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Che  mi  conduce  a  morte 

E  vuol  che  raddoppiando  i  nostri  guai 

Senza  speranza  di  sperarvi  mai 

Ti  vedi  senza  luce,  io  senza  vita 

Poi  eh*  al  fin  d*ambi  noi  se  né /uggita. 


I 


S03^E7TO 

Cedano  degl'eccelsi  imperatori 
I  carri  trionfai  lucidi  d*oro 
Effigiati  da  sottil  lavoro 
A   battaglie  e  trofei  con  bei  colori 

A  questo  che  circonda  or  mille  amori 
E  per  le  strade  dell'augusto  Toro 
Va  mostrando  del  del  il  gran  tesoro 
E  i  rari  pregi  de  dovuti  onori 

Che  se  quegli  Jacean  d'alta  vittoria 

Dopo  un  incerto  e  lungo  guerreggiare 
Superba  pompa  de  prigion  legali 

Quest'altro  della  sua  ha  maggior  gloria 
Poiché  qui  apresso  si  fa  trascinare 
Tanti  principi  schiavi  incatenati. 


I 


Ecco  spunta  l'aurora 
E  nembi  va  spargendo 
Di  fior  meschi  con  l'ora 
E  a  tutti  va  dicendo 
Con  soavi  parole 
Non  piii  notte  ma  sole. 


/  miei  giorni  son  notte 
Poiché  non  vedo  luce 
Sol  aspetto  la  morie 
Per  mia  icorta  e  mio  duce 
Ma  se  l'aurora  vote 
Cangierò  natie  in  soie. 


I 


Tf' 


La  tenebrosa  notte 

Pian  piano  se  n'andava 
Alle  ckimerie  grotte 
E  dal  ionno  destava 
Gli  augelletti  l'aurora 
Quasi  spuntando  allora 

Quando  dal  sonno  vinto 
Ed  in  preda  all'oblio 
Di  chiara  luce  cinto 
Angel  certo  vid'io 
Che  mi  svegliò  —  Tu  st 
Disse,  de  schiavi  miei. 
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Sparve  cosi  dicendo 
Come  lampo  suol /are 
Ed  io  restai  fremendo 
Senza  poter  parlare 
E  mi  sentii  nel  core 
Pian  pian  nascer  amore. 


I 


Pensier  dolce  pensier  amato  e  caro 
Che  sei  come  signor  dell'alma  mia 
E  sfavilli  d'amor  ardente  e  chiaro. 
Tu  solo  al  ver  porti  a  mia  fantasia 
QuelVoggetto  che  tanto  al  mondo  raro 
Può  rallegrarla  in  questa  assenza  ria 
E  mi  fai  straveder  nei  petisier  miei 
CKancor  meco  ragioni  ed  io  con  lei. 

La  vedo  al  vivo  ahimè  talmente  impressa 
Ch'il  bel  volto  rimiro  e  insieme  adoro y 
Che  dico  fra  me  stesso  egli  è  pur  dessa 
De'  suoi  '[remini  sol  ai  ra({^i  moro 
E  quel  di  più  ch'in  sua  beltà  s'appressa 
ìedo  de  labri  sai  il  gran  tesoro 
E   quel  riso  gentil  ch'invesca  i  cuori 
Sempre  di  novi  e  piii  tenaci  amori. 

\  cdo  l altier  e  nobil  portamento 
E   le  fattezze  sue  e  7  garbo  ancora. 
Tutto  e  lei,   niente  è  d  altra  e  più  intento 
Ea  rimiro  e  mi  par  la  bella  aurora 
Che  della  notte  il  tardo  passo  e  lento 
\  'a  scacciando  dal  mondo  ed  esso  indora 
Si   come  in  me  de  torbidi  pensieri 
I'\i  nella  mente  mia  oscuri  e  neri. 


I 


u 
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A  nior  se  per  gli  amanti 

Devi  far  o  poi  far  qualche  mercede 

Fa  fede  dei  miei  pianti 

A  quella  che  lontana  or  non  mi  crede, 

Digli  ch'il  mio,  il  xuo  mal  non  adegua. 

Ma  pur  convien  che  l'alta  impresa  lo  segua. 

Deh,  digli  il  mio  martire. 

Digli  guanto  patisco  e  guanto  slentn 

Dappoi  il  mio  partire, 

Che  dell'assenza  ognor  più  mi  lamento 

Poi  che  in  questa  non  ho  né  quiete  o  tregua 

Ma  pur  convien  che  l'alta  impresa  io  tegua. 

Digli,   la  notte  quando 

Piglian  riposo  i  miseri  mortali, 

Io  solo  sto  vegliando 

Pensando  in  lei  e  vorrei  aver  ali 

Ma  non  polendo  il  mio  cor  si  dilegua 

E  pur  convien  che  l'alta  impresa  io  segua. 


Nel  campo  dove  Amore 

Delle  guerriere  sue  le  squadre  stende. 
Di  garbo  e  di  splendore 
Vidi  fra  l'altre,  due  ch'ognuno  rende 
Pieno  di  meraviglia  e  di  stupore, 
Tania  belladc  in  si  nobil  sembiante 
Fa  di  lor  ogni  cor  ed  alma  amante. 
.\llor  chiamai  di  queste  belle  altere 
Il  nome  ed  il  paese 
E  mi  fu  detto  con  parlar  cortese. 
Queste  amazzoni  che  qui  sono  rese 
Che  par  di  lor  ogn'uom  arda  e  sfavilla 
Luna  è  PantasHea  l'altra  é  Camilla. 
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^^^jsllo  scoprirla  in  maschera 

dopo  un  lungo  tempo  che  non  l'aveva  vista. 

• 

Tu  mi  celi  7  bel  volto 
Mascara  invidiosa 
E  sei  de  miei  contenti  insidtosaj 
Tu  mi  copri  7  mio  bene 
E  7  morbido  alabastro,  e  scopri  7  nero. 
Falsa  e  perchè  cosi  m'ascondi  7  vero 
Facendomi  sentir  sì  gravi  pene  ? 
Maja  ciò  che  tu  vuoi, 
Ma  fa  ciò  che  tu  puoi 
Che  non  potrai  con  l'arti  tue  giammai 
Celar  de  miei  bei  sol  i  chiari  rai. 


I 


Xella  tranquilla  notte 

Che  celeste  armonia  rapì   l  mio  core 

Spinto  da  dolce  doglia  e  antico  amore 

Volsi  seguir  l angelico  concento, 

Ma  invece  mia  rispose 

Il  mesto  augel  con  voci  dolorose 

Alla  musica  intento 

Mostrando  ben  eh  alle  mie  dure  pene 

Pianto  invece  di  canto  si  conviene. 


% 


S'io  potessi  nel  specchio  trasformarmi 
Oh  come  volentier  io  lo  farei 
Poiché  ahimè  godrei 
Di  quelle  luci  che  mi  fan  beato. 


^^^^^^^^^Hv                    ^^^1 

^^^^^|F'                      Ma  non  poltndo  più  nei  ialor  miet. 

^^^^^H                           Mi  rivolgo  in  me  Ktesso  me  xlampatn 

^^^^^Bl^^^              Ho  nel  mio  cor  di  voi  li  bella  immago 

^^^^^^^^^^^^L            E  quivi  falto  specchio               m'appago. 

^H 

^^^^^^^1                         Tanto  a  se  stesso                                   ^^^^^| 

^^^^^^^B                         Che  in  esse  ircts/ormato                        ^^^^^^k 

^^^^^H  ■                                                      ^^^^1 

^^^^^H                            Mirando  7  suo                                           ^^^^| 

^^^^^B                            Ed  Aretusa  in  fiume                                '^^^H 

^^^^^^^1                            Si  trasformò,  sotto  la  Itrra  ascoto.                    H 

^^^^^^H                            Che  passato  poi  il  mar  si  /i  famoso.                   1 

^^^^^H                          Coxi  pria  da                                                         1 

^^^^^H|                           E  pai  da  troppa  amore                                            1 

^^^^^^^■1                           Si  trasforma  al  pie  di  ijuesli  monti                     1 

^^^^L                       Qwìsta  Ninfa  leggiadra  in  vàU*  fonti.             J 

% 


In  una  giornata  che  usa  in  campagna  ed  il  sole  si  ascosi 


.\'cl  lieto  f- ionio  < 
Di  chiaro  e  nov 
.4  quel  che  scoi 
IC    l  tempo  a  n, 


e  la  bella  luce 

sol  fece  Olita  e  scorno 
z  l'universo  intorno 

misura  e  l'ore  adduce. 


Visto  che  pili  di  lui  7  mio  riluce 
S'ascose  infra  le  nubi  e  al  suo  ritorno 
Agretto  i  passi  per  dar  fin  al  giorno 
Sferzando  t  buon  deslrier  ch'egli  conduce. 


—  «IS- 
A/a non  s  avvide  che  più  risplendea. 
Il  mondo  alV apparir  dei  nuovi  raggi 
Quanto  esso  più  lontan  sé  nascondeay 

Così  con/uso  negli  alti  viaggi^ 
.  Disse^  io  f:edo  7  mio  carro  a  quella  Dea 
Cìi  indora  questi  colli  e  questi  faggi. 


% 


T^er  aver  aliato  (non  potendo  altri)  in  itn  giardino 

nn  grave  peso. 

Perchè  mi  mostri  o  bella 
Tua  forza  e  tuo  potere^ 
Potendo  7  grave  peso 
Dalle  candide  man  alzato  e  preso 
Un  pezzo  sostenere  ? 

Ahi,  che  forza  maggior  han  gli  occhi  tuoi 
Che  con  novelli  ardori 
Incenerendo  i  cuori 
Nuova  Guerriera  trionfando  vuoi 
Che  si  veda  i  trofei 
Di  quel  che  forte  fuoi  o  belLi  sei. 


^ 


r  aver  galantemente  in  un  prato  spinto  e  maneggiato 

il  suo  cavallo, 

liceo  nel  prato  erboso 

In  un  bizzarra^   bella  e  maestosa 

Mane^'^ia  7  suo  destriero. 

Lo  volta  e  lo  raggira 

i£  gì  occhi  altrui  tutti  a  se  sola  tira. 


% 


Cosi  Ji-a  nubi  oscure 

Ognor  flit  'l  sol  risplende. 

Dal  contrario  ogni  cosa  si  discerne, 

Così  il  vel  nero  più  bella  vi  rende. 

Che  le  bellezze  interne 

Discopre  il  bianco  del  vostro  candore 

Ch'ogni  alma  incende  e  piaga  ogn'allo  core. 


'-\ 
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Va  farjalla  felice 
E  susurrando  dì  a  chi  mi  strugge 
E  si  nasconde  e /ugge 
Che  se  volar  potessi  come  Jai 
Gli  direi  i  miei  guai. 
Ma  vivendo  infelice 
Privo  del  mio  bel  sol  e  de  soi  rai, 
T'invio  per  me  acciò  seguendo  lei 
^importuni  a  sentir  i  dolor  miei. 


z 


Ver  aver  colto  in  terra  un  peno  di  pane 
ed  averlo  dato  ad  un  cane. 

Tu  cogli  in  terra  7  cibo 

E  lo  dai  a  eh}  è  di  ragion  privo, 

Così  7  misero  mio  cor  semivivo 

Gettato  avessi  a  tuoi  piedi  prostrato 

Acciò  di  tal  favor  fosse  beato 

Che  ben  conoscerla  l'alta  mercede 

Che  di  sì  bella  mano 

Fatto  gli  fusse  in  premio  di  sua  fede. 

Ma,  pensier  troppo  audace  insieme  e  vano. 

Forse  qual  fiera  inimica  de  cori 

Dato  a  fiera  lavria  che  lo  divori. 


^ 


F  del  mondo  V Europa 

La  più  insigne,  piii  degna  e  nohil  parte 
E  di  lei  nha  l  Italia  in  sé  l'impero 
E  poi,  per  dirne  il  vero, 


Dai  biondi  crini  ove  h  bella  aurora 
Messaggiera  del  giorno  apporla  luce 
E  nell'eburneo  carro  avella  adJuce 
I  purpurei  color  ch'il  mondo  e 

Tli/  da  ior  scelse  qual  piii  vaga  Jlora 
Rosa  ch'in  sé  ogni  virtii  produce. 
Tinta  dalla' splendor  ch'ella  conduce. 
Del  sol  che  tuniverso  infiamma.,   indora 

E  a  me  l'invia  tjuaii  volesse  dire. 
Godi  fraltanlo  d'un  SÌ  raro  fiore 
Mentre  per  le  più  bell'alba  ritorna. 

Ed  io  qual  ombra  dì  dover  gioire 
La  colsi  e  posi  nel  mio  afililto  core 
Fino  al  dolce  viaggio  ella  non  torna. 


^ 


Averno  sgorga  a 
E  de  gl'amati  ra 
jVrti/i  ci  /a  sentir 

lelili  invidiosi 
e  luminosi 
noiose  e  dure 

ivo,   lasso,  fra  mie  pungenti  cure 
In  taciturni  guai  e  dolorosi. 
Privo  de  dolci  lumi  graziosi 
E  Ira  larve  d'orror  pallide  impure 
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Qual  misero  in  prigion  ristretta  e  cieca 
Che  sol  desta  di  veder  la  luce 
Se  ben  perder  la  sua  dovesse  poi. 

Tal  son  io;  ma  chi  gli  occhi  vostri  accieca 
Od  allontana^  per  contrario  adduce 
Maggior  fiamma  nei  cor  congiunti  in  voi. 


I 


Poco  amata  è  colei 

.    Di  cui  'l  freddo  amante 
Adora  o  cerca  d'altrui  man  pittura 
Poiché  7  verace  amor  ch'in  un  istante 
Forma  perfetta  in  cor  bella  figura 
Non  ha  bisogno  dell'aiuto  altrui 
Se  il  mancamento  pria  non  vien  da  lui 


I 


f^oi  ch'il  del  mi  destina 

Solcar  per  alio  mar  novelli  lidi 

E  che  par  la  fortuna  anco  m'arridi. 

Voglio  da  questo  monte 

Che  par  che  signoreggi  il  bel  paese 
Far  mia  pena  celata  alfin  palese 

Il   come  va  la  voce 

Così  potesse  andar  lo  spirto  ancora, 
l'orse  per  altri  e  per  me  meglio  fora 

Ma  poi  che  contrafare 

Xon  si  può  uè  si  de'  agl'alti  decreti 
A'è  scrutinare  di  lassù  i  secreti. 


Lassa,  e  dir  loro  addio 

E  che  piala  d'un  povero  pastóre 

A  bbijno  che  dar  più  non  può  che  il  cote. 

Offerta  forse  pare 
Pìcciola  a  /or,   ma  par  ad  altri  grande 
Che  san  come  l'altrui  sangue  si  spande. 

Addio  dunque  vi  dico, 
E  al  sol  che  il  bel  Piemonte  alluma  e  indora 
Ed  insieme  con  lui.  la  bella  aurora. 

Addìo  alle  erranti 
Stelle  e  alle  jissc  che  la  fanno  ameno 
E  di  tanti  e  sì  varii  frutti  pieno. 

Addio  a  Palla  e  Cìiunone, 

A    Venere,   a  Diana  ed  alla  lut 
Che  non  a  tulli  par  tanto  importuni 

Addio  dico  alla  notte 

Che  col  xuo  brutto  vel  gì  amanti  a^ttì 
E  sii  salva  da  lingua  aspra  ed  acuta. 

Addio,  zaffiri  e  venti 

Che  ili  sì  dolci  contrade  vi  godete 
E  con  cambio  il  piacere  a  lor  rendete. 

E  se  per  chi  si  more 

Ahi,  desiale  far  l'ultimo  uffizio 


X 


Vous  me  payez  de  Jleurs,  je  vous  paye  de  fruii s. 
La  Jleur  passe  en  un  jour,  en  un  jour  esljlelrie! 
Ainsi  en  mesmc  temps  en  nous  passe  l'envie 
D'aimer  ceux  qui  pour  nous  vont  souffranl  Ioni  d'en 
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I^  jTuii  est  au  contraire,  ainsi  comme  je  suts, 
F^^itiCy  estable,  durable,  qui  du  tout  resassie. 
Et  perdurable  va  continuant  sa  vie 
P^opagant  son  amour  quii Jait  renaitre  puis. 

Atnsi,  en  me  donnant  un  si  differant  change, 
Je  dis  que  je  ne  puis  que  je  ne  trouve  etrange, 
Comparer  mes  beaux  fruits  de  feuilles  si  legeres, 

Puis  ce  que  je  donne  se  voit  encore  vivant 
Et  ce  que  me  donnez  va  suivant  nos  paupieres 
Qui  vont  toujours  tournant  comme  soujle  le  vent. 


I 


Je  ne  suis  infidele  que  pour  vous  trop  aimer 
Trahisànt  par  moi  mesme  ma  liberte  si  chere 
Et  captivant  mon  coetir  qui  le  faii  soupirer 
Pour  vouSy  belle  volage,  inconstante  et  legere. 

Si  je  suis  infidele,  e  est  pour  vous  imiter 

En  Vobjet  transformant  ma  constance  premiere 
Et  si  je  suis  en  vous  je  dois  participer 
De  vos  rares  vertiis,  agreablc  bergere. 

A.  insi  vous  ne  devez  atribucr  qua  vous 

Si  je  suis  et  cheris  tant  vos  passions  memes 
Puisque  V etani  ainsi  je  ne  suis  plus  à  moi, 

RenJez  ma  liberte,  je  ferai  voir  a  tous 

Que  de  mes  passions  ce  soni  les  plus  extremes 
De  ne  changer  jamais  ni  de  loy  ni  de  Joy. 


5 


Amour  s'est  transforme  en  celie  mouclie  à  mici 
Qui  vous  a  en  la  joue  crucllcmenl  blessee 
AJin  que  vous  voyez  que  le  coup  plus  mortel 


Esl  ceilui  qui  provieni  des  ixtmes  tton  f^nstet- 
Ain»i  de  h  douceur  de  vox  yeux  nana  rtgcffds 
L'on  meuTt  sjjis  y  pcmer  blcvte  en  mi7/e  pjrx. 


^ 


Amour  ce  peli!  Dicu  a  eie  si  jaloux 

De  me  votr  carwse  de  ma  bette  maitresse. 
Etani  camme  j'eloye  alors  si  prcs  de  vous, 
Qti'en  inouckc  se  ckangeanl.   ju  visage  vnvs  blexse 
Croyijnt  cel  arogjnl,  pvr  une  apre  douleur. 
De  vous /aire  partir  Jc  valrc  cker  pasleur. 


K 


Puisqu'il  »c  m'e&l  pciinia  de  vnir  tnujour  Cohjet 
Qui  est  dcdam  inon  coeur  au  nalurel  dcpeint, 

■■  et  la  fortune  donnent  le  xujel 
Que  je  baise  la  loile  ou  clic  s'cst  ciHprdnle. 


Ihu 


A    h 


.il.  ,,, 

'■jj  le  masq\ 


je  fis  que  de  j 


ìuvoir  parler 


J'adoi 

Il  est  vrai  qua  la  X'oir 
Camme  Jìcckcs  de  fé 
Le  relevant  ausi  eh 
Jc  me  piqué  dii  fa 

Et  lui  dis,  tu  es  tiij! 
Que  de  cachcr  le  I 
e,  so,,/  ,,,  j.„.v  4 
Qua  tu  dcvnys  con 


Jc .;  /,„  ^j„c,. 

qui  louclie  SOM  visagc. 

Ics  rais  Je  ses  beaux  yeux 
u  percoli  lout  à  oulrance, 
ceste  couquele,  heurvux 
qui  lalache  ci  m'offence 


e  ci  gran 
,c  par  ,„: 
vonl  peri 

>■  ci  qui  I 


si  grand  i 


■;  font  la 
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:V<7«,  je   me  faussCj  helas,  car  si  tu  le  fesoys, 
PeiHr    en  un  instant  oti  veroyt  tout  le  monde. 
Il  est    dotte  beaucoup  mieux  que  ainsi  au  jour  tu  snys 
Que  si  tu  noiis  otats  cette  lumiere  feconde. 

Tu  seras  une  nue  par  ou  plus  reluisant 
L^  soleil  epandra  plus  belle  sa  lumiere, 
A  travers  de  ton  noir  leclat  est  plus  brillant 
E^  la  force  contrainte  est  toujours  plus  entierc. 

3f  J*  Puis  que  je  {ai,  masque,  en  mon  pouvoir  acquis, 
/*  X<iut  donc  en  tois  du  tout  je  me  transforme 
E^  te  rendant  à  qui  tu  avois  este  pris 
J^  soys  toujour  desus  une  si  belle  forme. 


I 


La  poesia  dei  tempi  di  Carlo  Emmanuele  P  non  attingeva 
rita  dal  mondo  reale,  non  si  scaldava  alla  fiamma  di  affetti 
rerì  e  fortemente  sentiti,  ma  si  gingillava  invece  dietro 
DOrte  immagini  vagando  in  un  mondo  di  inanimate  fin- 
foni.  Era  il  tempo  in  cui  la  smania  dell'imitazione  dei 
)eti  pastorali  greci  e  latini  aveva  morbosamente  invaso  e 
jrilito  il  campo  della  poesia.  Ogni  poetante  gonfiava  al- 
a  le  gote  sulla  sampogna  di  Teocrito  e  di  Virgilio  per 
are  pastoralmente  d'amore,  né  sapeva  trovar  soggetto  più 
-rno  d'esser  cantato  che  la  vaporosa  bellezza  delle  Ninfe, 
a  crudeltà  delle  pastorelle  verso  i  fidi  amanti.  Le  poesie 
quei  tempi  sono  piene  di  contrafiatti  sospiri  e  di  mal 
«mute  lagrime  pei  finti  rigori  delle  finte  Glori  ed  Ania- 
i.  Non  sarebbe  quindi  a  meravigliarsi  so  anche  il  nostro 
^a  sciolse  sulla  sua  cetra,  con  profusione,  canti  di  pastorali 
ori.  Ma  se,  acconciandosi  al  gusto  dei  tempi,  egli  indos- 
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sava  l'abito  di  pastore,  le  boschereccie  Bue  dive  non  i 
così  spesso,  come  per  gli  altri  poeti,  mere  finzioni  di 
tasia. 

Per  Carlo  Emmanucle  la  poesia  serbava  la  dignità 
sua  missione  ed  il  suo  carattere  di  elevato  interpre 
affetti  veri  profondamente  sentiti.  Che  tale  fosse  per  I 
dolce  armonìa  dei  carmi  lo  dimostra  la  maggior  par 
■  questi  suoi  versi  che  portano  ancora  i  segni  dì  esgere 
inviati  a  donne  realmente  amate.  Le  due  prime  poesie 
abbiamo  date  qui  sopra  portano  l'una  in  capo  e  l'i^ira 
fine  il  monogramma  seguente: 


1 


Che  cosa  signiGcasse  questo  monogramma  ce  Io  di 
stesso  Carlo  Emmanuele  in  un'altra  poesia  pastorale  ii 
lontano  dalla  donna  del  suo  cuore,  va  iamentaodone 
senza,  e  mentre  si  aggira  fra  ombrose  selve  ingannac 
ore  estive,  così  canta: 

Allora  incido  , 

In  olmo  o  faggio 

A   mio  bell'agio 

Il  nome  fido 

Col  tuo  tra  mille  nodi 

Col  mio  in  mille  modi. 
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tra  un  verso  e  l'altro  tracciò  Io  stesso  monogramma. 
1  nome  dell'amata,  ch^egli  intrecciava  col  suo,  non 
imaginario,  ne  abbiamo  la  prova  certa  ;  due  lettere 
a  Carlo  Emmanuele  sono  segnate  con  quello  stesso 
amma  preceduto  dalla  qualifica  Vostre  tres-óbligè 
\able  amante  et  servante.  Quale  poi  fosse  quel  nome 
Ufficile  ad  indovinarlo  :  togliendo  i  due  C  poggiati 
3I0  sulle  due  aste  laterali,  che  ci  '  presentano  Tini- 
b1  duca,  rimangono  una  M  ed  un'^i   che,  fuor  di 

indicano  il  nome  di  Margarita,  cioè  di  Margarita 
isìllon  che  fu  dapprima  amante  e  poi  segreta  moglie 
)  Emmanuele.  Né  solo  queste  due  poesie  ci  mostrano 
lostro  duca  scuoteva  piìi  spesso  le  corde  della  lira 
razione  d'intimi  affetti  che  non  per  oziosa  vanità  di 

rettorici.  In  calce  d'una  delle  sue  poesie  amorose 

egli  scrisse;  ^Je  vous  supplie  excuser  la  mauvaise 
:ar  la  piume  ne  vaut  rien  d.  Anche  questa  adunque 
;a  diretta  a  qualche  dama.  Quasi  tutte  poi  quelle  che 

n  capo  la  cifra  ^  che  era  il  suo  segno  particolare 
divisa,  sono  scritte  in  bella  copia  sopra  piccoli  fogli , 
conservano  ancora  le  traccie  della  piegatura  in  forma 
pine  e  furono  anch'esse  segrete  messaggiere  di  caldi 
'amore  (1). 

iella  poesia  Carlo  Emmanuele  ravvisasse  veramente 
aggio  del  cuore  e  degli  alti  sentimenti  lo  provano 


ioso  che  la  cifra  di  uq'  S  tagliata  fu  pure  adoperata  da  altri  nei  tempi  di 
lanuele  I*^.  Ad  esempio,  Carlotta  do  la  Mark,  duchessa  di  Bouillon,  la  met- 
ti uome  (ir>.S3).  Enrichetta  di  lìalzac  d'Enlrapues,  marchesa  di  Verneuil  (1579- 
aeva  Uf^ualroonte  dopo  la  firma  e  Luigi  Carlo  d'Albert,  duca  di  Luynos  (1620- 
rtteva  una  davanti,  Tallra  alla  line  ed  una  terza  sotto  la  sua  firma.  Final- 
gherita  di  Valois,  prima  moglie  di  Enrico  IV"  di  Francia,  la  segnava  ripetuta 
:hi  del  suo  monogramma  composto  di  un'M  e  di  uq*A  intrecciati  sulla  foggia 


~~anoop~megIìo  i  versi  da  lui  scritti  per  la  mort 
d'Austria,  sua  consorte.  Anche  di  questi  versi  di 
qni  alcuni  saggi. 


rei  di 

1 


VERSI  IN  i^CORTE  -DELLA  SiCOÒt 


Albergo  ove  il  mia  ben  itctte  «  si  pìitef, 
Cornar  mi  torna  in  voi  il  mio  Jei  ' 
Sema  colei  che  lieti 
Faceva  i  giorni  miei  dolci  e  quid 
Il  sai  già  si  spari  nel  bei  mallim 
Tu  cieco,  io  sema  luce 
destiamo  allo  sparir  del  lume  am 
E  cosi  con  ragion  anco  m'induce  ■  : 
n  mia  dolor  di  star  con  le  alloggiate 
Perche  mKllK  conviene 
Clic   ikcv.111,1  l'ir   l'I'-  .jii!   lìiìle  pene, 
\'edovc  mura  in  letto  tenebroso 
Vedovo  sconsolilo  e  Ijoimoso. 


faisoil 

d  ci 

liffre  ,"i"' 

bill,  1. 

ir  ■.  Non  y 

BpiriU 

'•Ulg'^: 

Brto  parò  e 
Canfr.  Muf 

T.  I.  pif. 

-  225  - 

Ben  maccorsio  nelV apparir  le  stelle ^ 
Ahi,  eh* il  mio  sole  amato 
Già  s*era  ascoso  e  quelle  luci  belle 
Che  il  cor  m*han  trapassato 
Non  vidi  già  ver  me  liete  venire 
Come  soleva  e  fece  al  mio  partire. 
Sicché  sospeso  e  pieno  di  dolore 
Dissi,  forse  il  mio  sol  s'eclissa  a  noi 
Per  far  veder  dappoi 
Ad  altri  il  suo  splendore, 
Ma  seppi  allor  che  stava  ahimè  languendo 
Ed  io  per  il  suo  mal  restai  morendo. 


I 


edo  la  fonte  e  V  ómbre  e  ferbe  e  i  fori 
E  gì* alti  faggi  e  le  guercie  annose 
Ove  soleva  star  con  mille  amori, 
Mille  ninfe  vezzose, 
Quella  ch'io  cerco  ed  è  da  me  fuggita 
E  mi  fa  tanto  odiar  questa  mia  vita. 

*■  'eJo  tonde  del  fiume,  gl'antri,   le  grotto 
I  laberinti  e  le  strade  ed  i  prati 
Ove  il  giorno  passava  e  ancor  la  notte 
Con  mille  giochi  grati, 
Quella  ch'ingrata  ahimè  or  m* abbandonai 
E  mille  volte  il  di  morte  mi  dona. 

Vedo  le  spesse  torri  e  verdeggianti 
Del  Castel  tenebroso,   opaco  e  nero 
Ove  abitava  con  dolci  sembianti 
D'amor  non  finto  e  vero, 
Quella  ch'in  altra  parte  alta  e  beala 
Per  lasciar  me  qua  sol  se  n'è  andata. 


Vedo  il  tondo  fatai  verde  e  pulito 

mdato  de  tigli  dritti  e  novelli 
Ove  solea  riposar,  favorito. 
Piantalo  avendo  questi  arboscelli 
Quella  che  morte  rapì,  tendo  io  lontano 
Aki,  e  chiamando  io  la  vo  sempre  invano. 

Vedo  il  bel  edilizio  allo  e  famoso 
Che  signoreggia  di  pomona  et  flora 
Il  minialo  lerren  vago  e  odoroso 
Ove  splendeva  ognora, 
Quella  che  adesso  in  del  é  sì  lucente 
/■7  me  in  tenebre  lassa  ahimè  dolente. 


Vedo  ogni  cosa  e 
E  la  terra  e  'l  palazzo  e  l'aria  e  i  fonti 
E  in  ogni  loco  cerca  la  mia  speme 
E  per  campi  e  per  monti. 
Quella  che  qua  non  si  lascia  trovare 
\è  vuol  ch'altri  la  possa  seguitare. 

Dunque  in  voi  mi  trasformo  o  fonti,   in  onde 
O  in  sassi  o  in  marmo  o  in  diaspro 
0  in  erba  o  in  fior  o  in  pianta  o  in  frutto  o  infro, 
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Tanto  il  mio  mal  è  aspro 

Perchè  sendo  in  colei  mio  spirto  e  core 

San  come  voi,  e  sol  ombra  d* amore  (1). 


I 


^Desiderio  di  morire  perdendo  la  cosa  amata. 

Felice  a  chi  la  morte 
Sigilla  alta  vittoria. 
O  in/elice  sorte 
O  sfortunata  gloria 
Il  viver  tanto  che  si  veda  poi 
Trionfar  altri  de  sudori  suoi. 

Noy  nOy  non  fia  mai  vero, 
Tornar  di  vincitore 
Schiavo  sotf altro  impero^ 
O  generoso  core 
Potresti  ben  veder  se  vivo  sei 
Foggiar  d*una  vii  man  i  tuoi  trofei. 

.Muorij  eh' è  un  bel  finire 
Il  finir  sua  sciagura 
Con  si  aspro  martire, 
Muori,  eh' è  gran  ventura 
Chiuder  i  lumi  per  non  veder  mai 
D'altri  :juel  che  di  te  sì  certo  sai. 


I 


;  la  questa  poesia,  più  che  nelle  altre,  troviamo  versi  che  peccano  nella  misura. 
%.  fa  scritta,  nella  piena  di  sentimenti  e  di  ricordi  dolorosi  ed  è  naturale  che  porti 
proota  della  trascuratezza  nella  forma.  Questa  impronta  doveva  essere  rispettata  e 
fto  la  p*oeaìa  qoai  è.  Od  resto,  il  lettore  avrà  già  avverliio  da  sé  qualche  altro  verso 
(toso  nei  corapooimeuti  clie  prece'Jono  e  qualche  altro  ne  troverà  ancora  in  quelli 
•B^oooo.  Non  occorre  quasi  di  dichiararlo,  ma  lo  tacciamo  qui  una  volta  per  tutte 
corre^grere  abbiamo  preferito  essere  fedeli. 


Ma  poi  che  da  la  luce  7  novo  giorno 
Scopre  I  candidi  f  or  amali  e  cari 
Facendo  7  gran  pianeta  a  noi  ritorno, 
A  mmirandogU  ognor  soavi 

i  deponi  del  xuo  amor  languendo 
•ti  speme  perdendo. 

Tu  cerchi  un  altro  sol.   io  altra  luce. 

Tu  splendor  nuovo  ed  io  pOt  chiara  sttlta 
Cosi  che  il  troppo  amar  in  le  produce 
Sema/rutti  i  tuoi  fior,  Ìo  qutth  btlta 
Cercando  invano,  i  mici  xccchi  e  schermii 
Cascano  quali  i  (noi  incenerili. 

Tu  dispregiala  dal  tuo  biondo  amante. 
Offesa  schivi  i  suoi  cocenti  rai 
Ed  io,  della  mia  Ji  ferma  e  costante 
Burhtn.   accresca   i  miei  piii   acerbi  guai. 
Tu  vorresti  nel  giorno  esser  recisa 
Ed  io  da  lei  questa  mia  vita  uccisa. 

Per  questo  nella  natie  ti  ravvivi 
Vedova  del  luo  amor  e  dispregiala, 
Xclle  tenebre  mie  i  spirti  vivi 
Cosi  ardono  ancor  per  quella  ingrata. 
Ma /alti  accorti  del  comune  ingattno 
Rinnoviamo  nel  giorno  il  nostro  affanno. 

E  mentre  vivi  per  poter  morire, 
Strano  effetto  d'amor  miracoloso. 
Io  fo  l'istesso  per  poter  finire 
Vivendo  per  quest'alto  doloroso  (o  generoso) 
Cos'i  tu  vivi  jnisera  morendo 
Qual  io  moro  per  te  ognor  vivendo. 
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0  dura  vita  ed  infelice  morte, 
Stentati  affanni  e  voi  crudi  martiri 
Che  seguitate  una  sì  strana  sorte 
Di  pianto  in  mar,  fra  venti  di  martiri. 
Possiamo  almen  nel  naufraj^io  d'amore 
Veder  del  nostro  sol  il  bel  splendore. 

Qostante  i  facili  e  mutabili  amori,  Carlo  Emmanuele 
ra  per  la  moglie  sensi  di  grande  riverenza  e  le  por- 
sincera  affezione.  Alla  di  lei  morte,  le  corde  del  suo 
vibrarono  fortemente  scosse  dal  dolore  ed  allora  la 
gli  dettò  dolenti  note  delle  quali  abbiamo  or  ora  visto 
esempi. 

nulla  vi  poteva  essere,  né  di  tanto  prospero,  né  di 
avverso  da  ridurre  Carlo  Emmanuele  all'inazione,  nep- 
1  dolore  era  per  lui  inoperoso.  Anche  in  questa  lut- 
circostanza,  egli  tutto  aveva  voluto  ordinare,  a  tutto 
tendere.  Egli  stesso  volle  tracciare  le  pompe  funebri, 
tesso  disegnò  gli  apparati,  ideò  e  disegnò  un  altare 
•vire  di  tomba  alla  defunta  consorte.  È  curioso  il  ve- 
tom'egli  aveva  immaginato  di  rendere  gli  ultimi  onori 
ichessa.  L'abbozzo  di  disegno  degli  apparati,  tracciato 
i  mano,  rappresenta  due  alte  piramidi  seminate  di 
•oli  e  di  nodi  d'amore.  Sulla  cima  d'una  di  esse  pog- 
na  tortora  recante  il  motto: 

M'ù  più  caro  il  morir  che  il  viver  senza. 

metà  della  piramide  pende  una  targa  con  dipintovi 
un  ceppo  in  mezzo  alle  fiamme,  col  motto: 

Così  il  mio  dolor  mi  slniQrare  e  s/'erzj. 

in  basso  la  dedica:  Del  cavaliero  addolorato.  Nella 
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base  poi  è  disellato  un  leone  incatenato  ad  una  coloi 
col  motto: 

Chi  ben  può  nulla 
Ckì  non  può  morire. 

In  cima  dell*altra  piramide  poggia  una  nottola  recan 
motto: 

Ogni  giorno  m'è  notte  al  suo  sparire. 

Nella  targa  è  raffigurata  un'ara  spenta,  col  motto: 

Del  mio  fuoco  al  partir  tal  io  rimango. 

E  la  dedica  è  Del  eacaliero  tenebroso.  Nella  base  p( 
disegnato  un  cane  disteso  a  terra,  col  motto: 

Per  troppa  fede  aver  languisco  e  moro. 

Le  dne  piramidi  dovevano  essere  a  fondo  nero  cogli  ( 
blemi  in  argento.  Sopra  dne  altre  basi  voleva  che  foss 
rappresentati  in  due  statue,  il  dolore  e  la  notte,  Tuno 
stito  di  bianco  e  l'altra  di  nero,  dei  quali  colori  prescriva 
pure  che  fossero  gli  abiti  e  le  armi  dei  cavalieri. 

Molti  altri  emblemi  accompagnati  da  motti,  vale  a  d 
Imprese,  egli  aveva  pure  divisati  per  quella  stessa  oc 
sione  e  forse  anch*essi  figurarono  in  quei  funebri  appari 
No  indicheremo  alcuni: 

Cnj  cof\>nj  di  cipr^^sso  in  un  cielo,  col  motto: 

Altre  non  piit  sol  questa  mi  conviene. 

l  fu  fenice  che  roh  nel  cielo  e  sotto  in  basso  itn  pae^ 

col  motto: 

Ahi  che  persa  fahhiam  la  volle  il  cielo. 
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Una  morte  colla  falce,  ed  il  motto: 

Cruda  perchè  cosi  mi  vai  fuggendo  ! 

Un  cuore  con  due  freccie  che  V attraversano y  col  motto: 

La  primera  me  dio  vida,  l'olra  me  da  la  muerte. 

ovvero  : 

Amor  a  tirado  es/j,  la  oh  a  la  muerte  cruda, 

ovvero: 

La   dorada  fue  d'amor,  la  de  hierro  es  dela  muerte  (1). 

t\ìrt 

Un  naufragio  d'una  nave  col  mar  irato  e  col  del 

tempestoso^  ed  il  motto: 

Sparita  è  la  mia  luce. 

Un  orrido  inverno  nevoso  e  melanconico,  col  motto: 

Primavera  per  me  ahi,  più  non  riede. 

In  quei  giorni  di  dolore  parve  al  duca  sovrano  conforto 
il  non  distaccarsi  dalla  cara  immagine  della  perduta  com- 
i  pagna  e  tenne  come  sacro  ricordo  il  ritratto  di  queiregre- 
i  già  donna,  cui  la  voce  corsa  della  di  lui  morte  ed  il  gran 
K  dolore  provatone  aveva  tolta  la  vita  (2).  Fra  i  suoi  scritti 
-     TI  ha  il  disegno  di  un  gioiello  destinato  a  racchiudere  il 


ll  I  E  on  fatto  curioso  cbc  questo  stesso  emblema,  d'un  cuore  trapassato  da  due  freccio 
ri  p:ii  tanii  di  titillo,  coll'a^^giunta  di  quattro  S  tagliati,  airioturao,  e  di  un  giglio 
ÌB  cieczo.  ad  un  c^v.  di  Bernez  e  ad  una  dama  dello  stesso  nome,  forse  sua  mou'lio,  tra 
il  IMT  ed  il  Iti'^,  la  quale  usava  altresì  per  sigillo  i  due  C  intrecciati,  conturnati  da  S. 
fe  a  vip'frorsi  che  Carlo  Enamauuele  avesse  fatti  inuid-.-ro  si  l'uno  che  l'altro  di  «juesti 
évt  titilli  ed  ^  possìbile  che  essi  passassero  nelle  n.aui  dei  Ikrnez  per  via  di  Mur- 
ftteri:a  di  Kou^siUon  che  apparteneva  appunto  ai  Beruuz  (liut'.iiurd. 

{Si  Caterina  d'Austria  muri  per  aborto  cagiouutulu  dairemozione  provata  alla  falsa 
astiiia  della  morte  del  marito. 


i 


in  mezzo  al  motto: 

A  lira  tomba  qttag^iiù  non  può  avere 
Caterina  Real  che  il  cor  di  Carlo. 

Ogni  minima  cosa  a  cui  fosse  attaccato  uà  ricordo  à 
perduta  compagna,  era  diventata  pel  duca  un  oggetto  si 
al  culto  della  sua  memoria. 

Suscita  commoventi  pensieri  il  trovar  raccolto  con  ( 
affettuosa  e  preziosamente  serbato  fra  le  scritture  del  d 
persino  un  semplice  foglietto  di  carta  so  coi  la  duchi 
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Merina  aveva  posato  la  mano  e,  colla  penna  forse  con  cui 
1  consorte  attendeva  a  scrivere,  aveva  scherzevolmente  di- 
Rgnato  il  ritratto  dello  sposo  di  fronte  al  suo.  Chissà  quanti 
ricordi  andavano  uniti  a  quel  pezzetto  di  carta  !  Forse  la 
nano  che  aveva  tracciati  quei  ritratti  aveva  lasciato  cader 
la  penna  per  posarsi  sul  volto  dello  sposo  in  dolci  carezze, 
fase  l'opera  della  graziosa  disegnatrice  era  stata  interrotta 

da  un  bacio Carlo  Emmanuele  vi  scrisse  sotto  di   suo 

jmgno:  e  hecho  de  mano  de  mi  senora  d    (fatto  di   mano 
della  mia  signora). 

'  Se  dagli  affetti  e  dai  dolori  della  vita  intima  passiamo  a 
«egoire  Carlo  Emmanuele  nelle  emozioni  e  nelle  passioni 
della  vita  pubblica  troviamo  le  sue  poesie  improntate  a  non 
minor  verità  e  vivacità  di  sentimento,  e  rialzate  poi  da  ro- 
busta ispirazione  quando  vi  soflSa  dentro  Io  spirito  politico. 
Negli  acerbi  contrasti  e  nelle  ire  della  politica,  nelle  so- 
kaiii  ansietà  delle  battaglie,  negli  impeti  generosi  di  amor 
di  patria  e  di  gloria  il  suo  estro  trova  nuovi  slanci  di  più 
gagliarda  poesia.  Nemico  a  Spagna,  la  sdegnosa  sua  musa 
Tarma  di  terribile  sferza  a  deriderne  le  fallite  imprese  con 
spirito  di  pungente  satira;  usurpatogli  da  Francia  un  ba- 
Inardo  dello  Stato,  egli  fa  risuonare  nei  suoi  versi  i  giusti 
lamenti;  e  quando  in  guerra  sta  per  entrare  in  battaglia  è 
alla  sublime  eloquenza  dei  versi  ch'egli  affida  la  fervente 
preghiera  con  cui  implora  dal  cielo  la  vittoria. 

Fa  notato  come  un  merito  dei  poeti  del  seicento  Tessersi 
occupati' di  avvenimenti  contemporanei  e  sovrattutto  della 
patria.  Chi  non  ricorda  infatti  i  celebri  sonetti  all'Italia  del 
Filicaia?  E  d'Italia  pure  cantarono  negli  stessi  tempi  il 
Cbìabrera,  il  Maggi,  il  Marchetti,  Fulvio  Testi  e  l' Aldo- 
modi.  Carlo  Emmanuele  V  in  mezzo  ad  alcuni  di  questi  poeti 


e  precorrendo  il  Pìlicaia,  sentì  anch'egli  correre  un  i 
fremito  per  le  corde  della  sua  lira  al  nome  dì  patria  e  4 
talia.  Su  tutta  la  distesa  dulie  terre  italiane  pesava  alll 
il  giogo  delia  signoria  e  de!  predominio  straniero:  fra  t 
principi  avviliti  il  solo  Duca  di  Savoia  teneva  levata  !a  b 
diera  propugnando  con  indomito  coraggio  la  naziooal 
italiana  e  difendendone  l'indipendenza  contro  Frand 
contro  Spagna,  Alla  Corte  del  Duca  di  Savoia  s'era  raccol 
l'ultimo  segno  di  splendore  che  ancor  rimanesse  all'Ita] 
Io  splendore  delle  lettere  e  delle  arti  ch'egli  eoa  senso  ed 
nentemente  italiano  onorava  e  favoriva. 

È  quindi  naturale  che  gli  occhi  di  tutta  Italia  fossa 
lui  rivolti  come  ad  unica  speranza,  che  a  lui  si  levasse» 
canti  dei  poeti  dell'età  sua,  che  lui  gridassero,  in  vera 
in  prosa,  liberatore  della  patria. 

Boterò  cantando  il  delizioso  Parco  del  Duca,  nel  suo  [ 
delia  primaverot  scriveva: 

Quindi  salute  Italia  attende  e  pace 
E  frutto  di  vittoria  non  fugace. 

Il  Chiabrera  altamente  lo  celebrava. 

Poiché  a  nemico  jiiè  l'Alpi  nevose 
Chiuse  : 

E  Fulvio  Testi  a  lui  si  rivolgeva  dicendo: 

Deh  stringa  il  brando  ornai  tua  destra  inrittn 
E  se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  fin  nostre  sciagure, 
Vedran  del  tuo  valor  tìaccato  e  dome 
Le  forze  onde  l'Italia  egra  si  duole. 
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Fra  le  carte  di  Carlo  Emmanaele  vedesi  conservato  questo 
rJonetto  direttogli  da  un  altro  poeta  .1): 

O  deirantica  Italia  eccelse  e  chiare 
Opre  onde  te*  con  gloriosa  guerra 
Meta  all'imperio  sao  qaaDto  la  terra, 
Quanto  co'  suoi  gran  giri  abbraccia  il  mare  ! 

Ben  di  Yoi  viva,  immensa  lace  appare, 
K  i  bronzi  e  i  marmi  indarno  il  tompo  atterra  ; 
Ha  in  qual  de*  nostri  petti  nn  cor  si  serica 
Che  generoso  ad  imitarti  impari  ì 

E  sgombrar  tenti  all'infelice  il  seno 
Del  vii  timore  in  cai  sepolta  giace, 
SI  che  ancor  ponga  a  tanti  oltraggi  il  freno  ? 

Sol  d'un  gi'an  Carlo  al  ciel  d'ornarla  piace, 
Perchè  dall'arme  sue  speriamo  almeno, 
Se  non  imperio,  libertate  e  pace. 

erano  i  plausi  dei  poeti,  tali  le  speranze  che  Io  splen- 
dore di  Carlo  Emmanuele  suscitava  dall'Alpi  al  mar  di  Si- 
cilia, ma  non  tutti,  però,  guardavano  in  Italia  collo  stesso 
occhio  la  grandezza  del  duca  sabaudo:  le  sue  aspirazioni 
air  indipendenza  italiana  eccitavano  diffidenza  nei  principi 
e  nelle  repubbliche  d'Italia;  la  Corte  di  Roma  se^^'iiiva  con 
inquietudine  il  generoso  agitarsi  del  duca,  e  riceveva  con 
glaciale  freddezza  la  sua  proposta  di  una  lega  tra  i  prin- 
cipi d'Italia  per  T indipendenza  nazionale  con  a  capo  il 
Sommo  Pontefice,  Carlo  Emmanuele  scrivendo  a  suo  figlio  il 
cardinal  Maurizio  meutr'era  al  conclave  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XW*  gli  raccomandava  di  promuovere  l'elezione 

;1)  v/twbto  bonetto  fu  giù  pubblicato  dal  Cihrario,  Storia  di  Torino,  voi.  Il",  i>.  4^. 


del  papa  in  nn  sog-g:etto  che  fosse  sopra  il  tutto  buon  ita- 
liano (1).  Ma  il  desiderio  del  duca  restò  deluso,  giacché  fu 
appunto  il  nuovo  papa,  Urbano  VltP,  che  non  porse  favo- 
revole ascolto  al  g-eneroso  disegno  della  lega  italiana.  Al 
papa  riusciva  molesto  l'incessante  battagliar  del  duca,  onde 
esclamava:  Conquiescere  non  sinit  hoc  tempore  llaliam  Sa- 
baiidae  iubae  clanffor;  (non  lascia  quietar  l'Italia  in  questi 
tempi  Io  squillo  della  sabauda  tromba) (2).  Dall'augusta  se- 
dia apostolica  da  cui  dovevano  piovere  benedizioai  sulla 
sua  spada,  non  gli  venivano  che  ripetute  esortazioni  a  de- 
pone le  armi.  È  un  fatto  ben  singolare  quello  che  ci  pre- 
senta la  stona  dello  relazioni  del  papato  con  Carlo  Emma- 
nuele.  A  cominciare  da  Sisto  V°  nel  1586  fino  al  1629,  cioè 
per  quarantaquattro  anni  di  seguito,  cinque  papi  con  uot 
filza  di  diciassette  brevi  pontificii  non  fanno  che  esortarlo 
alla  paco  ed  a  deporre  la  spada;  eppure  quella  spada,  cf,'Ii 
l'aveva  brandita  propugnando  l'indipendenza  italiana  [3). 
Anche  la  poesia  fu  chiamata  in  soccorso  di  qaesta  cos|M 
razione  controia  belligera  irrequietezza  del  duca  di  Savoia 
da  uno  sfìonosciuto  poeta  gli  veniva  indirizzato  il  seguente 
sonetto  al  quale  Carlo  Emmanueie  rispose  con  un  altro,  sulle 
stesse  rime,  che  ora  vedremo  pel  primo  fra  i  suoi  versi  di 
argomento  politico: 


(1)  ULliin  del  12  luglio  ia£3,  prssu  A 
atanmcondo  Farriro  Ponsiglioni,  ecc.  1 

{Sì  Breve  pontillclo,  18  optilo  lOST. 

(1)  1  brevi   pontificii  0.1    quali  qni  si  ac 
i:»S;  dna  di  Clcnienle  Vili.  Z 
gito  It 


0,  4  n 

0  XV,  dalli  £S  agoai 


laìl    > 


Mia  vila  >  i«i  fmfi  M  Jtfnu 

DO.  uno  di  Siito  V,  io  il»ia,  le 
iraie  IfiOl  i  «i  di  Paolo  V.  ArlU 
ajjoiio  lUia  e  i  tugUa  l«lj;  < 
;  e  sei  di  Urbauo  Vili,  dxlU  1 
ile  lOIiS,  e  a  Mltcmbn  ISta 
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Sire,  udite  umil  voce,  è  fatto  il  mondo 
Del  snon  de  le  vostr'armi  eco  gaerrera; 
Crescer  non  può  di  vostra  gloria  il  pondo, 
D'appressar  si  bei  segni  altri  non  spera. 

Soffrirete  mirar  di  sangue  immondo 
D'Italia  il  seno  ?  E  che  in  si  bella  sfera 
Risplenda  infausto  altrui  quel  che  giocondo 
Sparger  lume  potria  vostr'alma  altera? 

Deponete  l'invitte  armi  lucenti, 
Che  '1  cor  però  non  fia  che  si  disarmi 
De'  nativi  magnanimi  ardimenti. 

Quinci  vedrem  scolpito  in  bronzi  e  in  marmi: 
Volle  Carlo  abbagliar  gli  occhi  e  le  menti 
Co'  lampi  della  gloria  e  non  dell'armi. 


RSI  'D'.ARGOS^CENTO  POLITICO  E  CIVILE. 


Risposta  al  sonetto  con  cui  lo  si  esorlava  alla  pace  (  i  \ 

Italia,   ah  non  temer!  Non  creda  il  mondo 
Ch'io  mova  a  danni  tuoi  lìioste  querrera: 
Chi  desia  di  sottrarti  a  c(rave  pondo 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 

Sete  di  recano  al  cui  desire  immondo 
Sembra  iampio  universo  angusta  sfera. 
Turba  lo  stato  tuo  lieto  e  [giocondo 
Di  mie  ra^^ioni  usurpatrice  altera. 


onesto  sooettOy  come  il  precedente,  furono  giù  pubblicati  dal   Cibrvrio,  Storia  di 
IO.  voi.  2,  pp.  81-S2. 


Id  un  biglietto  scritto  da  mano  ignota,  recanta  al  di  Tw 
l'indirizzo: 

o4  fMonsieur  ^ 

Del  morto  Re  l'alio  sembiante  in  oro 
Tinvio,   d'eccelso  fabro  opra  finita 
Mentre  si  Jbrmj  il  tuo,  dall'Indo  al  moro. 
Con  man  piìi  inJuslre,  e  dell'afra  infinita 
Materia  è  l'universo,   il  tempo  e  l'ore. 
Fabro  è  la  finn  a,  scalpello  il  tuo  valore. 

Cario  Emmanuele  vi  scrisse  sotto  questo  sonetto: 


% 


Se  d'un  così  gran  Re  la  degna  immago 
In  picciol  cerchio  induslre  fabro  chiude 
Che  può  sperar  d'aspre  /orlune  crude 
Vermiciol  sol  de  soi  danni  presago? 
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Troppo  ampio  è  luniverso  e  troppo  vago 
E  inabil  fabro  la  fama  se  inchiude 
Con  si  debol  scalpel  opre  sì  nude 

•     Poi  eh* ancor  di  me  stesso  io  non  m* appago. 

Ma  ben  veggio  che  f  inganna  l'amore 
Che  mi  porti  perchè  non  è  in  effetto 
In  me  quello  che  merla  il  tuo  favore 

E  credi  pure  che  nuli' altro  oggetto 
Porto  al  vivo  scolpito  in  questo  core 
Che  il  sembiante  tuo  raro  e  perfetto. 


I 


Angelica  struttura 

Sopra  piramidal  eccelso  monte 

Farò  del  bel  Piemonte 

Dedicata  al  guerrier  fido  ed  alato 

Che  nel  piti  alto  del  ebbe  vittoria 

Contra  Vangelo  ingrato 

Che  volse  gonfio  di  superba  gloria 

Pensando  di  lassù  restar  padrone 

Metter  la  sedia  sua  in  aquilone. 

Fa  or  Angelo  santo 

Xoi  che  qui  t'adoriamo, 

Neil  ultimo  pugnar  sotto  tuo  manto, 

Qual  te  nemico  tal  vincer  possiamo  (i). 


f 


uesti  versi  si  ritVriscono  sicuramente  all'assalto  e  presa  di  Carmagnola  fatta  dal 
:  tO  di  settembre  15?^^,  appunto  il  fc'iorno  di  S.  Michele.  Kra  questo  il  primo  passo 
kaqai&ta  del  marchesato  di  Saluzzo  alla  quale  Carlo  Kmmaauele  si  era  accinto 
(testo  di  premunirsi  contro  gli  Ugonotti  del  Delfinato. 


Di  Canissi  (2)  al  soccorso  essersi  accinti 
Con  numerose  e  ben  armale  schiere, 
Riportar  poi  nel  sacco  le  bandiere 
E  lasciar  lor  guerrier  ihi  turchi  estinti. 

Veder  Algier  ed  indietro  ritornare. 
In  Africa  morir  lAdelanlado 
E  le  paci  trattar  vituperose. 

Tentar  Larachia  (j)  e  temer  di  sbarcare. 
Do»  Pietro  in  Francia  non  trovar  7  guado 

Sonar  di  Spagna  l'opera  fan 


Voiis  me  donnez  le  monde  et  fon  me  retient  Buse  : 
Celuici  est  de  carton  et  l'aulre  est  en  effet; 
Que  je  rccoive  l'iin  il  ii'y  a  nul  sujel, 
Qu'on  ne  me  rende  l'autre  il  n'y  a  nulle  exscuse. 

Que  pouT  ce  petit  monde  fon  croie  je  m'amuse 
Et  la  dessits  l'on  pense  je  face  un  grand  projet. 
L'on  se  peul  bien  Irompcr,   car  cesi  le  seni  respect 
Que  ponr  tanl  de  raisons  en  ma  friere  gruge. 


(1)  Mantre  La  Spagna  ara  impegnata  iielln  Tamaia  gusrra  dei  Paesi  Baau  rìUi^  Il 
volle  Ceatare  la  coaqaiita  dell'Irlanda  e  la  gollODiisaione  d'Algeri,  ma  smcndBi  qnai 
impresa  gli  rallirODD.  È  a  quelli  inmcciui  che  qui  allude  Carlo  EmmaniiBleL 

(i)  Kaniacha,  nella  Baass  Ungheria. 

(3)  Lirache,  cHlà  forta  nel  regno  di  Fei,  nella  provincia  d'Aigar  lo  ATrica.  Bna 
poi  preaa  dal  raarcbeie  di  S.  Owmann  comandaiiM  dalla  flotta  apagnaoia  nai  MKL 
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F*aites  que  loti  observe  ce  que  roti  ma  promis 
Puisque  d'un  tei  present  trop  indigne  je  suis 
Et  voiis  verrez  enfin  que  si  je  ne  puis  etre 

Un  Ifercul  qui  peut  sur  lui  le  sou lenir, 

Comme  un  autre  Alexandre  Von  me  verrà  paraitre, 
En  servant  votre  /rere,  l'aider  conquerir  (i). 


I 


C'est  maxime  d*etat  de  ne  perdre  le  sien 

Sous  pcine,  sii  se  fait,  de  vivre  puis  d'aumónes. 
Le  conseil  ne  vaul  rien,  les  raisons  ne  sont  bonnes 
Quand  trois  fois  dans  un  roc  Von  naufraga  son  bien. 

Bon  est  le  changement  lorsque  Von  change  en  mieux, 
De  prudence  toujours  Vexpérience  est  guide, 
Cesi  son  jlambeau  plus  clair,  e  est  sonfrein,  e  est  sa  bride 
Et  le  beau  miroir  qui  plait  tant  a  ses  yeux. 

Cela  se  touche  au  doigt,  et  qui  ne  le  connet  ? 
Helas,  nos  plaies  en  sont  encores  si  recentes 
Que  les  plus  idiotes  en  sont  aussi  savantcs 
Comme  ceux  la  qui  portent  le  plus  rouge  honnet. 

Si  loft  change,  e  est  bien  pour  le  dur  joug  soler 
De  ceux  qui  en  leurs  mains  veulcnt  les  forteresses. 
Cela  s'appellc  bien  lenir  Ics  clefs  mailresses 
Et  ne  vouloir  quon  piiisse  de  leurs  ?nains  echapper. 

Le  courage  quest  frane,   toujours  libre  ci  royal 
\ous  a  toujours  premier  redonne  Ics  provinccs. 
De  celle  fagon  s  acquicrcnt  les  magnanimcs  prìuces 
En   leur  faisanl  du  bien  ne  Icur  faisanl  du  mal. 


ih  <^est'ultimo  verso  ci  fa  conoscere  a  chi  fosse  «liretto  questo  sonetto.  Esso  era  si- 
«BBcnte  rivolto  a  Cristina  di  Francia,  nuora  di  Carlo  Eminanuele  e  sorella  di  Luigi  XIII° 
à«  nel  IQSO  gli  aveva  occupata  Susa.  Il  duca  mori  nel  luglio  dell'anno  seguente  1630, 
qaasto  sonetto  ci  fa  vedere  ch'egli  verseggiava  ancora  negrultimi  tempi  della 

▼iUL 

16 


Car  lea  armes  aux  mains  chacun  est  obUge 

De  /aire  a  qui  mieiix  mieux  selon  leur  f;ran<i  C0UT3g«  ' 
Mais  quand  cesi  de  l'amis  que  vieni  le  grand  Jornmagt 
En  ferdant  le  respecl  l'on  devient  en  rage. 


A'oii,  «CHI,   les  poUtiques  l'ci  ne  craignez  point, 
Vous  n'aurez  des  preckcurs  si  non  dcs  jcsuitts 

mblable  grans  huguenols  alhcisles 
Camme  fere  Coulon  (i)  ou  Gonlier  (3)  a   luy  joinl. 

Ne  craignez  pas  aussi  qii'ils  metlent  garnison 
Ahx  ptaces  de  Pietnont  ou  celles  de  Savoye, 
lls  ne  porient  que  paix,  ih  ne  porlent  tjue  joi* 
Les  fitles  du  beau  lis  vtnani  en  leur  maison, 

Leur  ombre  sert  asse:  potir  faire  trcmhler  tous, 

Ne  craignez  pas  qii'ih  hougent  ou  sa  mcllcnt  cn  guern 
lls  ani  perdu  en  Fiandre  Irap  d'eslal  ci  terre  1 

Polir  fjyre  les  mouvjis,   ils  craignenl  Irop  les  cnups. 

Ce  n'est  pas  piperie  quand  l'on  donne  son  song, 
Les  plus  barbare  ainsi  se  lient  bien  ensamhle. 
Par  Inut  marchenl  devant  les  filtes,  ce  me  semble, 
Des  grands  Roys  des  francoys  selon  leur  ancien  rang. 

De  saÌ7tt  barlelemi  est  differant  du  toni. 
Atttres  Jìlles  de  France  ont  eie  mariées 
Accroissanl  cet  elal  et  si  bien  governcs 
Qu'ils  le  l'ont  redonne  et  remis  jusque  au  bout. 


ibre  gaiuitn  Filtro  Cotlon.  francsu,  entrato  nella  compagoift  di  OwA  m 
idi  in  Torino.  BgU  uJi  io  gran  credilo  alla  Corte  di  Frucia,  fa  favai 
e  conreuDra  di  lui  e  del  Aglio  Luigi  Xin°,  Ebb«  fama  di  gnu  pradk 

isge. 

l'ordine  di  PrimODti 
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Au  contraire  pour  r Espagne  on  Va  toujours  perdu, 
/-a  peine  de  dix  ans  de  Charles  (i),  les  memoyreSy 
Les  essays  plus  certains,  les  plus  vieilles  histoires 
Monirent,  pour  notre  mal,  ne  Vont  jamais  rendu. 

La  vieillesse  du  Roy  tant  plaine  de  vigueur 

Vaut  mieux  que  d'un  jeun  homme  la  grande  Jeneance, 

Demourer  d*un  vasai  a  son  obeissance 

Montre  bien  grand  Jaib lesse  ou  l achete  du  coeur. 

La  promptitude  est  meilleure  a  conserver  Vetat 
Quc  Vimmobilite  ou  la  grande  pacience, 
Plus  proche  a  fayre  bien  ou  fayre  mal  la  Francc 
Est  toujours  que  V Espagne  qui  ne  fayi  que  degat. 

De  votre  grande  maxime  enfiìi  je  ne  comprends 
Une  si /arte  et  ferme  et  puissantc  amalgame 
Que  ne  devions  ici  bientot  avoyr  Madame 
Libre  de  tous  soupqons  en  sor  tant  de  tourments 

Et  pourvu  quennemie  la  France  nous  n'ayons 
Eon  seroit  assez  bien  avec  lEspagne, 
Mays  que  si  une  foys  ce  point  là  on  ne  gagne 
Vous  verrcz  quavcc  elle,   ensemble  nous  ferdrons  (2). 

Parrà  che  abbiamo  largheggiato  nel  recar  saggi  delle  di- 
erse poesìe  di  Carlo  Etnmanuele,  ma  non  abbiamo  fatto 
he  appena  sfiorare  i  voluminosi  fascicoli  dei  suoi  compo- 
imenti  poetici.  Il  portafogli  dei  versi  pastorali  e  d'amore 
onta  non  meno  di  135  componimenti  in  lingua  italiana  ed 
Itrettanti  in  francese;  quello  delle  poesie  sacre,  oltre  50, 


(1)  Carlo  \'. 

(f)  Q«esta  poesia  in  cui  si  bilanciano  i  vantaggi  d'un  parentado  con  Francia  e  Spagna 
li  CMifutano  la  ragioni  che  militavano  per  la  seconda,  credo  si  riferisca  alle  tratta- 
t  di  matrimouio  del  principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  con  Isabella  di  Francia, 
U»  d'Enrico  IV<»,  intavolate  nel  1609. 


fra  cai  una  canzone  ìd  25  quartine  ed  no  canto  io  43  i>t>l 
lave  (I).  Al  che  bisogna  ancora  aggiungere  varie  pM 
EpagDUole  (2),  alcune  poche  scherzevoli  in  dialetto  nìzsarJoyl 
piemontese  e  Tcneziaiio,  quelle  ài  argomento  politico  i 
quest'altri  componimenti  dei  quali  crediamo  bene,  per  b 
loro  natura,  dì  far  qui  seguire  la  nota: 

1*  //  ritratto  dei  principi  suoi  Jigli  i«  qttartim/ra 

2"  Un  sonetto  sulla  nwrtó  ài  Maria  Stuarda  (3). 

3*  fin  altro  sonetto  a  Margherita  mogìif  di  FilibeHo^ 

Bello  duca  di  Saroia. 
A"  Tre  altri  in  francese,  l'uno  sulla  carta  delta  Sm 

messa  in  forma  di  parco,  l'altro  sulla  carta  del  . 

monte  in  forma  di  giardino,  il  t-erio  su  una  a 

rappresenta  il  castello  di  Nizza  colla  marina. 

h"  Una  favola  Inschcreccia  senza  titolo  in  due  aiti. 

.  6*  Un'altra  intitolata  Le  teasi ormazioni  di  unxE  i 

pure  in  due  atti  non  compiuti. 
7"  Un  poetila  in  otlavarima  sopra  llyymso  di  U  s(un:c  y\).  ] 
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(3)  Qaeito  aonsllo  fa  pulibilciio  dallo  ScLOi-is  nelli  già  cilMft  letlci*  aO,  P.  VM 

(4)  11  BoTiRD  tvev»  esalato  in  uà  posiaa  la  Frimarara  ;  LuKiirc»  Km  ìUmw 
l'Aulunna,  Cielo  Ei(Mt!(UEi.K  1°  «bba  Tone  ia  kDiara  di  pco*e^ulr  ('«pan  i  ■>!■) 
VInvimo,  Lft  prima  quartion  di  qusBto  ma  po«iii*tia  nipubbll«aiadal  Ciskum,  Sft 
it  Torini»,  TOl.  U,  p.  SO,  e  riprodotta  dal  Rioom,  Starla  Mia  UoitanMa,  L  e. 


a  la  poeEÌa  e  la  prosa  prende  posto  un  altro  genere  di 
iponìmenli  che,  pel  suo  carattere  immaginoso  e  figurato, 
e  mxBÙ  del  poetico,  cioè  le  Iufsese. 
■hU  maniera  metaforica  di  ritrarre  al  vivo  e  quasi  di 
\/m  3  csrattere  o  le  qualità  di  persone  e  di  coso  me- 
tte tma  Sgura  simbolica  accompa^mata  da  uu  motto, 
,  come  è  beo  noto,  in  grand'uso  ai  tempi  di  Carlo  Em- 
nele.  Basta  il  nome  d'/m^jr^f  e  d'^wjj/ewjj  per  evocare 
■BDoria  d'una  passione  letteraria  di  parte  del  secolo  XVr> 
A  »acces«ivo  XVII'.  Quel  genero  di  componimento  ri- 
m  OD  ooa  80  che  degli  ancor  graditi  usi  cavalleregchì 
t  prestaTa  assai  come  gioco  di  spìrito  al  gusto  artiS- 
K  ptiprìo  dì  quei  tempi  ;  onde  piacque  oltremodo.  Non 
H  Mrittori  Bc  OQ  occuparono,  tra  t  quali  Paolo  Giovio, 
iwteruse  un  trattato  (1),  e  persino  il  sommo  cantore 
h  Gerusalemme,  il  qnale  non  sdegnò  di  Tame  soggetto 
V  wo  dialogo,  in  cui  disputa  a  lungo  sull'arte  dello  Im- 
m,  cfa'egli  fwHocò  fra  le  opere  di  poesìa,  divisandone  le 
M  maaier-',  il  significato  e  le  regole  !2). 
IWo  Kmmanuele  aveva  spirito  Tacile  e  piccante  ed  im- 
ptÈiMao  vivissima,  egli  pareva  perciò  ctiiamato  per 
Mio  genere  di  componimenti,  ed  infatti  prendeva  molto 
I  ad  esercitarrisi  e  vi  riusciva  felicemeotc.  Ne  abbiamo 
IfCdoto  qualche  esempio  qui  sopra,  parlando  delle  pompe 
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fùnebri  da  lui  ideate  per  la  duchessa  Caterina  sua  mo| 
ora  ne  toglieremo  ancora  qualche  altro  sagrg-io  dal  fai 
in  cui  siffatti  suoi  componimenti  sono  raccolti.  L'uso  en 
far  mostra  d'imprese  in  tornei,  feste  ed  altre  solennii 
non  poche  di  quelle  composte  da  Cario  Emmanuele  fi 
evidentemente  immag'iaate  per  cosiffatte  occasioui, 
spirito  bizzarro  del  nostro  duca  lo  portò  a  servirsi  di  questo 
forma  anche  per  altro  fine.   Nelle  prime  imprese  clw  «■ 
vedremo,  sotto  il  titolo  del  mondo  trasformato,  egli  facevi 
della  piccante  satira  politica,  non  tralasciando  di  fare  a  aè 
una  parto  che  certo  non  pecca  di  modestia.  Colle  altro  cM 
vengono  dopo  pensava  ai  sontuosi  addobbi  di  tiualcbe 
sala  0  della  famosa  galleria,  volendo  che  anche  i  fiori 
arazzi  parlassero  alla  mente.  Egli  fu  certo  un  appassioi 
cultore  e  fautore  delle  imprese,  come  il  cardinal  Mi 
ne  fu  il  propagatore  in  Francia.  Di  parecchie  dì  queste  il 
prese  immitginate  dal  nostro  duca,  egli  stesso  tracciò  l6 
gure  che  dovevano  accompagnare  il  motto;   sono  al 
gettati  giii  coU'abituale  sua  sprezzatura,  ma   tuttavia 
tratto  deciso  ed  espressivo.    Per  alcuno  altre  sì  accontenl 
d'indicare  quali  figure  vi  dovessero  essere  disegnate 
Ma  veniamo  agli  esempi: 
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mPRESE 


IL   €SiOtKDO  TRASFORMATO. 

^Don  Joan  de  ^endo\a,  in  un  scimiasso  de  grossi. 

A  chi  più  accarezzo  inganno  e  mordo. 

TI  re  di  Spagna^  in  un  leone  coronato  con  una  catena  al 
collo. 

Servo  son  per  destin  non  per  natura. 

n  duca  di  Lerma,  in  elefante  che  con  la  proposcide  rac- 
coglie corone^  oro  e  gioie. 

Ogni  cosa  raccolgo  e  tutto  voglio. 

^I(egina  di  Francia .^  nave  a  vele  piene. 

Sto  ali  ancora  sempre  eppiir  veleggio. 

^^ 

Il  duca  di  Savoia,  in  rivo. 

Che  vera  possa  in  sé  stesso  ritrova. 


j:\ir  Rh:SE   DEI  FIORI  CHE  IIA.WO  DA  ESSERE  XEI  VASI 
JEOLI      ni  ro    PEZZI    'DI    TAPEZZERIA     DELLE    'PROSPETTIVE 

Giglio. 
La  royale  beante  est  jointe  à  la  candcur. 

T{psa  bianca. 

Venus  na  fu  me  chargcr  de  couleur. 


^Margherite  pur  bianche. 

C'est  li  perle  det  Jìcun  et  c'at  h  fl^ur  des  feria. 

Gelsomino. 

Douce  est  l'odeuT  qui  hmI  de  moJesle  fuleiir. 

Siringa. 
Je  i-iA  contente  amìi  comervaiit  mon  konneur. 

Viola  bianca. 

Jc  veux  hìen  quc  Con  vaie  ce  gue  j'ai  djus  le  coetir. 

V^arciso. 

Grande  beante  dure  peu,   exl  souvenl  domittjgeahle. 

Q4raticio. 

Sa  vrji'e  odeiir  conserve,  chjise  le  mal  de  coeur. 


IMT^ESE  TE'R  CIVAttElit  'DELLA    COViTE. 
A  €\^onsieur  d'Uur/é. 

[È  di»gB"»  l'erma  di  Uomaj  ^^ 

E  solo  per  dir  mjl  fu  fjtlo  Dio. 

'Per  ^onsieur  de  SMeiigUon. 

{DLsegDO  d'un.  Talpa), 

Ove  manco,  supplisce  il  maggior  senso. 
C4l  Conte  di.  Cane. 

(Hiscgao  d'un  Tarabuso  col  becco  In  tri*). 

Godo  del  mio  silenzio  e  miei  pensieri. 
qAI  Cavalier  della  óManta. 

(Disegno  d'un»  lancia}. 

Questa  alla  strada  d'onor  m'apre  la  via. 
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c4/  Signor  Onofrio. 

(Disegno  d*una  corona  di  quercia). 

Come  a  Curzio  e  ad  Orazio  a  te  si  deve 
Poiché  per  altri  salvar  tu  ti  perdesti. 

oAlVoMlciati. 

(Disegno  d*ana  bilancia). 

Come  falsa  riesce  a  chi  la  prova. 

qAI  Santena. 

(Disegno  d*una  spada). 

Taciy  che  per  te  parla  assai  costei. 

A  oMonsieur  belile. 

(Disegno  di  un  monte  canuto  e  il  sole  nelle  nubi). 

Per  liquefarla  ci  va  maggior  sole. 

l/l\» 

Q/ll  Conte  Tulio. 

(Disegno  d*un  fiume). 

E  qual  nuova  Aretusa  io  mi  trasformo. 

A  ^on  Filippo. 

(Disegno  d'un  pìcchio  verde). 

Manco  parole  e  sarai  creduto. 

T^er  Ternavas. 

(Disegno  d'una  pietra  di  paragone). 

A   questa  prova  mostrerai  qual  sci. 

qA  Tigofì. 

(Disegno  d'un  orologio  a  pesi). 

,V^«   dice  il  ver  perchè  vianca  nel  peso. 
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C/il  Conte  della  1(ochia  {de  la  %oche?). 

(Disegno  d*aa  prisma). 

Fa  l'effetto  maggior  ove  la  giunge. 

A  SMonsieur  d' Q/lrbigni . 

(Disagno  d*ana  civetta  nella  notte). 

Si  gode  in  questa  e  cieca  /ugge  il  sole. 


Un  lauro  ardendo,  col  molto: 

Non  può  sì  nobil  fronda  arder  tacendo. 

Un  aquila  che  segue  un  uccello  nel  piìi  spesso  d'una  te 
pesta,  col  motto: 

E  il  tempo  contrario  ai  bei  desiri. 

(Disegno  d'una  corona  d'alloro). 

En  el  peligro  mayor,  hai  mayor  gloria. 

(Disegno  di  tre  corone  intrecciate,  Tuna  d'alloro,  l'altra  di  quercia,  la  terza  di  mir 

Una  J'estas  trcs  me  queda  por  memoria 
De  mi  fc  y  de  mi  gloria. 


mfP^ESE    TEL    rORNEO   'DELLA    SELVA    i:\:CAXTATA. 

Uno  scudo  partito  di  nero  e  bianco^  nel  campo  nero    i 
colonna  bianca^  nel  bianco  una  colonna  nera,  col  mot 

Con  estas  dos  he  subido 
En  la  gloria  alia  d'amor. 

Un  ramo  di  lauro  in  campo  d'argento^  col  motto: 

Solo  esto  d'esperansa  alcanza  su  galardon. 


imo  scudo  dal  campo   d'oro  un'aquila  che  mirando  il 
xdt  l'alando  arde;  col  motto: 

Per  troppo  ardir,  per  troppo  amor  lan^uiata. 

t^De  fioche. 
En  hs  tiochei  del  dolor 
Anflartce 
De  mi  fé  ci  puro  amor. 
*Z)c  dia. 
At'iendo  mi  xol  perdido 
Am  ^utJirme  he  querido- 

Per  ben  giudicare  tielle  composizioni  dì  questo  genere 
ì  dal  Doetro  daca  bisognerebbe  che  ci  fosse  possibile 
iqaarciar  il  velo  dollc  allusioni  che  racciiiiidevano  le  mf- 
■iOK  fiffure  applicala  ai  diversi  pcrgonaggj.  Ad  ogni 
■li^  Quto  Emmanuele  era  ben  istrutto  delle  regole  di  tali 
tfhti  e  ne  ec^iuiva  i  precetti.  Si  direbbe  che  egli  avesse 
nauti  il  Dialogo  del  Tasso,  là  ove  dice  die  era  «  concesso 
A  Imprese  l'efiser  tanto  misterioso  nelle  figure,  quanto 
igtto  nei  motti  ^  ;  e  dove  conchiudf'  n  e  ec  amate  meglio 
I piacere  a  lei  sola  (alta  donna  del  vostro  cuore)  che  a 
Ai  MTcri  giudici,  scegliete  le  parole  spagnuole  e  non 
Ihttte  le  vostre  italiane,  solamente  fate  ch'elle  abbiano 
P  tentile  fl  del  peregrino  <>  (U). 


lti-.-^,™-.^,«„ ..;,....... 

iito   più   iio(>r».  .ra   ronl(  m  pMllch»  a 

la  mu-f"'  0  B'Ila  di  noli*  ("^«Iflpo, 

^  •  airskilii  ^Hr*  •1*1  tMtuilck)  i-unuKlu 

iru   gu»tu  flora,  eb*  U  cblud*  al  ioni- 

par  lunpi  Mopo  OOnfuM  •  rltuiula  par 

«  CiUU,  mL  eit ,  f.  }W. 


Ci  rimane  a  vedere  i  componimenti  io  prosa,  ugualai 
abbondanti,  ma  la  larg'a  parte  cbe  abbiamo  fatto  a  quelH 
versi  ci  obbliga  a  limitarci  per  essi  ad  una  succiata  eì 
pìda  rassegna. 


PROSE 


S7U-DI    E    SCRITTI   STO-RICt- 

i"  Tavole  dei  regnanti  di  Casa  Savoia. 
2°  liisegni  e  spicgai^ioìii  di  blasoni. 
3"  "Paralleli  di  uomini  illustri. 
Degli  studi  genealogici  fatti  dal  duca  rimangono  molte 
memorie  e  bozze  scounesse,  in  cui  egli  aveva  notato  i  ri- 
sultati delle  sue  molte  ricerche  sui  ritratti,  sulle  azioni  e 
sulle  tombe  dei  principi  di  Savoia.  1  blasoni  ora  si  riferi- 
''Bcono  a  membri  della  sua  Casa,  ora  a  cavalieri  del  PiemoDta 
e  della  Savoia,  taluni    dovevano   forse   figurare  in  feste  e 
tornei. 

L'opera  più  importante  è  quella  intitolata  /paralleli;^ 
essa  si  hanno  molte  bozze  di  mano  del  Duca  ed  iuoltre  1» 
copia  in  netto  in  un  grosso  volume,  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni di  sua  scrittura,  in  alcuni  luoghi.  Iq  quest'opera 
egli  pose  a  riscontro  le  virtù  civili,  militari  e  politiche  di 
tanti  gruppi  di  tre  grandi  personaggi  scelti  uno  dai  gentili,  ; 
l'altro  dagli  ebrei,  l'altro  dal  cristianesimo. 

SOWTTl    -ALLEGOniCl   E   W   FAr\:TAS/A. 

i"  Simulacro  del  vero  principe. 

2°  Frammento  di  roman:{o  cavalleresco. 


.J 
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È  curioso  il  primo  di  questi  scritti.  In  esso  Carlo  Emma- 
mele  dà  il  fantastico  progetto  d'un  orologio  da  camino,  su 
eoi  doveva  posare  una  statuetta  rappresentante  il  vero  prin- 
cipe nelle  sue  qualità  più  eminenti,  attorniato  da  attributi 
relativi.  In  una  parola ,  è  una  vanagloriosa  allegoria  delle 
sue  qualità  ed  ambizioni  personali,  giacché  nel  vero  prin- 
^dpe,  egli  aveva  inteso  rappresentare  sé  stesso. 

SCRITTI    SiflLITA-RI. 

1*  c/lforismi  della  guerra. 
[  2*  Q^egvle  per  affrontar  il  nemico. 

Di  questi  scritti  fu  già  da  altri  dato  un  cenno  sufB- 
dente  (1). 

SCRITTI  'POLITICI  E   'DI  GOVERCSCO. 

i*  nyon  Giovanni  di  ^endo\'{a   chiama   in   Tarnaso  ad 
Q/lpollo  il  trionfo  per  le  vittorie  riportate  in  Piemonte, 
3'  Capitoli  ventitre  di  legislazione  civile  e  criminale, 
3»  ^J^iforma  della  Camera  dei  Conti  fatta  in  aprile  del  1 6 1 6. 
4*  CSiota  di  redditi  del  Piemonte, 
b'  V^oti2  di  gabelle  con  progetto  di   render   il   ^l^odano 

ìiat^iff^bilf^  sino  a  Seisello  concepito  dalVavo  di  C.  E, 
f^  ^I^cordi  al  principe^  in  forma  d^ aggiunta  al  suo  testa- 

mento. 

"    Considerazioni  esposte   in  forma   di  discorso  al  re  di 
Francii:i  per  persuaderlo  della  necessità  di  muover  guerra 

;   Xa   parli*  lo  Sclopis  nella  lettera  succitata  al  Vioii^soiix.  loc.  cit. 
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alla  Spagìia  per  la  tranquillità  e  pacijica:{iùne  sia  del 

suo  regno  che  delVItalia. 
8®  Considerazioni  sul  modo  da  tenersi  per  la  cacciata  dei 

Francesi  d'Italia. 
9®  Giudizio  intorno  al  modo  di  regolarsi  ed  alle   risolu- 
zioni a  prendersi  nella   contingenza  della  guerra  tra 

Francesi  e  Spagnuoli  in  Italia. 
10°  Q/lvvertenze  e  suggerimenti  per  la  felice  riuscita  della 

progettata  impresa  contro  gli  Spagnuoli  ed  i  Genovesi 

col  concorso  delle  truppe  francesi . 


Qui  più  che  in  ogn'altro  tema  abbonda  la  materia,  degna 
di  considerazione  per  la  sua  importanza.  Il  duca,  profondo 
conoscitore  delle  condizioni  delle  potenze  europee  ne  sapeva 
apprezzare  giudiziosamente  le  tendenze  e  gli  interessi  par 
basare  i  suoi  calcoli  politici  nelle  diverse  questióni.  Egli 
ne  discorre  con  perspicacia  penetrante  e  con  singolare  lar- 
ghezza di  vedute  nei  suoi  scritti,  i  quali  non  vanno  già  di- 
vagando in  astrazioni  teoriche  ma  si  distinguono  invece 
per  tatto  pratico  e  finissimo  accorgimento  acquistati  nel 
lungo  maneggio  delle  politiche  faccende. 

Se  la  troppa  mobilità  dei  disegni  e  spesso  la  temeraria 
grandezza  dei  concepimenti  non  avesse  guastato  in  lai 
quelle  alte  doti  d^uomo  di  Stato,  egli  è  certo  che  il  suo 
regno,  oltre  ad  essere  glorioso,  avrebbe  pur  anche  potuto 
essere  piii  fortunato. 

Il  primo  di  questi  scritti  è  un  racconto  satirico  in  cui  il 
nostro  duca  sferza  senza  pietà  D.  Giovanni  di  Mondezza  per 
le  sue  vittorie  ottenute  in  Piemonte  e  gli  fa  negare  da 
Apollo  il  trionfo  pei   saccheggi,  gli  incendii  e  la  crudeltl^ 


leni  aveva  Iinittato  i  euoi  successi.  Fra  gli  altri  si  distiii- 

oo  per  la  loro  importanza  specialmente  gli  ultimi. 

I  Bicordi  od  Aggiunta  al  testamento  sono  già  di  dominio 

l)lico(l);  non  cosi  p-Ii  altri  quattro  scritti  che  vengono 

,  j  quali,  per  avventura,  sfugfjirono  sin  qui  alle  riccr- 

t  dcg-li  itorici.  Non  ci  è  più  permesso  di  dilun{>arci   io 

\  eeieca  anilisì  di  essi  come,  ci  pare,  meriterebbero,  ma 

npItaiDO  però  con  interes^se  e  con  ammirazione  lo  spet- 

[do  che  questi  scritti  ci  presentano  di  Carlo  Emmanuelc 

tante  senza  posa,  fino  all' ultimo,  dietro  una  grande  idea, 

Bll  propria  indipendenza  e  la  cacciata  degli  stranieri  dall'I- 

Da  quanto  pare,  questi  scritti  furono  composti  negli 

i  aoDi  della  aaa  vita. 

•Dì  aflCOWKVTO   SAORO. 

^Esoràw  di  uh Qra\ioìte  sulla  Sindone. 

h^ktfosipom  date  per  adornamento  della  galleria. 
y^)ufosi\ivm  pil  torneo  La  selva  i  »c  a  n  t  a  t  a  ,  de- 
I  tigmj^iom  delle  persone  che  vi  dovevano  prender  parte. 
li^i  abiti  e  delle  armi  dei  cavalieri. 
y^Ooie  di  animali  esolici  e  specialmente  di  uccelli  rari 
1  ciimperarsi  in  Olanda,  a  quanto  pare,  pel  suo  giar- 
*  looloffico. 

Itta^jr*'  '  disposizioni  per  gli  apparati  funebri  e  per 
t  tamha  di  Caterina  d'Qiustria  sua  consorte. 


A  Ricarn.  iwUit  Storia  ibfla  Vo- 
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Quando  gli  ambasciatori  veneti  scrivevano:  il  duca  a  vuol 

vedere  ogni  cosa,....  sopraintende  a  tutto desidera  ordinar 

tutto  D  dicevano  esattamente  il  vero.  Lo  dimostrano  gli 
scritti  qui  sopra  indicati,  nei  quali  vediamo  gli  studi  e  le 
ricerche  da  lui  fatte  in  monumenti  e  medaglie  dei  ritratti 
degli  antichi  principi  di  Savoia  ch*egli  faceva  .dipingere 
per  la  famosa  sua  galleria.  In  queste  note  egli  si  occiqpa 
fino  dei  minimi  particolari,  stabilisce  l'ordine  e  il  posto  in 
cui  i  ritratti  debbono  essere  collocati,  gli  attributi  che  deb» 
bono  essere  dipinti  negli  scomparti  sovrastanti  del  sofitto 
in  relazione  ai  fatti  di  ciascun  principe,  le  leggende  e  ki 
imprese  che  dovevano  dichiararli,  tutto  insomma,  fino  ad 
uno  ad  uno  i  busti  che  dovevan  adornare  la  loggia  dellm 
galleria.  Lo  stesso  si  dica  pel  torneo  della  selva  incantata. 
Dei  disegni  già  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Di  mano  in  mano  ci  sono  passati  davanti  taluni  degli 
scritti  che  Carlo  Emmanuele  P  aveva  notati  nelle  due  liste 
ch'egli  ci  lasciò  delle  sue  opere,  ma  parecchi  altri,  pare 
notati  in  quelle,  ci  mancano  e,  per  contro,  ne  abbiamo  in- 
contrati non  pochi  che  non  vi  si  vedono  menzionati.  Che 
cosa  dobbiamo  pensare  delle  opere  mancanti? 

Non  tutte  le  opere  registrate  nelle  due  liste  erano  già 
compiute;  il  che  dimostrano  chiaramente  le  Sentenze,  ove  si 
accenna  ad  autori  da  consultarsi.  Forse  per  alcune  di  quella 
che  ci  mancano  il  duca  aveva  abbandonato  il  pensiero  di 
farle  o  gli  era  venuto  meno  il  tempo.  Ma  c'induciamo  dif- 
ficilmente a  credere  che  tutte  le  opere  mancanti  abbiano 
avuto  questa  sorte  e  riteniamo  piuttosto  possibile  non  solcj 
ma  più  probabile,  che  talune  di  esse  siano  andate  disperse. 
Infatti  anche  fuori  degli  Archivi  della  Casa  di  Savoia  si 
trovano  scritti  di  Carlo  Emmanuele  P.  Nella  Biblioteca  del 
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,  ad  esempio,  si  conservano  due  volumi  manoscritti  con- 
ienti poesie  del  gran  principe.  L'uno  è  di  62  pàgine 
ritte  tutte  di  pugno  di  Carlo  Emmanuele  e  contiene  una 
^ntioa  di  componimenti  poetici,  Taltro,  insieme  ad  altre 
ìesie  di  diversi  autori,  comprende  sette  od  otto  poesie  del 
ostro  duca  (1). 

Al  fianco  di  Carlo  Emmanuele  il  Grande  visse  un  altro 
rincipe  di  Savoia  a  lui  fido  compagno  nei  rischi  delle  bat- 
iglie  e  in  parte  nelle  traversie  del  tempestoso  suo  regno. 

Esso  è  Don  Amedeo  di  Savoia,  marchese  di  S.  Ramberto, 
iglio  naturale  di  Emmanuele  Filiberto,  uno  scritto  del  quale 
vende  posto  accanto  alle  opere  di  Carlo  Emmanuele.  Don 
kmedeo  fu  oltremodo  caro  ad  Emmanuele  Filiberto  che  spe- 
ava  di  veder  rivivere  in  lui  il  suo  valore  e  le  sue  virtii  di 
^D  capitano  e  rinnovarsi,  con  vantaggio  della  sua  Casa, 
Tesempio  del  Gran  Bastardo  Renato  di  Savoia,  ma  le  con- 
cepite speranze  fallirono.  D.  Amedeo  era  stato  dapprima 
tenuto  '  nascosto ,  confidato  alle  cure  di  Anton  Francesco 
Scaramuccia,  il  quale  lo  tenne  presso  di  sé,  educandolo,  cinque 
^ni  in  Montecassiano  nelle  Marche.  Air  età  di  dodici  anni 
fa  dal  Duca  presentato  in  Corte  per  desiderio  anche  della 
flessa  Duchessa  Margherita,  moglie  di  Emmanuele  Filiberto, 
^e  generosa  lo  accolse  benevolmente.  In  breve  il  giovine 
D.Amedeo  fu  elevato  ad  alti  gradi.  Creato  Gran  Croce  di 
!.  Maurizio  e  Conservatore  di  quell'Ordine  nel  1573,  gli  fu 
)ocessa  una  commenda  Tanno  seguente  ed  il  grado  di  ca- 
faoo  di  una  compagnia  di  cavalleggieri  nel  successivo 
75.  Neiranno  appresso  1576  gli  fu  concesso  il  Collare  del- 


Ij  primo  porta  il  N"  11-1,  il   secondo   il   \'  2^'>.  Cfr.  Manno,  Studi  principt'uchi , 
/'t$riotità  e  Ricerche  di  Storia  Subalpina,  voi.  II,  pag.  50S. 
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rAnnuiiziata  od  il  titolo  di  Marchese  di  S.  Eamberli);  ne! 
1584  andò  ambasciatore  ia  Spagna  pel  matrÌEflooio  dì  Cario 
Eramanuele  I"  con  Caterina  d' Austria,  quindi  nel  1585  a  Roma 
per  r  ambasciata  d'obbedienza  a  Sisto  V".  Sulla  6ne  di  do*i 
vemlire  del  1586  trovavasi  ancora  in  Roma:  di  là  passò  celle 
Fiandre,  dove  il  fratello  l'aveva  spedito  a  servire  Filippo  II' 
e  ad  apprendere  l'arte  militare  sotto  la  disciplina  di  Ales- 
sandro Farnese,  il  g-ran  competitore  di  Maurizio  di  Nassau 
e  di  Enrico  IV*,  i  più  famosi  capitani  di  quei  tempi.  N^ 
1588  ebbe  grado  di  capitano  generale  di  fanterìa  e  si  itoiìt 
nell'armata  spedita  da  Filippo  11°  contro  l'Inghilterra,  stata 
dispersa  dalla  tempesta.  Allorchii  Carlo  Emmanuele  portò  te. 
guerra  in  Francia  colla  celebre  spedizione  di  Provenza, 
1590,  a  D.  Amedeo  fu  oIBdato  il  carico  di  tenere  meogg^ 
zione  i  Ginevrini  ;  ma  in  questa  prima  occasione,"  in  ed  il 
metteva  alla  prova  la  perizia  milrtave  di  cui  lo  si  RUpponw 
grandemente  fornito,  venuto  a  battaglia  con  Lesdiguièrts 
a  Pont  Charras,  il  6  di  settembre  1591,  ne  fa  BCoofitto.  DupP 
quel  fatto  preso  ancor  parie  alla  guerra  e  fu  adoperati 
altri  luoglii  senza  più  distinguersi  fino  al  1595,  in  cui  gii 
Io  travagliavano  le  infermitii,  le  quali,  aggravandosi  di  anno 
in  atjno,  lo  tnlsero  di  vita  nel  1610,  senza  aver  potuto  la- 
sciar di  sé  una  fama  che  corrispondesse  alla  grande  aspet- 
tazione eh;  di  lui  era  stata  concepita  (1). 


(1)  Ili  D.  Amoilao  scria»  ulilrnnmomo  un  accurUo  (tudia  blogrofico  fl  >i|n*r  B 
An\srs,  cù\  tiwla  —  I>i  AmeO'^o  di  Savoia.  /InUo  di  E-nmanvel  FUibtrla,  r\f 
biagra/ìeht  illiiili-ait  da  un  ilBcuiiunla  finora  tntdiio.  Uauirala,  Tip.  Ooria^. 
L'ogrogio  biografo    poie  in  luca    la  iliniora    di  D.  Amuileo   in  ItoauKUiius,  pm 


uell' ArcLÌTio  tonacM  4 


taTìa  si  vede  ch'egli  era  stato  nutrito  dì  buoni  Htudi 
rte  militare  e  che  vi  aveva  atteso  con  un  certo  amore; 
n  il  volnme  scritto  di  suo  pug-no  che  ci  si  presenta  nel 
Dltorico.  col  titolo  seguente: 


I 


T^OT^TVA'RIO   ^iUTA-HI-: 


'quale  si  cnnteìtgonù  varii  precetti  ci  esempi 
latienenfi  alla  guerra,  estratti  da  diversi  autori 
àtorici,  I    gujli  dcll'islessa    hanno  fatto   mendone. 
decollo  dati  Uh"  et  Ecc""  S'  oAmed.  di  Savoia. 

liiÌBteni^im  dei  precetti  ed  cierapì  militari,  serivf]  egli 
ÌKipio  del  suo  libro,  eoni'iste  nella  cog'nizione  di  tutti 
tMtsi  dei  quali  9\  può  nella  guerra  servire  ».  I  quali, 
rio  lai,  erano:  lo  provviftioni  delle  cose  necessarie  alla 
■;  le  ppie;  i  capi;  i  soldati  privati;  ì  collegati  od  adc- 
e  faffesioDe  dei  popoli;  la  rìf^itazidtle;  la  fortuna;  le 
il  «  le  perdite;  p-li  stratagemmi.  Sotto  ciaecuoo  df 
li  punti  egli  aveva  raccolti  numerosissimi  esempi,  e 
cbe  l'opera  sua  Bia  stata  proi^eguita  per  lungo  tempo 
Il  ucbe  in  età  non  piii  giovnnìle,  giacché  in  ogni 
ii  vedooo  aggiunte  sempre  di  ^ua  mano,  ma  di  scrit- 
!4*cnta  e  nempre  piò  ferma.  Forse  è  opera  intrapresa 
[tonae  e  continuata  nell'ctii  matura.  Ma  cbeechè  ne 
3  no  volume  non  ci  pare  di  grande  importanza;  gli 
^  da  cai  eÌ  vogliono  far  discendere  i  precetti  sono 
b  pia  tolti  da  fatti  militari  dei  tempi  greci  e  romani. 
li  Ma  sempre  potevano  scaturire  insegnamenti  pratici 
^Itli  alle  guerre  dì  altri  tempi.  Gli  studi  militari  in 
mbn  ch'egli  fosse  tenuto  molto  versato  avevano  fatto 
i  (dtm  piò  un  erudito  dì  storia  militare  die  un  esperto 


A. 
capitano,  Questo  potrebbe  spieg-are  i!  suo  iusucci 
chò  anche  a  capitani  eapertissimi  la  vittoria  abbìj 
negato  i  suoi  favori. 

Di  questo  Proniìtario  di  U.  Amedeo  di  Savoia,  oltre  lì 
tografo  cbe  vedesi  nel  Museo  storico,  esiste  puro  una  co[ 
moderna  alla  Biblioteca  di  S.  A.  il  Dnca  di  Genova  (1). 

Di  Vittorio  Amedeo  1°,  fiffiio  e  successore  di  Carlo  EmB 
nuele  il  Grande,  non  restarono  scritti;  negli  anni  di  | 
ventici  egli  fu  tutto  assorto  dalla  milizia,  e  nel  breve  re| 
dovette  pensare  a  rimarginar  le  pìnghe  delle  troppo  ai 
schiate  avventure  in  cui  suo  padre  aveva  gettato  il  pa( 
Ogni  agio  gli  era  mancato  per  dedicarsi  allo  studio  e  f 
tivar  le  lettere. 

In  Carlo  Emmanuele  11°  che  gli  succedette,  la  Casa  di. 
voia  ebbe  nuovamente  un  principe  scrittore;  egli  tuttB 
non  scrisse  per  dar  sfogo    uè    alla  piena  di  affetti  tun 
tuauti,  né  allo  straboccare  di  sentimenti  e  di  idee  che  ( 
^cessero  sentire  imperiosamente  il  bisogno  di  espanda 
l'opera  sua  non  ebbe-l'iiitonzione  e  l'impronta  d'opera  W- 
teraria.  Tutto  dedito  al  riordinamento  amministrativo  e  ri- 
nanziario,  assiduamente  assorto  nelle  negoziazioni  politici^ 
ed  occupato  a  spiegare  la  sua  magnificenza  in  opere  pub- 
bliche ,  in  chiese  .  palazzi ,  strade ,  ponti  e  giardini ,  Cstlo 
Emmanuele  II"  non  volle  scrivere  per  altri  che  per  sé.  Gli  un- 
dici volumi  dei  suoi  manoscritti ,  che  vediamo  nel  Museo 
storico,  contengono  i  suoi  memoriali  delle  spedizioni  degl 
affari  politici  e  di  stato,  di  ciò  che  pensava  e  predisponev; 
di  fare,  di  quanto  insomma  giudicava  importargli  di  tene 
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Loria  per  suo  governo.  Se  in  questi  scritti  di  Carlo 
[lanuele  IP  manca  T  attrattiva  di  soggetti  immaginosi 
bellezze  letterarie,  essi  offrono  per  contro  il  compenso 
m  ben  più  grande  interesse  storico,  giacché  presentano 
volgimento  dei  più  importanti  &tti  del  suo  regno.  In 
sti  memoriali  ci  si  schiudono ,  spogli  del  velo  delle  si- 
lazioni,  in  cui  il  Duca  aveva  fama  di  maestro,  gli  intimi 
i  concetti,  i  reconditi  disegni  e  la  preparazione  dei  mezzi 
*  attuarli.  In  essi  si  svolgono  le  fila  dei  diversi  negoziati 
itici ,  si  riassumono  in  breve  le  istruzioni  date  agli  in- 
iti  ed  ambasciatori,  le  informazioni  ricevute  e  le  risposte 
te  e  gli  ordini  ed  i  provvedimenti  nei  diversi  rami  della 
bblica  amministrazione. 

Gli  undici  volumi  del  memoriale  di  Carlo  Emmanuele  IP 
ibracciaoo  il  periodo  del  suo  regno  dal  1668  fino  air  anno 
n5,  nel  giugno  del  quale  il  Duca  morì. 
n  primo  volume  è  così  intitolato: 
Memorie  fatte  da  me  il  primo  deiranno  1668,  per  ricor- 
armi  li  miei  negozi,  e  riguarda  affari  di  quell'aano. 
11  secondo  comincia  con  una  nota  di  cose  non  potute  com- 
iersi  Tanno  innanzi  e  quindi  prosegue  colle  memorie  del 
869. 1  volumi  terzo,  quarto  e  quinto  si  riferiscono  agli  anni 
870,  1671,  1672.  Il  sesto ,  settimo  e  parte  dell'ottavo  con- 
Sigono  tutta  la  trama  della  congiura  di  Raffaello  della  Torre 
ttitro  Genova,  cui  il  Duca  con  poco  suo  onore  prestò  mano 
il  detto  anno  1672. 

Nel  seguito  del  volume  ottavo  sono  contenute  memorie 
altri  negoziati  del  medesimo  anno  e  dei  primi  tre  mesi 
!  1673.  Il  volume  nono  contiene  la  continuazione  delle 
morie  dello  stesso  settantatrè;  il  decimo  e  Tundecimo  i 
moriali  del  1674  e  1675. 
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Sono  curiosissimi  per  la  storia  i  particolari  contenuti  nei  : 
volumi  sesto,  settimo  ed  ottavo  sulla  congiura  contro  Ge-j 
nova,  a  cominciare  dalle  prime  proposizioni  fatte  a  voce  da? 
Raffaello  della  Torre  il  22  febbraio  1672,  susseguite  quindi? 
dallo  studio  del  piano,  dalle  segrete  intelligenze  prese  e  da^ 
tutte  le  altre  provvisioni  per  mettere  in  atto  il  biasimevolal 
disegno ,  fino  all'infelice  esito  della  impresa.  Né  mancaiio| 
negli  altri  volumi  notizie  importanti  sulle  relazioni  estere  eS; 
sulle  cose  interne  delio  Stato.  Ma,  per  quanto  brevemento^l 
ci  siamo  già  forse  intrattenuti  di  soverchio  sui  memoriti^ 
di  Carlo  Emmanuele  IP,  giacché  essi  sono,  in  questi  ultimil 
tempi,  passati  nel  dominio  pubblico  (1). 

Limitiamoci  adunque  ad  aprire  a  caso  uno  dei  volumi  ed 
a  leggerne  una  pagina  per  farci  un'idea  del  modo  di  seri* 
vere  di  questo  principe  di  Savoia.  I  suoi  memoriali  soiu^ 
stesi  talora  in  italiano  e  talora  in  francese  con  una  strana  or- 
tografia tutta  sua  particolare  e  con  una  scrittura  di  foroM 
grande  e  slanciata  che  a  primo  aspetto  non  pare  brutta»  mm 
è  pessima  e  diflBcilissima  alla  lettura;  lo  vedrà  il  lettore  nel 
saggio  che  glie  ne  presentiamo. 

Il  volume  che  abbiamo  aperto  è  del  1674  e  nella  pagina 
che  ci  sta  davanti  troviamo  notati  alcuni  avvertimenti  man- 
dati all'ambasciatore  a  Roma  per  tracciargU  la  linea  di  con- 
dotta che  doveva  tenere  nelle  negoziazioni  per  gli  affari  di 
Ginevra  e  di  Berna.  In  seguito  alla  tentata  e  fallita  impresa- 


(I)  Del  memoriali  di  Carlo  Emmanuele  II,  aveva  già  dato  uo  cemno  lo  Sclopis  nell* 
citata  lotterà  allo  Vieusseux ,  ne  parlò  quindi  più  ampiamente  A.  Bazzoni  nellt 
scritto  Memorie  e  Lettere  di  C.  K.  —  Archivio  storico  ital. ,  3'  Serio,  voi.  S,  dove  roolM 
bene  so  no  giovò.  Ne  parlò  puro  il  Ricotti,  Storia  della  Monarchia,  voi.  VI,  p.  166; 
fìnalraento  Tinticro  Memoriale  fu  dato  in  luco  dal  Barone  G.  Clakbita  nel  Tomo  IH 
della  sua   Storia  del  Regno  e  d*i  tempi  di  Carlo  Emanuele  7/,  ecc.  Genova,  1S79. 


i 
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Knem  net  1602.  la  Casa  i\\  Savoia  aveva  dovuto  ras- 
naiBÌ  al  trattato  di  S.  Giuliano,  col  quale  era  rìcooosciuta 
[tertfa  (li  Gìaevra  e  si  regolavano  Iti  relazioni  eoa  essa. 
8>T0Ìa  io  fondo  dd  cuore  noavi  aveva  mai  riounzìato. 
i  sempre  più  viva  ne  covava  segretamente  la  speranza 
ufeado  propizia  occasioue,  se  nou  che  all'ardente  deai* 
b  «n  di  grave  ostacolo  la  deliberazione  della  dieta  di 
ha  con  cui  la  Confederazione  elvetica  g-uarentiva  la  li- 
ft di  Ginevra  o<I  ai  Rerne&i  il  possesso  del  paese  di  Vaud 
Ifiellì  avevano  rapito  al  povero  Carlo  IH"  nel  1536,  ed 
coi  mc]iiieto  i  duchi  sabaudi  pure  aspiravano.  Carlo 
oafiucle  11°.  che  sentiva  al  cuore  pun^rentìssima  qutfUa 
■amianto  s'adoperò  tra  il  1668  ed  il  1670  che  indusse  i 
Uaoi  Svizzeri  a  revocare  la  garanzia  e  per  non  aver  più 
IV  impaccio  quando  l'occasiond  propizia  ni  pesciitasse, 
Cbm  Del  1669  il  trattato  di  S.  Giuliano  (1).  Ma  cìù  non 
Bddtafsccva  pienamente  e  nel  1671  t^ì  pose  calorosa- 
ÌÉB  •  nagoziaro  per  hr  annullare  dal  Papa  il  trattato, 
prorvid»  [mrlito,  ^'iucche  ìl  papa  non  annntlù  se  non 
Ilo  che  VI  era  nel  trattato  di  contrario  alla  religione, 
•lo  cioè  ^à  considerava  nullo  dì  sua  natura. 
Ca  quoste  praticbe  che  si  riporta  la  memoria  delle  istru- 
ri  nandate  all'ambasciatore  a  Roma.  Eccone  ora  il  testo: 


^^emoria  Ji  quello  che  si 
io  di  Gieneva  et  di  Berti 

9emio  il  ..onte  I'roV3)U  Ji*< 
(gp  mcgolio  ti  posi^  co. 
WtUtraM/t  JmcitnjTvi  r 


'.  a  ^onia  sopra  il  . 


SjnlilJ  del 
e  li  Sjnliti 


•   ■ II.  M>»ria  iitta  Slana 


Lo 


non  volsero  perà  trattarlo  cai  medesimi  ma  rimelterlo  ad  atif'" 
gregalione  {i).  . 

Il  che  veramente  è  stalo  di  qualche  fvegiudìlio  del  negotù>  o"" 
ho  stimato  necessario  di  suggerire  j/  Conte  Provami  akum  irti 
limanti  et  cautele  con  le  quali  si  potesse  meglio  dirigere  ^uo 
negotio  vi  portarlo  al  fine  che  desidero,  fra  h  quali  cauleii 
principali  sono;  di  procurare  che  la  congregatione  si  riducili 
S.  Santità  al  minor  numero  di  soggetti  che  sari  posaiMe  et 
questi  siano  cotijidenti  et  alU  quali  da  Sua  Sinlìlà  o  dtU  sig 
Cardinal  Altieri  sia  strettamente  raccomandato  1/  segielo  c*« 
chiede  non  meno  Voblìgo  et  fede  delti  medesimi  per  l'imporlt 
del  negotio.  Si  é  anco  soggiunto  al  medesimo  conte  l*rowant 
I  dei  nomi  et  qualità  et  aderenze  de  medesimi  soggetti 
elleggere  o  che  saranno  già  ctlelti  per  potere  me, 
governarci  nella  conclusione  di  questo  importante  affare. 

Et  perche  li  Gienevrini  sono  altamente  protetti  da  Berntsi  et 
questi  si  trovano  nella  presente  conglontura  molto  stretti  et  t 
con  la  Francia  si  deve  comprendere  che  svelandosi  questa  meg 
a  francesi  facciano  offici  contrari  appresso  Sua  Santità  per  atmt 
da  quanto  desideriamo  dalla  Santità  Sua  contro  de'  ginevrim 
è  per  questo  inculcata  la  segretetiz  al  conte  Provana  et  H 
lasciarsi  intender  né  con  S.  S.  nà  con  Ìl  S'  Cardinal  Attìtf 
ministri  pontificii  della  instanza  fattaci  dal  Re  di  Francia  atti  gì- 
passali  a  favoi-c  de  giiwvriiii  ci  bcr>it'^i  pack^-  .jiuslo  sjitv'/v 
5/jfj(e  a  muovere  Sua  Santità  et  il  sig.  cardinal  Altieri  a  noi: 
applicare  al  negotio  di  Gienevra  per  dubbio  di  non  recar  qu^ 
mala  salisfaiione  a  S.  Maestà  del  re  di  Francia. 

Mentre  Carlo  Emmanuele  11°  consacrava  la  penna,  et 
aveva  consacrata  l'opera,  unicamente  allo  cose  di  st; 
Maria  Giovanna  Battista  di  Sa  voi  a -Nemours  sua  secoi 
moglie,  principessa  di  vaglie  forme,  colta  e  di  pronto 
gegno,  mostravasi  amica  dei  letterati  e  ad  imitazione 
Carlo  Emmanuele  I"  amava  proporre  adessi  sogg-etti  di 


ik  qnula  punls,  eacliug  il  utaVt- 


/ 


^ 


'<r- 


o 


)  disputazioni,  ed  Adelaide  Eorìchetta  sorella  del 
a  Ferdioando  Maria,  duca  di  Baviera,  dava 
«d'aver  ereditato  dall'avo  Carlo  Emmanueie  I",  ingeg-no 
[DO,  immaginoso,  fantasia  e  vena  poetica.  Perù  del- 
!  e  dell'applicazione  di  Maria  Giovanna  Battista  alle 
9  QOQ  rimase  traccia  e  delle  composizioni  poetiche  di 
,  cbfl  qualcuno  chiamò  illustre  poetessa  {\],  »ì  può 
OQ  sag'^o  nelle  sue  rimo  ch'ebbero  l'onore  della 
(2}.  Tanto  dell'una  che  dell'altra  non  si  conservaQO 
i  nel  Museo  etorìco. 
I  poeto  che  la  qnesta  serie  dc^li  scritti  dei  principi  sa- 
lii, dopo  Carlo  Emmanueie  II"  spetterebbe  a  Vittorio  Ame- 
IlII'  che  a  lui  succedette,  non  è  occupato.  Questo  prin- 
I.  che  gli  storici  riconoscono  pel  più  grande  della  sna 
t  dopo  Emmanueie  Kiliberto  ed  al  quale  il  Piemonte  va 
del  riacquisto  dell'indipendenza,  di  gloriosissimi 
ti  oilitjrì.  della  ristorazione  amministrativa  ed  econo- 
■.deiristituziono  deli'inseg'namento  secondario,  delnor-  ' 
liii'.  :.:  .  ;..!  riiiversiti  o  della  fondazione  del  Collegio 
•,  <luesto  principe,  che  fu  il  Jiriniu  re  di  Casa 
,  non  ag'giunee  alla  sua  corona  splendida  di  tante 
t  l'omameuto  delle  lettere. 


■te  la  [«!■■■  tà  Qc4Bau,  suri»  »  Kaglon  tt'ogni  pottia,  ral.  E,  Ub.  I,  p.  2 
««W»!  «I  «H*  il  KoHin-n,  $»»■*»•  Krit'.  fMitim  ,  jnu.  11^  VxlLih 
MMta  fwiu  ■••  Mm>a>u>,  toI.  I,  pp.  3Wi  •  flU.  id  tìu\. 

ta  itrtM^aim*  Aitl*idt.  ffitttlptif  rtalt  éi  SiiVoia,  tvtluaa  il  Bvciti 
itti»  »«*M  rnjtfra  4ia>*  ÀtatMUl.  Moiiaro,  IMI,  la  4*  ~  Or4H«iti  I 
«4  MnrM  lArl  •firil«it:  dalla  itrtnlwna  ttiUrlet  AUlalét.  iIucAm 
ifttirt  IU«<<r«.  frUttlp*iia  di  Saroia,    Tarimi,  per  lìis   Hmllialili,  lA 

Uà  jKkiu,  ino. 
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Di  Carlo  Emhanuble  IH"  successore  di  Vittorio  Amedeo  U*] 
non  è  da  cercarsi  in  questa  vetrina  alcun  lavoro  letterario., 
Com'è  beo  noto,  il  re  Carlo  Emmanuele  non  fu  grande  amìoOi 
delle  lettere  e  dei  letterati;  eg-li  fu  bensì  sollecito  degli  stuiJiij 
universitarii  e  delle  scuole  primarie  e  benemerito  promoi 
della  pubblica  istruzione  e  mostrò  altresì  di  tener  in  pregiO' 
la  storia,  ma  è  puro  verissimo  che  dispregiava  la  poesia 
«  Le  mezze  righe,  com'è  i  cliiauiava  i  versi,  parevang-li  tia- 
stullo  da  sfaccendati  o  per  lo  meno  vana  esercitazione  ààr 
l'ingegno,  e  ad  un  poeta  che  gli  preaeutì)  non  eo  quale 
raccolta,  disse  che  la  gradiva,  ma  che  avrebbe  amato  meglii 
un  libro  colle  righe  intiere»  (1).  Pure  nel  suo  regno,  qi 
la  fortuna  gli  volesse  fare  scherno  e  dimostrarsi  pili  sa| 
dì  lui,  sorsero  non  volgari  poeti  e  letterati  illustri, 
Passeroui,  Baretti,  Denina,  Tommaso  Valperga  di  Cali 
Camillo  Federici  e  lui  regnante  nacque  il  principe  della 
gtìdia,  il  sommo  Alfieri. 
Uua  grossa  busta  in  cuoio  oscuro  che  all'OiSpetto 
'  riore   ricorda  la  severità  propria  di  Carlo  Emmanuele 
tuttavia  U-sì  i  ui:inoscvìtt\  principcsclii  che  audiumo  passaciìv 
in  rivista,  e  porta  il  suo  nome.  A  questa  vista  il  visitatore 
del  Museo  storico  non  s'attenda  alla  sorpresa  di  qualche  la- 
voro letterario,  od  anche  solo  ad  una  compilazione  di  me- 
morie a  cui  re  Carlo  Emmanuele  si  sia  in  segreto  abbando- 1 
nato  per  ozioso  svago.  La  busta  contiene   in  tanti   piccoli 
cartolari  qualche  cosa  piij  breve  ancora  delle   raezze  righe, 
ma  pure  molto  eloquente.  È  una  verità  incontestabile  che 
gli  scritti  sono  l'uomo.  La  nota  forse  piii  caratteristica  di 
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Serdil,  ricevette  istruzione  sostanzialmente  francese  ed  ec- 
cessivamente di  Chiesa;  ^  scarsa  riuscì  la  coltura  letteraria 
francese,  pressoché  nulla  Titaliana  e  pessima  rimase  la  cal- 
ligrafia del  principe  cui  fa  data  una  monca  istruzione  nelle 
scienze  naturali  »  (1).  Il  Gerdil  lasciò  scritto  del  suo  regio 
ftlannoche  il  principe  acquistasse  singolar  valentia  nel  com- 
pilare storie  (2),  ma  gli  Études  faites  par  S.  A.  R.  le  Prince 
ie Pienoni  sur  Vhistoire  romaine,  che  ci  rimasero  di   lui, 
{inno  relegare  tale  giudizio  nel  novero  delle  favole.  Questo 
scritto  non  merita  guari  attenzione,  né  poteva  aver  posto 
tra  gli  scritti  dei  principi  di  Savoia,  giacché  lo  si  deve  ri- 
tenere come  semplice  esercitazione  di  studi  giovanili.  È  a 
credersi  che  piìi  tardi  non  desse  più  opera  allo  scrivere  né 
di  storia  né  d'altro  :  e  per  verità  i  burrascosi  avvenimenti 
che  sconquassarono  e  travolsero  il  suo  regno   avrebbero 
dtttolto  dalla  quieta  coltura  delle  lettere  chiunque  il  quale 
ne  avesse  anche  avuta  inclinazione,  ciò  ch'egli  non  aveva, 
e  non  fosse  stato,  come  lui,  di  acciaccosa  salute  e  di  umor 
melanconico  e  diflScile. 

La  corona  che  Carlo  Emmanuele  IV°  a  ragione  chiamava 
di  spine,  da  lui  volontariamente  deposta,  colla  sua  abdica- 
zione, ai  4  di  giugno  del  1802,  fu  raccolta  dal  suo  fratello  se- 
condogenito Vittorio  Emmanuele  W  Come  principe  cadetto 
egli  non  aveva  ricevuto  educazione  molto  squisita,  nò  isti- 
tutori che  Tavessero  invogliato  degli  studi  letterari,  inoltre 
)er  Ja  debole  complessione  di  cui  era  stato  fino  ai  diciassette 
inni,  aveva  avuta  poca  attitudine  all'applicazione.  Tuttavia 


i]i  NicoMEPE  Bianchi,   Storia    della   Monarcliia  Pieinontese  dal  n73  al  1^01,  voi.  I. 
•    GiiBDiL,  Oji^re,  Roma,  1806,  voi.  I,  pag.  180,  presso  Bianchi,  1.  e,  pag.  18. 
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il  nome  di  Vittorio  Emmanuele  V  figura  tra  g-Ii  scritti 
principi  di  Casa  Savoia:  un  quadernetto  coperto  iu  pergt- 
mena  sta  a  rappresentarvcio.  Quando,  dopo  il  lung-o  esigilo 
di  Sardegna,  spuntarono  più  fortunati  g-iornì  per  la  Caa» 
Sabauda  e  la  caduta  Napoleonica  aveva  segnata  l'ora  della 
ristorazione  del  trono  di  Savoia  nei  suoi  antichi  Stati,  Vit- 
torio Eoamanuele,  sul  punto  dì  salpare  dal  porto  di  Cagliari 
per  rientrare  in  Piemonte,  incominciò  a  scrivere  su  questo 
quaderno  le  sue  memorie  giornaliere.  Sgraziatamente  egU 
non  andò  molto  innanzi  nelle  sue  note  di  cui  non  abbiamo 
che  le  prime  pagine,  se  pur  egli  stesso  od  altri  più  tardi 
non  ne  lacerò  la  prosecuzione,  come  il  cartolare  pare  lo 
lasci  travedere.  Interessantissime  sarebbero  state  le  memorie 
del  re  Vittorio  in  quei  solenni  momenti,  ed  infatti  intcrcf- 
sante  e  curiosissimo  ò  il  brano  rimastoci.  Quanti  pensieri 
non  suscita  nella  mente  quella  data  del  1814  che  si  pre- 
senta nelle  prime  parole  dello  scritto  di  Vittorio  Emmaoudel 
La  potenza  e  la  gloria  del  colosso  Napoleonico  che  avera 
conquisi!  Il  stupito  il  moniio  uvcvnno  rapidamente  tramon- 
tato. Mentre  il  ve  Vittorio  vel'^ggiava  por  prender  possesso 
del  regno  da  cui  la  Francia  aveva  cacciato  suo  fratello, 
un'altra  nave  solcava  pure  quegli  atessi  mari  portando  Na- 
poleone in  esìgilo,  un  vascello  inglese  ne  dava  la  notizia 
al  re  in  alto  mare.  Egli  con  gioia  faceva  ritorno  tra  i  suoi 
bravi  piemontesi,  com'egli  li  chiama  con  evidente  commo- 
zione, ed  i  bravi  piemontesi,  ebbri  di  gioia  dì  riacquistare 
la  secolare  e  nazionale  dinastia  di  Savoia,  s'apparecchia- 
vano a  levargli  dintorno  entusiastico  plauso  e  sincero  tri- 
buto di  affezionata  devozione,  essi  che  in  quei  primi  mo- 
menti vivevano  inconsci  di  veder  troppo  presto  amareg- 
giato il  loro  immenso  giubilo  dall'improvvida  e  cieca  risui^ 


J 
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^ne  di  un  gih  troppo  lontano  e  discaro  passato.  Ma  non 
uamo  qui  della  storia,  e  leggiamo  piuttosto  il  principio 
ie  memorie  di  re  Vittorio  Emmanuele  T.  Eccone  le  prime 

ine: 

•* 

La  sera  del  Venerdì  22  Aprile  181^,  essendo  gtonto  nel  porto 

Caliari  il  Vascello  il  Boyn  di  no  pezi  di  cannoni  comandato 

Capitano  Bollon  Inglese   spedito    da   Genova  dallAmir aglio 

Uew  e  gionto  in  meno  di  tre  giorni  con    lettere  del  Generale 

capo  Lord  William  Denting  comandante  le  forze  Britanniche 

terra  nel  Mediteraneo,  il  quale  mi  invitava  di  portarmi  in  Gè- 

a  da  lui  presa  per  capitulazione  dicendomi  che    ero   chiamato 

Piemonte  dal  desiderio  de  Bravi  Piemontesi,  mi  preparai  alla 

enza  che  ebbe  luogo  il  2  Magio  che  m'imbarcai  dopo  essermi 

ìgeJato  dalla  carissima  mia  Moglie  alla  quale  confidai  la  Re- 

Z2  della  Sardegna ,  e  dalle  mie  Ragaze  (*).  //  Principe   Cos- 

ski  Ministro  di  Russia    col   P^   Potemkin   membro   della  sua 

tgazione  ed  il  Segretario  Uuss  ed  il  Cav.   Navarro  Ministro  di 

togallo. 
Simbarcarono  con  me,  Monsignor  d'Arezo  sulla  /te gata  Vlfi- 
ia  che /li  destinata  a  scortarci.  A  notte  misimo  alla  vela  con 
ieolo  vento  di  levante  alla  matina  al  /ar  del  giorno  eravamo 
nti  la  punta  di  Teulada  a  7  7/2  avanti  A'umentorgio,  abiamo 
'/o  sino  a  9  miglia  in  10,  all'ora^  quasi  sempre  vento  in  poppa^  il 
le  diminuì  poi  considerabilmcnie  il  dopo  pranzo  quando  eravamo 
/acia  d'Oristano  verso  le  ^,  5,  e  sino  alla  tnatlina  del  Mercoledì 
[^  che  eravamo  avanti  lasinara,  allora  il  vento  ed  il  mare  sacreb- 
tero.  e  /u  forte,  pendente  il  passaggio  delle  bocche  molti  soffri- 
rono, /acev  amo  fi  miglia  per  ora  sino  a  notte  che /u  tranquilla 
au  la  mattina  de  5  si  levò  /ortissimo  /ortunale,  mare  grosso  che 
O  portò  a  18  miglia  da  Antibo  ci  ruppe  2  antenne,  due  vele,  i  al- 
tero. Girammo  alle  ^  i\2  circa  verso  la  Corsica,  il  tempo  si  ac- 
\ quietò  e  fecimo  nella  notte  vela  verso  Genova. 

Il  6.     Venerdì,   tempo  buono,   incontrammo  il  P^  di  Galles  va- 
scello a  tre  ponti,  che  veniva  da  Genova  ed  andava  coliAmiraglii) 

\*ì  Partii   Aa  casa  a  5  1/2  del  dopo  pranzo  a  piedi  e  ìii'imbarcai  alla  darsena. 
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PelleWj  a  Tolone  e  Maone  ci  portò  li  preliminari  di  pace  e  Im 
nuova  dell'imbarco  di  Napoleone  per  Porto  Feraio.  Dopo  pranftìt 
vidimo  Nizza,  Villa/ranca  e  Monaco,  la  sera  la  gioventù  ballò  m 
si  tirarono  razi  di  segnali.  Il  dì  7  poco  vento,  calma,  vidimo  G- 
neglia  ed  altra  parte  della  costa  a  ^o  miglia  da  Genova. 

Con  queste  brevi  memorie  di  re  Vittorio  Eramanuele  I*^ 
siamo  entrati  Del  secolo  presente  nel  quale  non  sì  contane 
pili  di  tre  successioni  al  trono  di  Sardegna  per  giunger! 
fino  ai  giornf  nostri,  sicché  tocchiamo  oramai   gli  ultìogi| 
confini  di  questa  nostra  rivista  degli  scritti  dei  principi 
Casa  Savoia.  Ma  fin  dal  primo  momento  in  cui  il  visitatoi 
del  Museo  storico  si  è  fermato  davanti  alla  vetrina  che  gliei 
presenta  la  serie,  il  suo  sguardo  si  è  posato  sopra  una  lui 
fila  di  trentadue  eleganti  volumetti,  che  chiusi  in  tre  bi 
di  pergamena,  a  mo*  di  piccola  biblioteca  portatile,  si  sti 
dono  sul  fondo  di  essa.  Quei  trentadue  volumetti,  tutti  ul 
formi,  rilegati  con  lusso  in  marocchino  rosso  e  verde,  risplett- 
denti  di  dorature  sul  dorso,  sul  piatto  e  sulle  coste  dell! 
coperte  e  sul  taglio,  perfettamente  conservati,  ancora  fre*._ 
selli,  quasi,  fossero  intatti,  e,  si  direbbe,  ancora  impregnati: 
dei  profumi  della  Corte,  attirano  gli   sguardi  e  solleticano 
fortemente  la  curiosità  di  chiunque  vi  passi  innanzi.  È  giunto 
ora  il  momento  di  appagare  questa  curiosità  intrattenen- 
doci  un  poco  su  di  essi. 

Questi  volumetti  furono  i  compagni  inseparabili,  i  confi- 
denti segreti  di  due  principi  e  di  una  principessa  di  Casa- 
Savoia.  Ad  essi  aflBdarono  giorno  per  giorno  ed  ora  per  orif 
i  ricordi  della  vita  intima,  impressioni  e  pensieri  Carlo  Fb* 
LICE  Duca  del  Genevese  e  poi  re  pel  corso  di  diciasette  anni, 
la  regina  Cristina  di  Borbone  sua  consorte  per  cinque  anni, 
ed  il  principe  Giuseppe  Benedetto  Conte  di  Moriana,  fra- 
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•Ilo  di  Carlo  Felice,  pel  corso  di  tredici  anni  continui.  Il 
Kamale  di  Carlo  Felice  occupa  tredici  volumi;  incomincia 
hi  1784  e  prosegue  senza  interruzione  fino  al  6  agosto 
ITOO;  riprende  dal  P  settembre  1791  e  continua  sino  al 
taggio  del  1798;  ricomincia  quindi  dal  V  del  1812  e  va 
Pbo  a  tutto  il  seguente  anno  1813  (1).  Del  giornale  della 
llgina  Cristina  di  Borbone  sono  quattro  volumi  compren- 
Iti  la  prima  metà  deiranno  1813,  nove  mesi  del  1814, 
degli  anni  1815  e  1816,  ed  i  primi  cinque  mesi  del 
tl8  (2).  Il  giornale  del  principe  Giuseppe  Benedetto  Conte 
Moriana  riempie  quindici  volumi  ed  abbraccia  dal  1786 
al  dicembre  1798  senza  interruzioni  (3).  A  vedere  la 
inza  e  la  regolarità  con  cui  questi  principi  tennero  per 
iti  anni  il  loro  giornale,  ci  fa  pensare  che  anche  per  quei 
li  di  tempo  in  cui  li  vediamo  interrotti,  essi  non  aves- 
|Hro  tralasciato  di  continuare  a  scrivere  i  loro  diari.  Le  la- 

i; 


fi)  Il  giornale  di  Carlo  Felice  è  distribuito  nei  tredici  volumi  nel  modo  seguente  : 
■T«L  r  17SI  e  rSó  —  2"  1780  -  3«  1787  -  1"  17SS  al  17  maggio  1789  —  r."  dal  IS  ma^f-io 

"hW  al  6  agosto  1790  —  —  G"  dal  T  settembre  1701  ai  M)  novembre  W.^i  —  7"  dal 

•Ì*AceBbra  17V8  al  ^  aprile  ITOl  —  S"  dal  à)  aprile  1791  al  M  dicembre  179r>  --  <)" 
1)96  all*U  maggio  1797  —  10°  dal  12   maggio    175»7  al  15  aprile  179S  (con    alcune  note 

irfb  data  dai  13  e  10  maggio  l7dS  e  delli  23  e  21  luglio  dello  stesso  anno).  — —  11" 

dui*'  geoiiaio  al  'M  giugno  1812  —  12"^  dal  r  luglio  1812  al  7  marzo  iSIli  —  13'*  dalPS 
■0BO  al  31  dicembre  dello  stesso  1813. 

(T  I  quattro  volumi  del  giornale  della  regina  Cristina  comprendono  i  periodi  se- 
guati: Voi.   1*  dal  r  gennaio  al  21  giugno  1813  —  —  2°  dal  10  marzo  al    1-1  no- 

mmhn  1814  —  ....—  3*»  dal  20  agosto  1815  al  29  maggio  1816  — 1"  dal  1"  gennaio 

■I  S9  naifgio  1818  (con  interruzioni). 

(f:  n  giornale  del  Conte  di  Moriana  è  ripartito  nei  quindici  volumi  cosi:  Voi.  1  '  dal 
DW  ai  13  maggio  1T87  ->  2«  dal  11  maggio  17S7  al  31  luglio  17.sS  —  S'*  dal  1"  agosto 
Im  al  22  giugno  17.sO  —  !•  dal  23  giugno  al  31  dicembre  1789  —  r."  dal  l"  gennaio  al 
■  agoato  IT'.'O  —  0*  dal  l''  settembre  17'^  al  31  marzo  1791  —  7"  dal  1"  aprile  ai  2:; 
ibre  1T91  -  8*»  dal  24  settembre  1791  al  H  giugno  1792  —  0°  dal  19  -iugno  al  31 
»r«  1792  —.10'»  dai  1"  gennaio  al  21  novembre  1793  —  H"  dal  27.  nuvombre  179:5 
|I31  oliobre  170-1—  12"  dal  l"  novembre  1791  al  31  dicembre  1790  —  13"  rhil  1"  jren- 
al  31  ottobre  179l)  —  ir  dal  1"  novembre  179()  al  19  settembre  17't7  —  l.V  dui 
al  6  dicembro  1798. 

is 


cune  sono  iodubìtabìlmeutG  cagìoDale  da  volumi  mancane 
questa  nostra  serie,  i  quali  andaroao  Turse  smarriti,  o 
come  crediamo,  esistono  tuttora  ìa  qualche  biblÌotcc<, 
ignorati  o  serbati  con  gelosa  segretezza. 

Il  primo  sentimeuto  che  sì  prova  guardando  questa 
di  graziosi  volumetti  ò  quello  duna  irresistibile  ed  io 
zìeute  teotazìone  d'aprirli  e  di  percorrerli  avidamente.  Qui 
cose  curiose  e  recondite,  si  dice  ognuno,  nou  conterrà 
essi  questi  volumi  in  cui  i  tre  principi  notarono  per  t 
unni  ogni  minima  e  più  intima  particolarità  della  lora 
e  dei  loro  tempi;  quante  rivelazioni  importanti  non  iohiÀ 
aspettarci  da  essi! 

I  tempi,  dei  quali  questi  volumi  portano  segnate  k  i 
furono  pur  il  teatro  dei  più  grandi  avveuimeiiti  deU'e| 
moderna  e  davanti  agli  ocelli  di  quelli  che  in  queste  paj 
consegnarono  la  memoria  dei  fatti  gìorualieri,  si  svoì 
pure  le  memorabili  scene  dei  primordi  della  rìvoluiiooe 
fieri  drammi  dei  terrìbili  moti  dì  Francia  e  delliTTOmpa 
rivoluzione  in  Pietiionto.  Essi  stessi,  gli  autori  di  queste  me- 
murio,  presero  purte  alla  gran  lotta  del  passato  cull'avvc- 
nire,  essi  stessi,  travolti  da  11 'imperversare  di  tristissimi  ca«, 
assistettero  all'irropai-ablle  caduta  del  trono  sabaudo,  at- 
torno al  quale  la  sorte  li  avea  collocati  sui  primi  fi^raiììiii, 
anch'essi,  cacciati  dalla  patria,  sofirirono  colla  famiglia  reak 
le  dure  prove  dell'esìglio.  Sicché  al  ridestato  ricordo  di  qn« 
fatti  ri  sentiamo  spinti  a  stender  la  mano  sui  volumi  d 
questi  giornali  principeschi,  in  cui  ci  pare  di  dover  sentii 
risuouare  ancor  viva  l'eco  di  quelle  burrascose  vicende.  Mi 
un  altro  sentimento  bentosto  sottentra  a  rattenerla.  A  quest 
volumi,  dice  questo  secondo  sentimento,  quei  nostri  priDCip 
affidarono  i  ricordi  della  loro  vita  ìntima,  le   toro   imprea 
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noni  personali  e  qualche  volta  i  loro  fatti  privati  e  persino 
{  «egrreti  pcgiisieri.  Ora,  non  è  egli  violare  un  segreto,  non 
è  commettere  irriverente  indiscrezione  il  cacciar  gli  occhi 
m  queste  memorie  intime  e  riservate? 
>  Fuor  d*ogni  dubio  questi  giornali  non  devono  essere  pa- 
|ro1o  d'indiscreta  curiosità,  il  carattere  ch'essi  rivestono  di 
ilasa  intima  e  privata  dà  loro  il  diritto  d'essere  rispettati. 
^lii  la  storia  dei  principi  di  Savoia  è  così  monda  di  brut- 
Nne,  che  ninna  parte  di  essa,  sia  pure  intima  e  segreta,  ha 
temere  la  luce.  Dì  questi  principi  la  grave  storia  ha  già 
itenziato  ch'essi  furono  impari  alla  grandezza  degli  av- 
limenti  in  mezzo  ai  quali  la  sorte  li  collocò,  e  forse  i 
§010  giornali  ne  possono  offrire  prove  novelle,  ma  questa 
ftn  fn  colpa;  la  memoria  di  essi  nulla  ha  da  temere  dai 
Pbro  scrìtti.  Nelle  migliaia  di  pagine  che  abbiamo  davanti 
ìhm  vi  ha  forse  una  sol  riga  di  cui  essi  avrebbero  da  ar- 
^Mrife  e  che  possa  far  torto  al  loro  carattere  di  principi  e 
^(foomini  altamente  integri  ed  onesti.  Tuttavia  noi  non  vo- 
gliamo venir  meno  al  rispetto  che  si  deve  ai  loro  privati 
ricordi  e  c'imponiamo  il  più  scrupoloso  riserbo  neiraprirne 
qualche  pagina  sotto  gli  occhi  del  lettore,  al  quale  ci  .^ioino 
proposti  di.  farli  conoscere.  Sentiamo  che  ciò  ci  è  imposto 
non  meno  dal  debito  nostro  che  dal  delicato  sentire  ili  clii 
d  accetta  per  guida  in  questa  scorsa  nel  Museo  storico  di 
Oa^a  Savoia. 

Con  questi  propositi  apriamo  ora  alcuno  dei  volumi  di 
questi  giornali  incominciando  da  quelli  di  Carlo  Felice. 

Cablo  Felice  era  il  quartogenito  dei  cinque  fif»-li  di  Vit- 
torio Amedeo  III^  era  perciò  nel  novero  iì^ì  piccoli  principi, 
come  allora  si  chiamavano,  a  dinotare  la  distanza  ed  infe- 
riorità di  grado  che  li  divideva  dal   primogenito  chiamato 


al  trono.  Un  rigidissimo  cerimoniale  preacpìveva   per 
un'educazione  meno  squisita  e  tutta    diversa,  conforme 
l'inferiorità  del  loro  stato.  Questa  condizione  rjuasi  nmil 
offendeva  lo  squisito  sentire  di  Carlo  Felice,   cosicché 
dagli  anni  giovanili  egli  si  chiuse  tutto  ìn  sé  stesso  e 
stressi  sopramodo   riflessivo.  La  condizione  poi  dei  temj 
tristissimi  ed  il  presentimento  dei  disastri  che  sovrastavao 
alla  sua  famiglia,  resero  la  sua  indole  sempre  più  concen 
trata  e  taciturna,  le  quali  disposizioni  d'animo  erano  ancor 
accresciute  da  una  complessione  fiacca  e  malaticcia.  Qusnj 
nel  1785  la  morte  gli  rapì  la  madre,  egli  ne  provi  vivissia 
dolore  e  ne  risentì  tale  scossa  cbe  si  ripiegò  ancor  piò  1 
se  medesimo.  Egli  trovava  pascolo  nella  lettura  ìstruUi 
di  cui  si  dilettava  e  nel  notare   tutti  i  giorni    le   metna 
dei  fatti  die  lo  riguardavano  (1).  Dall'età  di  dioianoveii 
egli  incominciò  a  scrivere  il  suo  giornale  cbe,  come  abbi 
visto,  continuò  poi  a  tenere  per  tanti   anni.   L'anno  di 
morte  della  regina  Ferdinanda  sua  madre  segna  il  secoa 
aiiTio  del  suo  (linrio;  por  vcdomc  mi  saggio  dei  piiiuord 
scorriamo  le  note  da  lui  lasciatevi  su  quel  domestico  luti 
che  esercitò  un'influenza  sul  suo  carattere  ed  in  cui  il  su 
cuore  si  mostra  più  apertamente-  Seguiamo  senza  più  il  si 
giornale;  ecco  ciò  ch'egli  scrive: 

/jSj,  Sepiembre,   Afoncalier. 

1^  ...  .  .VoKS  soiiimes  arrivàs  i  Mitncjiicr  avjnl  jii  heur, 
,VwMM  jvoil  èie  fori  tr.jnqiiitle  la  miil.  mais  l'.if^ics-Jincr  e. 
eut  des  voiiussements  rfe  inaiivaise  qualilc.  l-c  sotr  nous  jrrivin, 
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kms  ensemble  et  ftous  attenJimes  i  la  porte  de  la  Galene:  Pie- 
wtani  nous  dit  que  la  chose  allait  mal  et  quon  commencoit  à  parler 
ie  rextrème-^nction.  Cependant  ce  soir  elle  était  plus  tranquille 

eff  d^une  grande  gaieté.  Papa  a  beaucoup  pleure  

i6  Vend.  La  Reine  na  pas  beaucoup  dormis  et  elle  a  de  nou- 

weau  demandi  rextrème-onction,  C'est  depuis  hier  au  soir  quelle 

0  la  fièvre.  Le  tnatin  on  a  continue  à  donner  la  bénédiction,  nous 

m  fjvons  vue  quaprès  la  messe  et  comme  on  lui  parla  de  diner, 

fife  dit;  est-ce  quii  faut  encore  que  je  dine?  A  diner  personne  ne 

^'Wumgea  et  elle  mangea  de  la  gelée  et  du  pain  passe.  Après-diner 

■lonque  nous  allions  à  la  Grande  Galerie  le  Roi  demanda  le  Due 

\Éi  Chablais  lequel  étant  revenu  nous  joindre  vers  le  milieu  de  la 

|Ga(em,  nous  dit  que  la  Reine  contoit  de  donner   la    bénédiction 

X^i  toute  la  famille  après  avoir  regu  Vextrème-onction,  ce  qui  nous 

f/fl  pleurer  beaucoup.  Les  princesses  et  le  Roi  survinrent  aitssi  et 

M»  jvons  pleure  tous  ensemble  assez  long-temps.    Puis   le   Roi 

^  aow  congedia  et  nous  dit  à  la  petite  galerie  quii  nous  auroitfait 

\  MHTtir  pour  Vheure  de   V e.xtrème-onction (Vers  5  A.   //2J 

Mws  ailames    au   cabinet   à    la  chinoise,  ou   i Archevèque  passa 

•«e  D.  Tonso  qui  portoit  l'huile  sainie  et  alla  lui  donner   /'e.v- 

Mne-Oficliòn,  après  il  retourna  au  cabinet  et  nous  dit  quii  na- 

faù  jamais  vu  tant  de  résignation  à  la  volontc  de   Dieu,  comme 

die  en  a,   au  point  que  lui  ayanl  demandò  si  elle  ne  dùsiroit  pas 

de  s  unir  au  plutòt  avec  son  Créatcur,  elle  rèpondit  qu'elle  nosait 

pas  désircr  la  mori  car  ce  scroit  Jcsircr  h  fin  Jcs  soujranccs    et 

fue  si  Dieu  lui  avoit  donne  le  choix  de  <fuerir  ou  de  mourir,  elle 

imi  en  auroit  rendu  la /acuite  affìn  quii  fit  comme  hon  lui  sem- 

kleroit.  Après  cela  on  nous  congedia.   mais  à    pcine    nous    èiions 

tur  l'e.scalier  quon    nous    envoya    de    nnuveau  redemander :  nous 

retnirnames  au  cabinet  à  la  chinoise.   ou    il  y    avoit    toute    la  fa- 

milh  et  aussi  le  due  et  la  duchesse  de  Chahlais.  On  nous  ///  entrer 

ians  la  chambre  et  après  que  nous  lui  eumes  haisè  la  7nain.  elle 

«oifs   dit  d'approcher.   nous    nous    sotnnies    lìiis    tous   à  Jenoux.   et 

file  commen<;a  ainsi  —  «  Je  vous  recnnianJe  la  crainte  de  Dieu  . 

e  le  respect  à  la  Sainte  E  e;  lise  Cailiolique  Apostolique  et  Romaine 

•  et  à   son  Chef  le  Souverain  Ponli/e.  fé  vous  reaìinande  l'ohéis- 

■  sance.    et  l'amour  pour    voire   pére,   fé    vous  recnmande 

Piemont  voyant  quelle  àtoit  un  peu  efnharassée  lui  di! :  je  crois. 


qìtf  ce  sera  l'union  entre  nous  aulres  ci  elle  rèpondìt  —  «  ^^i" 

*  e  «/  juitemeni  cela  et  je  prieroù  le  Bon  Dieu,  quii  vout  fatar  | 
«  faaser,  quand  le  tempi  quii  a  mjrqtié  sera  arriri.  de  celle  vw  j 
«  ckarnclle  à  la  vie  spirtluelle.  Je  noi  flux  rien  à  dire  »  el eU-  1 
vani  un  peu  les  yeux  el  ics  mains  ju  del.  elle  renjil  graceit 
Dieu  el  nous  donna  sa  bénédiclinn,  tnsuile  elle  dit  —  €  allei  ti  I 
n'y  pensez  plus  »  ;  puis  clic  dil  cncore  qiielques  cfioset  i  la  Prie- 
cesse  et  apri»  que  nous  lui  eumes  de  nouveau  baisi  h  mnin  nome 
nous  retir^mes  daiis  le  cabinel  à  la  ckinoise  pour    nous    remelin   ] 

"»  /■"■ 

1^  Dim Le  Rai  vini  el  nous  dil  quelle  lui avoit  deauniU 

combie»  elle  pouvoit  encore  vivre  et  lui  ayant  répoudu  que  etti' 
pouvoil  cncore  aller  jusqu'a  3^  heures,  el  mime  ì^jùutè:  tur  alt 
elle  répnndit  —  «  Oh,  non  i.f  jours,    mais   cepemtanl   si'  ceti  U 

*  volontà  de  Dieu  que  Je  souffre  encore  a.j  jours  je  le  farai  f^ 
«  Inntier  ».  Elle  avoit  toujours  craìnt  l'agonie  mais  A  celle  htwn 
elle  ne  la  redoute  plus  el  metlanl  laute  sa  confience  en  Dieu  effc 
est  d'une  tranquillile  et  serenile  élonnante 

/9  Lun A  environ    ir,h.  f/^  on  nous  vini  demanditr pam 

nom  dire  que  la  Reine  étoit  taut-à-fait  mal;  nous  entrimesdJKl 

la  chambre  du  RoÌ,  qui  étoit  assis  avcc  tous  Ics  aulres.  On  sotunìt  _ 

^iffagonie  d  la  Reint,  CArchevèqut  el  i'Abbé  Rambauti  l'a$sàlomikm 

elle  étoit    déjà    toute    ravie    en    esprit   el  remplii-   de  l'amour  de 

Dieu  clic  Jil.   qu'on  Jise  a,i  Noi  :j!iejc  ineurs  l< .inquilU.  En 

atlendjnt  nous  étioiis  dans  (j  chambre  du  Roi  el    nous  plcurions 

lous  aprés  diner  Piemont  passa  de  nouveau  dans  le    eabinHi 

à  la  ckinoise  el  puis  élanl  relaurné  à  i  h.  iJ3  environ,  dil:  quellt 
s  approcliait  à  /aire  son  sacri/ice  el  quelle  avnil  dèjà  les  hrjs  frinit 
jusqu'à  l'épaulc.  A  -j  h.  il  y  vini  le  comic  Perron  et  le  Roi  nous 
dil  de  nous  relirer  dans  la  petite  galerte.  Ou  nous  avons  oui  que 
dans  1.1  Chambre  de  la  Reine  on  disoit  iout  haut  les  prières  des 
agonisanls.  Piamont  alla  dans  le  cabinet  d  la  ckinoise,  dans  le 
mcme  temps  le  Roi  nous  Jìt  de  nouveau  entrer  dans  sa  chambre. 
Pendant  toni  le  joiir  nous  avons  étés  dans  une  continuelle  agonie 
causée  par  le  chai;rin  de  la  perle  inévilabie,  que  nous  atlions 
/aire,  el  d'une  aulre  coté  le  plaisir  de  voir  une  si  belle  mori. 
Papa  demandoil  a  ckaque  instanl  si  elle  étoit  toujours  dans  les 
mcmcs  setilimenls;  sur  ce  il  fui  tranquilisé.  Sur    les  4  h. /entrai 


-  279  — 

ms  le  prie-Dieu  et  fai  dii  les  prières  des  agonisants.  A  6  h. 
)Oire  trouble  augmenia  encore  et  jeus  un  assezfort  accès  de  con- 
Tocttons  en  beuvant  une  limonade,  cétoit  alors  le  declin  dujour 

et  cette  obscurité  augmantoit  encore  l'horreur  de  la  chose Un 

peu  avant  les  j  h,  ij^  le  Due  de  Chablais  étant  sorti  rentra  tout 
et  suite  et  dit  tous  bas  quelle  venoit  d'expirer,  en  attendant  les 
Irois  princesses  conduisirent  le  Roi  pour  le  /aire  asseoir  et  VAr- 
ckevéque  et  tA  bbé  Rambaud  parurent  au  fond  de  la  petite  ga- 
krie  et  le  Roi  ayant  demandò  ce  que  cétoit  on  ne  lui  répondit 
Tìtn  et  il  répliqua  —  eh  bien,  ne  dit  on  rien  ?  —  et  le  Due  de 
Chablais  dit  alors  —  il  y  a  l'Archevéque  —  qui  entra  dans  le 
tnème  instant  dans  la  chambre  et  le  Roi  lui  demanda  si  le  Bon 
Dieu  se  Vétoit  prise  et  il  répondit  quelle  étoit  expirée  a  j  h.  6 
mftutes  


Dopo  la  dolorosa  perdita  della  madre  non  dovevano  più 
tnscorrere  molti  anni  di  quiete  pel  giovine  principe:  nuovi 
dolori,  nuovi  domestici  e  pubblici  lutti   non  tardarono  ad 
aecomularsi  sulla  Casa  di  Savoia.  Nei   quattro  anni   corsi 
dal  1786  al  1789,  Carlo  Felice  andò    visitando   col  re   suo 
padre  le  varie  fortezze  del  Piemonte,  intanto  il  grande  in- 
cendio della  rivoluzione  divampava  in    Francia   mandando 
pericolose  faville  al  di  qua  dell'Alpi.  Le  contesse  di  Artois 
3  di  Provenza,  sorelle  di  Carlo   Felice  rifuggitesi   in  Pie- 
Donte  inorridite  dalla  gravità  dei  torbidi  di  Francia,  gli 
aettcvano  sotto  gli  occhi    gl'imminenti  pericoli   di   gravi 
lìsastri,  il  cui  pensiero  gli  riempiva    i    giorni   d'angoscia, 
lenire  le  notizie  di  tristi  fatti  giungevano   di   quando   in 
1  quando  a  scuoterlo  con  dolorose  impressioni. 
Cogliamo  anche  qui,  dal  suo  giornale,  un  tratto  che  ca- 
itterizzi  questo  periodo.  Ne  portano  al  vivo   l'impronta  le 
aggine  in  cui  con  mano  inorridita  il  principe  registra  Tas- 
issinio   della  principessa  di    Lamhalle,  sua  cugina,  e  piìi 
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tardi  il  suplizìo  dì  Luigi  XVP  ed  i  primi  moti  deirinvasion 
francese.  Fermiamoci  al  primo;  è  un  triste  racconto  che  t 
può  interessare  di  sentire  nei  suoi  particolari  dalla  bocG 
d*un  contemporaneo,  che,  come  congiunto  alla  infelice^ 
bella  principessa,  dobbiamo  supporre  ben  informato.  Eoo 
ciò  ch'egli  narra: 

Septemhre  ijg2. 

Puis  il  y  vini  St.-Severin^  qui  me  dit  que  Madame 

Lamballc  avoit  eu  la  tète  coupée.  Celie  malheureuse  Princesse 
éloit  enfermée  a  lA  bbaye  avec  ioutes  les  autres  dames  de  la  Cout 
et  ayant  oui  dire,  quon  voiiloil  les  fair  e  mourir  touies  elle  prestfj^ 
si  /ori  le  geolier  de  la  sauver  que  cclui-ci  Venferma  dans  rinfr', 
merie  à  dessein  de  la  fair  e  evader  secreiemeni  pendant  la  niàif 
mais  les  pleurs  ei  les  gemissements  de  celie  princesse  ayant  été  «•- 
iendii  de  quelquuns  ;  on  courut  à  linfirmerie  ;  on  y  entra  et  psf. 
la  plus  grande  de  toutes  les  trahisons  on  lui  dity  quelle  étoit  wiJ^ 
tresse  de  sortir  quand  elle  voudroit,  quon  ne  lui  auroitfait  aucMii 
mal;  elle  se  laissa  persuader  aux  promesses  réitérées  quon  luifii 
et  sortii.  A  peine  quelle  fui  hors  de  la  porte  on  lui  déchargtM 
un  coup  de  hàton  sur  la  tète  qui  la  fit  tomber  par  terre;  on- Ivi 
coupa  la  iute,  et  on  la  porta  au  boui  d'une  piqué  au  tempie  four 
la  fair  e  voir  à  la  Heine;  mais  elle  ne  voului  jamais  se  meitre  à 
la  fcnèire;  on  comit  après  plusieurs  indignités  que  faurois  horreuf 
de  me  tire  ici.  Madame  de  Lamballe  étoit  ires  belle  ertcore  à  fré' 
seni,  elle  étoit  blonde  et  Ics  cheveux  si  long  qui  trainoient  jusqu€ 
sur  la  main  de  ceux  qui  porioient  sa  téle  au  boui  de  la  piqué- J^ 
fus  ires  touché  du  sori  de  ma  cousine  (i).  ^ 

(*)  Marie  Tfiérèsc  eie  Savoie  Cari^nan  Princesse  de  Lamballe  née  le  8  sepUtH' 
brc  /7^9,  assassinèe  le  7  septemhre   i'/^2^  A'^^^ce  de  ./^  ans. 


(1)  Secondo  le  più  attendibili  notizie  ora  accertate  dalla  storia,  la  principeaaa  Lam 
balle  non  era  già  imprigionata  alTAbaye,  ma  alla  Force,  donde  venoe  trasferita  ali 
Grande  Force,  presso  la  quale  fu  barbaramente  massacrata  nella  via  du  Roi  de  Si 
Cile.  Le  relazioni  contemporanee  tin  qui  note  non  fanno  cenno  della  circostanza  ch*e» 
fosse  stata  chiusa  uelPinfermoria  con  disegno  di  prepararle  l'evasione  e  sembrano  aa 
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Per  non  dilnngarci  di  soverchio  dobbiamo  rinunciare  a 
Begnire  Carlo  Felice  nelle  sue  memorie  degli  anni  dal  1792 
«1 1796.  Gran  parte  di  quel  tempo  egli  lo  trascorse,  prima 
al  campo,  col  fratello  Duca  di  Aosta,  nella  valle  di  Pinerolo, 
quindi  coll'altro  fratello,  il  Conte  di  Moriana,  presso  Teser- 
eito  al  S.  Bernardo,  ed  in  altri  luoghi  nella  valle  di  Aosta. 
La  fortuna  della  guerra  volgeva  contraria  alle  armi  pie- 
montesi, il  nostro  principe  abbattuto  dai  continui   disastri 
ed  affranto  dalle  fatiche,  ammalatosi ,   passò   Tinverno   del 
1796  a  Torino  in  mezzo  alle  costernazioni   della  famiglia, 
n  giornale  del  1796  non  segna  che  dolorose  memorie;   la 
perdita  di  Nizza  e  Savoia  e  della  lìnea  di  difesa  contro  la 
Francia,  Tinfelice  armistizio  di  Cherasco  e  l'umiliazione  della 
pece  di  Parigi,  ed  infine  la  morte  del  padre,  Vittorio  Ame- 
deo IIP,  ed  i  domestici  crucci  pei  dissapori  col  maggior  fra- 
tdlo  Carlo  Emanuele  IV""  assunto  al  trono. 

Dopo  d'essersi  ridotto  alla  pace  colla  Francia,  il  Piemonte 
Bd  1797  le  divenne  alleato,  ma  la  nuova  alleanza  non  era 
meno  infida  d'uno  stato  di  aperta  ostilità.  La  Francia  raddop- 
pinvail  suo  ardore  nella  propaganda  repubblicana  per  chiu- 
dere come  in  un  cerchio  di  ferro  gli  stati  del  re  di  Sardegna 
di  cui  aveva  prestabilita  la  mina,  e  valendosi  della  sua  posi- 
zione d'alleata  solo  per  perderlo,  si  poneva  slealmente  all'o- 
pera di  fomentare  i  torbidi  e  di  tramare  insidie  contro  l'alleato 
monarca.  I  segni  di  questa  infausta  condizione  di  cose  ci  si 
manifestano  di  tratto  in  tratto  nel  giornale  di  Carlo  Felice 


«eludere  i  particolari  di  questa  versione.  Esse  s'accordaDo  però  col  nostro  giornale  sul 

^«ato   della  tragica  fìne  e  conferinauu  il  fatto  che  tagliatale  la  testa  fu  posta  in  cima 

(S'aoa  picca  <?  portata  in  trionfo  tino  al  Tempio. 

Vis^^ati  l'iuteressanto  libro  di  Lksci-rk,  La  princea^f  d»;    I.nuibnìU'.   Marie-Tlit'rv^e- 

t  dt  S^voie'Cariijnan,  sa  1*|V,  xa  uiort ,  d'aprrs  de<  documents  irn'ditft,  Paris  Ì>M'A. 


con  sempre  crescente  gravità  fiuo  all'approssimarsi  degli 
ultimi  momenti  della  monarchia. 

Il  turbine  rivoluzionario  iaeomìnciò  a  rumoreg'g'iarc  in 
dÌBtnnza,  Ai  29  di  maggio  del  1787  Carlo  Felice  nota  nel 
Kuo  giornale  clic  la  rivotuzioue  si  ò  anche  fatta  a  Genov» 
dove  i  Francesi  vi  hanno  democratizzata  la  repubblica.  Ma 
il  movimento  rivoluzionario  non  tardava  a  giungere  nel 
cuor  del  Piemonte;  ai  17  di  luglio  Carlo  Felice  apprende, 
in  Covone,  dove  trovavasi.  dal  fratello  Duca  di  Monferrato, 
la  dolorosa  notizia  che  la  notte  antecedente  erano  scoppiati 
disordini  in  Torino,  e  due  giorni  dopo  gli  perveniva  l'an- 
nunzio di  nuovi  rumori  e  dell'apparente  peiiculo  che  la  ri- 
voluzione stesse  per  scoppiare  nella  capitale.  Erano  scorsi 
appena  pochi  giorni,  quando  ai  22  dello  etesso  mese  notizie 
più  gravi  soppraggiungevano  a  gettar  l'allarme  nel  castello 
di  Covone.  Un  messaggio  del  conte  di  Santa  Rosa,  giuntoti 
a  tarda  sera,  recava  che  verso  le  dieci  del  mattino  il  popolo 
si  ora  assembrato  in  Asti  domandando  minaccioso  la  diml^ 
nuzione  del  prezzo  del  pane  ed  era  (juiudi  trascorro  ;ii  più 
gravi  disordini,  che  il  Comandante  era  stato  arrestato,  che 
si  erano  fatto  deporre  le  armi  alle  compagnie  del  reggi- 
mento che  trovavasi  colà,  e  che  si  temeva  forte  la  cosa 
finisse  assai  male.  Un  ufficiale,  salvatosi  da  Asti,  travestito, 
giungeva  più  tardi  a  confermare  le  tristi  notizie,  aggiun- 
gendo che  la  fortezza  era  già  stata  presa  e  che  gl'insorti 
erano  circa  quattro  mila.  I  principi,  pieni  di  sgomento,  par- 
tirono quella  stessa  sera  alla  volta  di  Torino.  Il  giornale 
che  ci  fornisce  questi  particolari  sulla  rivoluzione  dì  Asti, 
co  ne  raccouta  pure  il  fine  a  poche  pagine  di  distanza.  L'al- 
ternarsi delle  sorti  ed  il  rapido  mutare  delle  vicende  dì  qaC» 
tempi  agitati  presentano  quadri   interessanti   nella    nostn. 


CKIRNALE  DI  rAIlLO  FELICE 
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»ria.  A  rappresentarcene  una  scena  valga  il  breve  tratto 
giornale  in  cui  è  notata  la  controrivoluzione  regia  in 
ti;  lo  riportiamo  pure  testualmente: 

(1797)  Turin,  Juillet. 

ji  Lmìi,  Le  Roi  nous  envoya  trois  paysans  d'Asta  qui  sont  venus 
éOTter  la  nouvelle  que  la  contrerévolution  sétoitfaiie  en  Ast,  avant- 
Ider.  Que  le  AP*  Masset  étoii  entré  dans  la  Ville  avec  un  nomhre 
é€  paysansy  qui  étoient  pour  le  Roi,  dans  la  nuit  et  quils  sétoi- 
imi  emparés  des  portes.  Que  l* Avocai  Arò  avoit  été  arrété  dans 
whautel  de  Ville  etani  debout  sur  une  table  préchant  la  revolution 
M  quon  avoit  aussi  arrété  un  grand  nombre  de  ces  coquins.  En- 

Itty  à  la  pointe  du  jour  de  la  journée  de  hier  le  M^  Masset 
le  Chateau  à  se  rendre  ou  il  y  avoit  le  Coni  te  Bestagne 
ces  gens  là  disent  étre  innocente  Toute  la  Ville  est  dans  la 
fims  grande  joie  et  on  a  crié  Vive  le  Roi  par  tout  

Però  questi  eflSmeri  trionfi  della  causa  regia  non  erano 
di  natura  da  rassicurare  gli  spiriti  ed  a  ricondurre  la  tran- 
quillità nel  nostro  principe,  egli  aveva  fatto  ritorno  a  Go- 
Tone  ed  il  suo  giornale  continua  a  darci  la  testimonianza 
di  nuove  inquietudini.  Ai  25  di  agosto  egli  nota  che  Bo- 
naparte  richiamava  le  truppe;  sulla  fine  di  settembre  scrive 
con  un  senso  di  profonda  tristezza  che  l'esercito  andava  di 
nuovo  alla  frontiera  perche  le  ostilità  dovevano  incomin- 
ciare, ed  in  principio  di  novembre  il  suo  giornale  menziona 
nuovamente  torbidi  a  Carignano  ed  a  Mondovì. 

Distogliamo  un  momento  lo  sguardo  da  queste  tristi  preoc- 
cupazioni e  volgiamo  gli  occhi  alla  Corte,  nella  reggia  di 
Torino,  che  parata  a  festa  l'ultima  volta,  spalanca  le  sue 
porte  dorate  per  ricevervi  una  nuova  principessa  di  Savoia. 
Non  sarà  discaro  al  lettore  d'assistere  air  arrivo  d'una  sposa 


che  la  sorte  predestinava  madre  del  magnanimo  camp 
duU'indipeudenza  d'Italia.  Ecco  come  la  futura  madr 
Carlo  Alberto  fa  ricevuta  nella  Casa  di  Savoiar.^^H 


A   ■}  h.  iji  on  vini  nous  averlir  d'aller  cJtei  ie  /ìoij 

iftte  l'Epouse{'ì  alloit  arrivar.  Non* y  sommes  alUs  et  le  Hai 
litine  avec  les  James  vinrenl  taUtndre.  Noux  avoiu  altendt 
hettre  et  on  a /alt  afforta  les  bougies,  fttis  j  ^  A.  //j  elL 
riva,  nous  aommes  altés  la  voir  tnlrer  dans  le  pahis,  il  y 
7  alelages  et  les  Eciiiers  à  cheval  et  les  faga.  L'Epoi  et  l'Ef 
enlrèrent  dans  la  chambre  de  la  Heine  avec  Afadame  de  St.-Gt* 
la  princesse  baisa  la  main  an  Rai  et  à  h  Heine;  elle  ita 
grand  habil  couleur  de  rose,  elle  est  grande,  brune,  de  gt 
yeux  noira  ;  a  Irès  hannà  /agon,  parie  hien  et  ne  farrail  PM 
haraséc,  mais  elle  n'cst  pus  belle,  elle  eul  une  audtenc*  d'em 
un  domie  heure,  puìs  elle  alla  chei  Ics  autrcs  princesses  eie 
lendant  je  suis  descendu  un  moment  chcz  Madame  Félieilé 
lui  en  donner  dei  nouveltes. 


Il  1798  s'inaugurava  con  tristi  auspicii.  Scorrendo  il  p 
naie  di  Carlo  Felice,  c'imbattiamo  fin  dal  principio  di  < 
sfanno  nelle  notizie  dell'insurrezione  di  Roma,  che  {rii 
a  Torino  ai  4  di  ffennaio,  impressionarono  dolorosam' 
la  famiglia  Reale.  Ma  nel  mese  successivo  l'ag'itaziouE 
diziosa  si  manifestava  nella  stessa  Torino  e  baldanzos 
mostrava  a!la  luce  del  giorno  e  s'avanzava  fin  press- 
Sovrano.  Il  re,  racconta  il  giornale,  aveva  ordinate  pu 
che  preghiere  nella  chiesa  dì  S.  Filippo,  per  gli  afiari 
litici  e  specialmente  perchè  i  Francesi  marciavano  sn  B 
per  detronizzare  il  papa  ed  a  quelle  preghiere  interve 


il  re  tiBcivu  dì  chiosa  la  sera  del  1°  di  feb- 
ttìi.  Ollfnndiit  Min  la  vettura,  si  diede  con  grida 
a  domandare  la  diminuzione  del  prezzo 
pue.  La  Ai^eoa  si  ripotò  il  ;>inrao  appresso  ed  il  re  vi 
ipertaroenUi  ing'iuriato. 

à  23  dello  stesso  mese  giungeva  da  Roma  la  uotìzia  cìui 
iD^]i»zione  del  papa  era  couBumata.  Bcrthiur  aveva  fatto 
>re  le  a!)UJl<!  romano  sul  Vaticano  ed  era  andato  ad  an- 
un:  al  papa  r.lic  Ìl  popolo  voleva  la  repubblica,  ma  elio 
sarebbe  luctato  vescovo  di  Roma.  Il  pontefice,  riferisce 
aveva  risposto  die  non  era  che  l'integrità  della 
che  gli  stava  a  cuore,  che  quanto  alla  sovranità 
fiiceva  volentieri  il  sacrifizio.  Alle  date  del  H  e  del 
ìA  seguente  mese  di  marzo  comparidcono  le  prime  men* 
di  arresti,  susseguiti  a  breve  distanza  dallo  scoppio 
Ai  rìvoluziODari  che  alla  lor  volta  dovevano  provocare 
nool  II  piaao  delle  trame  francesi  era  cosi  entrato 
[firiodo  di  «Menzione.  Fomentare  di  sottomano  ì  di80^•'^ 
i  per  levar  poi  la  voce  contro  il  re  ed  il  R-overnu  reffio 
ado  e^si  si  difendevano  dai  rivoltosi  ed  acctisarli  di  per- 
■ione  coQtru  gli  amici  e  di  perfìdia  verso  la  repubblica 
-b  tattica  della  poUtica  di  Francia.  Cacciato  il  papa  ed 
I  di  Napoli  non  restava  piìi  da  cacciare  die  il  re  di 
e  con  quegli  indegni  maneggi  i  TraDCCsi  vi  per- 
tnao  prima  che  il  1708  spirasse. 

data  M  16  maiff>io   il   giornale  di  Carlo  Felice  ò 

alcune  note  vi  sono  ancora  scritte  ai  'i3  a  'M  di 

|fe  di  quell'anno,  ma  esse  sono  prive  di    interesse;  so- 

IhAUo  dalla  gravità  degli  avvenimenti,  la  sua  debole  sa- 

IkaTeva  piente  sotto  il  peso  delle  mor<ili  NoScrenze.  Quanto 

■  (iorule  degli  antiì  ÌSIU  e  1813.  le  sue  note  presentano 
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il  riflesso  Fedele,  ma  poco  interessante,  della  vita  raont 
e  tediosa  che  il  principe  menava  in  Sardeg-oa.  Nei  sai 
conli  og^ni  interesso  lan^ruigi'C,  essi  non  offrono  qaaa: 
altro  che  la  notizia  del  tempo  buono  o  cattivo  di  eia 
giorno,  il  cenno  dei  ricevinìenti  di  Corte,  delle  passe^'f 
e  delle  minute  occupazioni  della  vita  quotidiana. 

Il  giornale  di  Maria  Cristina  di  Bordone,  allora  duci: 
del  Genevese,  si  ag-g-ira  nella  atessa  cerchia  ;  le  sue 
ritragg-ono  minutamente  la  vita  di  Corte,  prima  in  Sardi 
e  poi  a  Torino,  ma  poche  notizie  vi  può  raccog-liere  chi 
è  curioso  di  assistere  allo  sfilare  dei  cortigiani  o  di  e 
scere  quali  abiti  indossassi!  dì  per  dì  la  principessa, 
quali  gioielli  andasse  ornata  alh  tate  0  tal  altra  solco 
cosa  ch'essa  non  tralascia  mai  di  notare,  ovvero  di  s) 
se  essa  guadagnò  o  perso  uno  scudo  giocando  nei  i 
trattenimenti. 

Rinunziamo  perciò  volentieri  di  acorrere  ì  suoi  vo 
dal  1813  al  1SI8,  per  spigolarvi  di  tali  notizie.  Uà  a 
disfazione  dol  lettore  non  tralasciamo  di  aprirg-Iienc  da 
almeno  due  pagine  perchè  egli  ne  abbia  un  saggio, 
glìanio  la  data  del  17  gennaio  1818,  in  cui  ci  si  preseti 
i  particolari  d'un  giorno  solenne  per  la  nostra  princip 
quello  del  compleanno  della  sua  nascita,  ne)  quale  il 
sorte  Carlo  Felice,  gli  altri  membri  della  Real  FamigI 
i  cortigiani  le  si  fanno  innanzi  con  festevoli  dimostra-, 
Assistiamo  al  corso  di  quest'intiera  giornata  seguendi 
suo  diario,  la  futura  regina,  dal  suo  levarsi,  alle  ott( 
mattino,  fino  alle  dodici  e  mezza  di  notte.  Ecco  come 
stessa  ce  ne  dà  conto  : 
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(i8i8)  Gennaio  —  Torino. 

17  sabb.  S,  Antonio  Ab.  Oggi  io  compisco  jg  anni 

Alzati  alle  8,   molto  nebbioso  —  //  Duca  m'ha  regalato  j  bel- 
imi vasi  di  porcellana  bianca  ed  uno  con  de'  fiori  —  Veste  di 
bianco  con  rigamo  cerise,  manto  Vistesso  con  frangia  d'oro  e 
met  con  penne  coclicò{i)  e  bianco;  e  delle  graziose  cosette  alle 
iJ2.  Afessa.  Poi  trovatomi  un  Ecran  rigamato  stupendamente 
lanigliay  regalo  incognito  (ma  della  Principessa  di  Carignano). 
ricevute  le  nostre  dame  e  li  nostri  scudieri  di  Quartiere,  non. 
li  li  seguenti,  il  Cav.  d'onore  Amat  e  li  Conti  Pruk  e  Robu- 
U  il  Marchese  di  Villarmosa,  il  Conte  Scaleng,  il  Marchese  Mon- 
:l  co'  Libri   dell'opera  ;  Li  Conti   Salasch   e  Riquelmi  e   vari 
lori  di  Corte  e  di  Casa  Carignano  e  li  Capitani  della  Guardia 
corpo;  e  altri  signori,  l'Avocato  Costamagna.  Indi  visite  delle 
ielle  e  Cristina  (2)  queste  le  prime  m'hanno   portato  de'  loro 
Uissimi  disegni  e  Cristina  un  paio  di  legacele  lavorato  da  lei. 
"erano  anche  la  Marchesa  S.  Giorgio  e  Madama  Mamelli.    Poi 
Principe  e  Principessa  di  Carignano.  Poi  il  Marchese  e  la  Mar- 
di  Spacca/orno.  Occupata  —  visto  il  caporal  de    Valets  de 
Siolet;  Pranzato  a  Corte.  Visto  Fiochetti  ed  Arnaut.  Trot- 
Giro  al   Valentino.  Poi  Benedizione.  Poi  visto  le  dame  della 
t^ina  e  poi  quelle  della  Principessa  di  Carignano  (qui  il  Mar- 
ie Moncrivello).  Spogliala    e    lisciala,   alle  6  siamo    andati  al 
l'tatro  nella  nostra  loggia  all'Opera    nuova   del  Maestro  Piasso, 
Difesa  di  Goa,    bella  musica  ed  i  halli,    il  primo,  Anna    Re- 
tina di  Galazia,  bello,  stupendo  ;  il  3°  Buffo,  grazioso.  La  Barona 
i  Monte/osco. 
Di  visite  avute  al  2°  Allo,  il  Re  poi  il  Principe  di  Carignano, 

d  resto   il  Gran  Maitre  il  Conte  Riquelmi,   il  Marchese  di 

ilierniosa  ,  il  Conte  Frcre  ^  A  ribaldi,  Rihilandi,  Birag  ;  e  La 
jtrtnora^  Scalenga,  tornati  a  io  l'j.  Cenalo  con  la  Barona  dippiii 
M :irchese  di  Villermosa  e  coricali  alle  12  1I2. 


I  C'oii;uslicot  ossia  papavero  selvatico  noto  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori  di  un  rosso 

erano  le  tre  figlie  di  Vittorio  Emanuele  I",  lo  prime  due  che  chiamavansi 
e  Maria  Anna  erano  nate  gemelle  nel  1803. 


Assai  più  abbondante  ò  la  messe  di  notizie 
che  ci  sarebbe  dato  di  racoo;>lierc  nel  ffiornate  del  prìm 
Giuseppe  Benedetto  Coktb  di  Moriana.  I  quiadid  volui 
de!  suo  diario  contengono  le  memorie  della  sua  vita,  chQ' 
tinuate  senza  interruzione,  dall'età  di  vent'anDÌ  fino  a  ti 
giorni  prima  della  caduta  della  Monarchia  in  Piemonte,  ti 
venuta  appena  a  quattr'anui  di  distanza  dalla  sua  mOTtl 
che  fu  ai  *i9  d'ottobre  del  1802. 

Frammezzo  a  questa    lunghissima   serie  dì   riconti  il^ 
domestiche  vicende  apuntano  di  tratto  in  tratto  memorie  « 
avvenimenti  politici  e  rivivono  personaggi  e  fatti  della 
dello  scorso  secolo  improntati  di  tanto  colore  del  tempo 
riuscire  profìcui  e  preziosi  elementi  di  storia.  Ma  il  mi 
ufficio  di  queste  pagine   è   meno  dì   riandar  la   etoria 
rimpinguarne  il  racconto  di    minuti  particolari,  quanl 
informare  sommariamente  il  lettore  dei  manoscritti  clie 
andiamo  additando  nel  Museo  storico.  Sorvoliamo  adi 
rosolia  piccola  biblioteca  autografa  del  conte  di   Moriana 
accontentiamoci  di  trarne  fuori   solo    l'ultimo  volume  e  <ii 
darvi    un'occhiata,  E  il  voluiue   del  1798,  di    quell'anno  in 
cui  il  Piemonte,  abbagliato  dal  nuovo  sole  di   libertà,  po 
correr  dietro  al  fulgido  astro  d'oltremonte,  abbandona»»!» 
fida   Monarchia    nazionale,  perdeva   il   tesoro  dell'indipen- 
denza e  si  dava  in  balìa  alhi  dominazione  straniera;  di  quel- 
l'anno seminato  dì   tanti    dolori   per  la  Casa  dì  Savoia,  il 
quale  doveva  esser  l'ultimo  dì  quel  secolo,  in  cui  le  sarebbi 
ancora  concesso  di  posare  sotto  il  tetto  dei  suoi  avi,  ed  i 
primo  dì  un  lungo  esìgilo  dal  patrio  suolo. 

Il  principe  Giuseppe  Benedetto,  amico  più  che  fratello  < 
Carlo  Felice,  è  come  luì  fedele  nel  riportare  nel  suo  giornal 
le  notizie  dei  casi  dì  Roma   dei  due  primi  mesi  del  179) 
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Itre  ai  22  di  febbraio  nota  la  voce  corsa  di  progretti  di 
nbio  di  città  piemontesi  con  Parma.  Nel  mese  di  marzo  i 
oi  ricordi  ci  presentano  i  primi  sintomi  rivoluzionari;  ai 

no  club  rivoluzionario  è  sequestrato,  ai  23  i  giacobini  pie- 
imtesi  si  agitano.  In  aprile  e  maggio  scoppiano  il  moto  di 
irosio  e  rivolte  di  contadini  in  altri  luoghi,  i  fuorusciti 
Bomono  un'attitudine  minacciosa,  s*impegna  la  lotta  con 
m  e  sono  battuti,  ma  i  moti  nuovamente  ripullulano  con 
m^^or  pervicacia  ed  ardore. 

In  giugno  il  giornale  ci  fa  assistere  alla  presa  di  Garosio 
tta  dai  regìi  il  giorno  6,  ma  all' 11  ce  lo  dice  ripreso  dai 
belli.  Ai  21  vediamo  scoprirsi  in  Torino  una  congiura  contro 
ì  Tita  del  re,  ma  due  giorni  dopo  il  principe  nota  che  nella 
kBsn  Torino  si  manifestano  mali  umori;  ai  27  la  cittadella 
iene  consegnata  ai  Francesi  e  tiranni  d'Italia  j^  come  esso 
I  esprime.  Dopo  d'essersi  impadroniti  delle  chiavi  della  ca- 
ltele, i  francesi  inalberarono  insolenti  pretese  ed  al  primo 
i  IngHo  domandavano  la  rimozione  dall'ufficio  del  ministro 
i  S.  Andrea  e  di  altri  funzionari.  D'allora  in  poi  il  loro 
ontegno  non  fa  che  diventare  un  giorno  più  dell'altro  in- 
Ultante  verso  il  re  ed  il  governo  regio. 

Nei  mesi  di  agosto,  settembre  ed  ottobre,  essi  si  fanno 
pertamente  fomentatori  di  disordini  e  sfrontati  seminatori 
i  calunnie.  Questa  sleale  condotta  dei  francesi,  della  quale 
!  giornale  del  conte  di  Moriana  va,  passo  passo,  narrando 
particolari,  è  ben  nota  alla  storia  che  ne  fece  ai  nostri  dì 
))enne  giustizia  (1).  Ai  22  novembre  essi  spingevano  le  loro 
•etese  fino  a  domandare  sei  milioni  ed  il  passaggio  di 


'  S.  BiASicHi,  Storia  della  Monarchia  Piemontese^  voi.  29. 
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quarantamila  uomini  ed,  al  principio  di  dicembre.  esiffeTana 
d'aver  nelle  loro  mani  l'arsenaio.  Ma  eccoci  griimti  allo  «vt 
gcrsi  delle  ultime  scene  del   dramma  piemontese.  Io  i 
g-limento  è  imminente,  ceilìamo  ora  la  parola  al  g'ionial6ii7 


fijgS)  décembre  —  Tutin. 

4  MarJi    fìévation,  visile  de  Scarainp  ft  Tlntendent.  Gtttt 
est  plus  incomode;  apris-diner  j'allnù  »eul  d  Ut  Cour  o 
pie  les  Francis  avoienl  téttwigné  grande  peur  la  nuil  du  d 

ì  au  lundi  el  avoieitt  ite  tow  les  armes,  avec  det  gramJ / 
Etf  des  patrouitlea  hors  de  Turiti. 

Le  soir  ckez  D'Auslesse  al  puis  en  Ckahtaix  mt  éloù  Gemi 

5  Mercredi.   Gcnevois  «e  sortii  pax  de  toul  le  Jitur.  Afilin 
tile  Intendenl,  puis  D.  Riva  après-diner  mni  i  h  Couf 
^utì  U  Rai  de  IVaples  est  atrivé  à  Rome  le  j?  *vcc  w 
Ics  Frjnfais  xont  ballus  ;  le  soÌr  a  7  i/a  passi,  allò  cbet  D'Am 

..fiuis  retourné  à  (a  Maison, 

6  JeuJi-   Tcmp  bnin.  Les  Frjngais  snnl  aifirmés  ./u 

delle.    U'in    l-.-wl-jss.K-lcin    ..»M1    ci  .1  r,lL  ^es  jnucs  J.-  .^■;i-    sj    -;ti.....  ■< . 

après-JìnL-i-  allès  loiis  3,  à  la  Cour  oti  su  U  dessous  Jc  sur  ci  li  ■ 
V  eal  un  Congrès  ou  itoient  les  5  Princes,  le  Comle  S.  André  etì 
sur  fin  le  Comte  Adami  el  Ceruti,  le  M.  S.  Marsan  et  eh.  Prixa. 
On  délennìna  de  lenir  bon  parceque  le  céder  seroil  se  perdre  i 
coup  sur  et  il  y  arriva  le  eh.  Caslclhaurg  qui  est  alle  porter  pxioU 
à  la  Cìtadclle  el  qui  dil  qu'ils  ont  avoué  que  la  France  est  jIj- 
quée  de  Inule  pari,  et  ih  disent  qu'ils  ne  veulent  point  mouj  oj- 
J'enser  pourvu  qu'on  ne  Ics  offcnse  pas.  On  a  cependant  fxit  de- 
mander  ce  que  signijloil  lout  cet  apareil  et  la  retraile  de  l'Embas- 
sadeur  et  ils  noni  pas  encore  répondu. 

Il  faut  noier  que  à  midi  arriva  à  la  Cour  la  Pr.  de  Carignan 
à  pied  dans  un  ètat  pitoiable  qui  apporta  au  Roi  une  lettre  borgme 
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Ivis  l aquelle  on  dit  que  Ics  Franqais  ayant  besotn  de  disposar 
tmt-^-Jait  du  pays  on  conseille  le  Roi  d'ahdiquer  instantanément  le 
memaqant  lui  et  tous  d'un  massacre  inéviiahle  disant  quune  armée 
firanqaise  enlière  est  déjà  dans  le  pays  et  on  fcdt  à  elle  toutes  les 
Mles  offres  si  elle  s'emploie  à  cela.  Sa  conduite  a  é té  fori  de- 
wapprouvée  et  crois  que  e  est  un  écril  des  Jacobins  pour  projiter  des 
àrconstances  car  V Armée  riexiste  pas  et  onjugea  d'atiendre  à  re- 
moncer  quand  on  ne  paura  plus  lenir ^  chose  qui,  espérant  en  Dieu, 
m'arriverà  pas  (i). 

La  Corte,  da  quanto  ci  narra  il  giovane  principe,  s'illu- 
deva con  troppo  fallaci  speranze.  Era  vano  spedi  ente  aspet- 
\mt  ancora  rimedio  dal  tempo,  il  giorno  in  cui  non  sarebbe 
più  stato  possibile  resistere  era  già  troppo  vicino.  Ciò  che 
mccesse  tre  giorni  dopo  Tultima  data  del  giornale  del 
ionte  di  Moriana  fu  narrato  distesamente  dalla  storia  e  non 
\  qui  il  caso  di  ripeterlo,  la  presenza  di  questi  ricordi  di 
pDiei  tempi  richiama  abbastanza  alla  memoria  le  tristi  cir- 
costanze in  mezzo  alle  quali  <r  Tantico  simbolo  della  nazio- 
lalità  piemontese  si  trasferiva  in  estrania  terra  d. 

Arrivato  al  fine  degli  scritti  dei  principi  di  Casa  Savoia 


il»  Qne«to  racconto  deirinterveoto  della  principessa  di  Carignano  in  quei  terribili 
3,T2]rttDti  fa  la  luce  sovra  un  passo  della  relazione  segreta  del  generalo  Qrouchy  sul- 
Ebdic*2*<^°^  del  re  di  Sardegna,  comparsa  non  ò  gran  tempo  in  due  pubblicazioni,  cioè 
eLl«  3iémoires  du  Maréchal  de  Grouchy  par  le  Marqttis  De  Grouchy  ecc.  Paris  1873, 
QiBje  l*"'  «  nel  libro  intitolato  Un  homme  d'aulrefoix^  souvenirs  recueillix  par  son 
rriéra^p^tit-fllx,  le  marquis  Costa  db  Beaurb(ìaro,  Paris  1877.  In  quella  relazione  è 
efto  -  *  Cependant  ines  autrcs  agens  cachés  agissaiont  de  tuus  còtés.  Diverses  lettres 
r»Wsot  éfifi  remises.  Lex  m-imbres  de  la  famille  rodale  et  d'autres  personnes  puissantes 
rftieot  pArlé  ».  Questo  passo  assai  oscuro  riferito  in  modo  identico  nei  due  libri  è  dato  più 
ro  nella  stampa  fatta  della  relazione  di  Grouchy  sotto  la  data  di  Londra  Ch9z 
dopoché  era  stata  scoperta  ad  Alessandria  ove  i  francesi  l'avevano  lasciata 
«lo  nel  nW.  Essa  corregge  «  Dea  membre^  de  la  famille  royale  {La  Princeaaa  de 
'mrinftaf^)  «^  d'autres  personnes  »  ecc.  Ma  poteva  sempre  nascere  un  dubio  sulla  genui- 
di  quella  versione  in  confronto  delle  moderne.  Ora  il  giornale  risolve  il  dubio  e 
dà  c-.^napleta  sj>iegazione  del  fatto. 
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il  visitatore  del  Museo  storico,  che,  man  mano,  è  andi 
eBaminaiidoli.  Qon  se  ne  allontana  iodiSereate.  II  suo  ocd 
ritorna  su  di  essi,  li  ripercorre  dal  primo  all'ultimo  e  la  i 
mente  rimane  pensosa.  Sono  dieci  princìpi  che  ^li  sono  pi 
sati  davanti  e  negli  scritti  di  ciascuno  non  ha  trovato, 
l'espressione  di  sensi  nobili  ed  elevati.  Ma  un'altra 
vazione  deve  aver  fermata  specialmente  la  sua  atteni 
negli  scritti  dì  tutti  questi  principi  traspare  un  sentimM 
dominante  che  sta  davanti  a  tutto  e  non  sì  smentisce  m 
it  sentimento  dell'abnegazione  personale  e  d'una  inatte: 
bile  devozione  al  pubblico  bene.  Dagli  scritti  di  Emmana 
Filiberto  a  quelli  di  Carlo  Felice  e  del  conte  di  Moriai 
l'affetto  che  vi  parla  piìi  forte  è  l'amore  del  paese  e  lai 
scienza  degli  alti  doveri  del  principato.  Idea  nobilissims 
feconda  che  cementando  tenacemente  popolo  e  sovrau 
unità  di  aspirazioni,  dì  propositi,  d'opere  e  di  sacristi 
del  Piemonte  e  della  Monarchia  Sabauda  un  così  ìncfl 
bile  masso  da  servir  dì  solida  base  al  grand' edtSzio  dn 
talico  regno. 

Queste  rimessioni,  che  s'a&ccìano  da  sé  alla  meni 
visitatore,  gli  danno  compagnia  dì  grati  pensieri  men( 
s'allontana  da  questa  vetrina.  Ma  tuttavia  un  desìdi 
nella  folla  appunto  dì  quegli  ultimi  pensieri  si  è  hi 
pungente,  è  rimasto  insoddisfatto.  Il  visitatore  parva^ 
care  dello  sguardo  un  qualche  cosa  che  non  gli  fu  adi 
in  questa  vetrina-  All'avvicinarsi  ai  tempi  moderai  eg-Ii 
aspettava  dì  poter  posare  gli  occhi  su  qualche  scrìtto  del  j 
gnanimo  campione  dell'indipendenza  d'Italia.  Egli  è 
parecchi  scrìtti  uscirono  dalla  penna  del  re  Carlo 
il  visitatore  si  risovvìene  facilmente  delle  Réjlexii 
toriques  e  dei  Contes  moraux  pour  l'en/ance  che 


fiìoo  dati  alle  stampe,  e  di  altri  componimenti  di  poli- 
i  del  gran  re  (1),  ed  il  suo  occhio  li  cerca  pìeoo  di  cu- 
,  ma  invano. 

i  quegli  scritti,  uno  dei  quali  almeno  starebbe  cosi  bene 

npag'uia  di  quelli  degli   altri  principi  di  Savoia,  non 

bpnr  Dota  qual  sia  ora  la  fidata  dimora  (2),  e  di   essi 

I  nel  Museo  storico  che  il  desiderio  e  la  rincrescevole 


I.  fnilicitti-iHi  dacvmenlait. 


Nella  sala  dei  manoscritti  che  or  ora  lasciammo,  abbi&ioo 
avuto  campo  di  vedere  i  principi  di  Casa  Savoia  nell'ialini* 
della  loro  vita  privata,  nelle  quiete  meditazioni ,  in  meao 
ai  loro  libri  ed  ai  loro  scritti  ;  seguitiamoli  ora  iu  queats* 
nelle  vicende  della  vita  pubblica.  Qui  ci  si  schiude  davanti 
un  pili  vasto  campo  e  si  offre  materia  di  più  alta  stori»- 
Qui  ci  6i  H^cciano  le  lontane  orig'ini  ed  ì  modesti  principi 
della  schiatta  sabauda,  le  varie  fortune  delle  successiviì  vi- 
cende attraverso  il  coi'so  di  lunghi  secoli  e  campeggiano 
i  yrandi  fasti  delle  loro  glorie  e  delle  loro  virtù.  Qui  si 
schierano  le  imprese  di  guerra,  la  sapiente  opera  di  legis- 
lazione ed  i  pubblici  trattati  colle  estere  poteuze,  qui  ci  ei 
parano  le  splendide  testimonianze  dell'amore  con  cui  città 
e  Provincie  andarono  mano  mano,  per  spontanea  volontà  di 
popolo,  raccogliendosi  sotto  il  glorioso  vessillo  dalla  croce 
bianca  immacolato  di  tirannide. 

Questa  immensa  tela  di  memorie  che  tracciano  la  storia 
di  oltre  otto  secoli,  la  troveremo  tutta  distesa  in  questa 
sala  i  cui  documenti  ce  la  indicano  per  sommi  capi  segnan- 
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éone  con  qualche  ricordo  i  periodi  più  grandi.  Ma  i  monn- 
nenti  custoditi  negli  Archivi  piemontesi  risalgono,  al  di  là 
delle  origini   della  Casa  di  Savoia,  a  più  remoti  tempi, 
quindi  il  Museo  storico  che  ne  è  la  sintetica  rappresenta- 
l&one,  è  in  grado  di  presentarci  le  grandi  note  storiche  sulle 
lorti  del  nostro  paese,  da  qualche  secolo  più  addietro.  È 
qaesto  appunto  il  primo  quadro  che,  sotto  il  titolo  Dei  più 
MticM  documenti  delf  Archivio  e  delle  prime  origini  della 
Casa  di  Savoia^  sta  a  capo  di  questa  sala  degli  atti  pubblici. 
I  documenti  dei  quali  si  compone  questa  prima  divi- 
sone non  sono  in  soverchio  numero,  ma  di  gran  luDga  più 
immerosi  ed  affollati  sono  i  ricordi  ed  i  pensieri  che  la  loro 
vista  suscita  tumultuosamente  nell'osservatore,  giacché  in 
oascuno  si  concentra  la  sintesi  di  grandi  tratti  di  storia. 
Questo  c'impone  di  esser  parchi  nelle  nostre  osservazioni, 
perciò,  senza  troppo  sturbare  il  libero  corso  alle  riflessioni 
£  chi  ci  tien  dietro  nella  visita  del  Museo  storico,  faremo 
ieguìr  appena  da  leggieri  tocchi  la  cronologica  indicazione 
dei  documenti  che  ci  si  affacciano,  quali  solo  si  richiedono 
^  rilevarne  il  significato  ed  a  far  si  che,  rapidamente  sor- 
volando su  tanto  vasto  campo  di  storia,  almeno  un    tenue 
filo  ne  tracci  la  via.  La  parsimonia  che  qui  l'ampia  materia 
tolge,   farà   perdonare  se   queste   pagine   appariranno   in 
più  d*un  luogo  scarne  e  manchevoli.  Lasciamo  ora   agli 
itessi  documenti  esposti  Tadditarci  di  secolo  in  secolo,  nel 
loro  laconico  linguaggio,  i  dominatori  che  estesero  la  loro 
potestà  sovrana  su  qualche   lembo  del   suolo  piemontese, 
quando  negli   antichi   tempi  le   sue  terre,   spartite  in  più 
fominii,  non  avevano   ancor  raggiunto  unità   e  corpo  di 
lazione  e  quando  più  tardi  s'andarono  raccogliendo  in  uno 
tato  distinto;  lasciamo   che   questi   documenti  ci  appren- 
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dano  le  storiche  vestigia  delle  istituzioni  primeggi^ 
delle  condizioni  politiche  e  delle  grandi  vicissitudini 
montesi. 

(Secolo  Vlir). 

726, 30  gennaio  (Dominazione  dei  Franchi  :  Dinastia  Merovingi 

Abbone  figlio  di  Felicey  Governatore  di  Stosa  e  della 
riatta  per  Teodorico  /P,  re  dei  Franchi,  fiofida  il  ni 
stero  della  Novalesa  per  salute  delV anima  sua  e  pe 
stabilità  del  regno  franco. 

È  questo  il  più  antico  documento  orginale  che  si 
servi  negli  Archivi  piemontesi;  alla  vista  di  esso  Tos 
vatore  prova  una  certa  meraviglia  e  l'orgoglio  umac 
sente  umiliato.  Che  cosa  è  mai  la  vita  d'un  uomo  a  [ 
dei  1154  anni  che  conta  questa  pergamena?  Gli  undic 
coli  e  mezzo  ch'essa  ha  attraversati  quasi  incolume,  ri 
tandone  appena  poche  corrosioni,  quante  generazioni 
han  visto  nascere  e  morire! 

Alla  lunga  esistenza  di  questo  documento  è  legata 
lunghissima  storia;  esso  stesso,  questo  documento,  h 
sua  storia,  in  cui  non  mancano  curiosi  episodi.  Neppur 
secoli  intieri  fu  lasciato  in  pace  nel  quieto  asilo  del  gn 
monastero  al  quale  aveva  dato  principio;  nell'anno 
saccheggiato  e  distrutto  il  ricco  cenobio  Novaliciense, 
Saraceni  di  Frassineto,  o  da  ribaldi  che  a  quelli  si  e: 
associati,  fu  posto  in  salvo  dai  monaci  fuggiaschi  nel  m 
stero  di  S.  Andrea  di  Torino,  fu  trasferito,  forse  piìi  tar 
quello  di  Breme,  fu  salvato  una  seconda  volta  dai  bai 
della  rivoluzione,  ebbe  quindi  ricovero  presso  l'Econoi 
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donde  pusb,  Sn&liDtote,  Dell'anno    1814,  alt'Àr- 
'  regio. 

I  carìose  foroDO  le  aTfenture  che  la  fantasìa  degli 
fece  corrert  all'autore  di  questo  documento  pa- 
i  secoli  dopo  ch'egli  era  gik  disceso  nella  tomba. 
'.  quest'atto  di  fondazione  del  mooaetero  della  Nova- 
le sì  coQOsee  il  testamento  fatto  da  Abbone  nel  739,  nel 
I  atto  dispose  di  rilevanti  possessi  a  favore  della  badia 
I  Ini  fondata.  Appare  dal  testamento  cb'epli  aveva  estesi 
limenti  in  Francia,  nei  territori  di  Embnin,  Gap,  Die 
iGicooble.  ì  quali  beni  aveva  avuti  dalla  munificenza  dei 
inuchi  Teodorìco  e  Carlo  Martello  (1).  KgH  ora  dunque 
I  fioco  rìgnore  franco,  un  favorito  ed  un   magnate  del 


L'atto  personaggio  che  aveva  tenuto  il  governo  di  Susa 

£  Morìana,  attirò  l'attenzione  dei  genealogisti,  il  Pingone 

M  impadronì  e  fece  d'Abbone  un  progenitore  della  cod- 

Adeiftide.  dalla  quale  discende  la  Casa  di  Savoia  (2). 

dimostrato  errore  dal    Terraneo,  ma  ciò  non  tolse  che 

ripetesse  il  Deniua  nella  Storia  dell'  Unita  Occidentale, 

<fee  passasse  nelle  storie  fino  ai  giorni  nostri  (3).  Ma  ciò 

bastava,  il  Rocbex  che  primo  pubblicò  la  fondazione  di 

incespicando  nell'intricata  scrittura  del  documento, 

K  qoaie  il  lettore  può  vedere  un  saggio  nel  facsimile 

glieDe  pretentiamo  (4),  lo  creò  patrizio  romano.  Il  Mu- 


iti  uiratTOH,  stripi.  TV.  UsL.T.  n,  |i*r, 

I.  Z>*  n  ^lylMafiea,  llb.  TI.  a.  •>.  p.  KTI. 
.  ta«B.  At^ma.  Tavr.,  pBy.  ti. 

a  B  taBBUnn  iMom  om  pfsfoBdIil  rll  orlUca  t  cobTuUi  tJ  lUtamB  pUqtanUao  Mi 
l*  Frlnetpttaa  AHiai**.  Conltfa  di  Tarine  wc  .  p>  1,  |w«.  g— 17 
■«^Ul  !■  nn  diu  <l>ll>  roodulan*  ÌMì  NotiIiu. 
.MMI*  tmm  lifnàanr.  bdU  iUbu  Hianduia  ddl'nrlgiaila  !•  ptlna 
lait*»  nUura  ■•Un  miu- 


rotori  non  fece  buon  viso  al  patriziato  d'Abbone  e 
dolo  ricomparire  nella  cronaca  della  Novalesa  Io  si 
invenzione  di  qualclie  frate  cbe  avesse  creduto  con  ciò 
accrescer  lustro  al  mooastero.  Più  tardi,  il  Terraneo  dìscusM 
ampiamente  ta  questione  e  dimostrò  che  patrizio  fraQcesi| 
cioè  di  Mareiglia,  aveva  dovuto  essere  Abbone,  ma  non 
romano  (1).  Finalmente  nel  1826  sorse,  obi  non  spaventasi 
dosi  di  quei  geroglifici,  riletto  bene  il  documento.  scoperM 
che  le  parole  patriclus  roinanus  non  avevano  mai  esis) 
Eull'originale,  ma  solo  nelle  travveg-oie  e  nella  stampa  d^ 
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Cadomanno  non  regnò  lungamente,  egli  morì  nel  771, 
ludando  alcuni  figli  esclusi  dal  trono  da  Carlomagno  che 
fegorpb  loro  l'eredità  paterna. 

Questo  privilegio  ci  mette  sotto  gli  occhi  uua  nota  ca- 
ratteristica di  quei  tempi,  il  crescere  a  potenza  degli  sta- 
bilimenti monastici,  e  ricorda  il  raffermarsi  ognor  più  del 
predominio  francese  in  Italia. 

773,  25  marzo  (Carlomagno). 

Diploma  di  CarlOy  re  di  Francia,  di  concessione  dHmmVr 
nità  e  di  privilegi  al  predetto  monastero  della  Novalesa. 

Uaffieicciarsi  della  data  dell'anno  778  e  del  nome  di  Car- 
lomagno suscita  nella  mente  d'ognuno  un  turbine  di  gran- 
dissimi ricordi.  Regnava  in  Francia  Carlomagno,  in  Italia 
[Desiderio  re  dei  Longobardi,  ed  era  giunto  il  momento  se- 
[gnato  nei  destini,  in  cui  il  re  italiano  doveva  cadere  per 
:  msDO  del  Franco.  Nella  primavera  di  queir  anno  memora- 
bile  773,  Carlomagno,  aizzato   dal  pontefice ,  convocata   a 
'  Ginevra  l'assemblea  della  nazione,   vi   faceva  deliberare  la' 
guerra  contro  l'Italia  ed  immediatamente  vi  si  accingeva, 
dirigendo  una  parte  deiresercito  per  il  Gran  S.  Bernardo  e 
capitanandone  egli  stesso  l'altra,  col  maggior  nerbo   delle 
forze,  per  la  via  del  Moncenisio  e  della  Novalesa.  L'abbazia 
di  quel  nome  aprì  festante  le  porte  a  lui,  che  amico  veniva 
in  difesa  del  papa  e,  narra  la  cronaca  del  monastero,  ch'egli 
vi  pose  il  suo  quartier  generale.  Ma  giunto  alle  Chiuse  tra 
i  monti  ora  detti  di  S.  Michele  e  del  Musinello  si  trovò  sbar- 
rato dai  Longobardi  lo  sbocco  ai  piani  di  Torino.  Là   resi- 
stevano valorosamente  i  Longobardi  guidati  da  Desiderio  e 
dal  prode  Adelchi,  suo  figlio,  che  faceva  orrendo   macello 


lora  furono  le  prime  città  indipendenti  (non  meno  che  i 
mnni  di  quattro  secoli  dopo)  e  le  prime  confederazioni 
esse  e  i  primi  papi  temporalmente  indipendenti  e  sigut^ 
regg-ianti;  ma  allor  pure,  novità  ciie  rovinò  qaasi  tutte  le 
altre,  il  primo  ricorso  di  essi  papi  ai  Franchi,  nuovi  stra- 
nieri »  (1).  L'anno  726  fu  appunto  quello  che  doveva  veder 
l'Italia  ribellarsi  al  giogo  degl'imperatori  d'Oriente,  ed  imr 
pegnare  una  lotta  che  menò  alla  prima  calata  dei  Franchi. 

769,  in  ottobre  (Dinastia  dei  Carolìngi:  Carlomanno). 

Diploma  di  Carlomanno,  re  di  Francia,  di  esenzione  dt 
ogni  diritto  di  pedaggio  a/avore  dei  monaci  di  S.  Pietn 
della  Novalesa  (2). 

Dalla  data  del  precedente  documento  a  quella  del  presenta 
diploma  ei  erano  compiute  non  hevi  mutazioni  di  stato.  Pi- 
pino il  Breve,  primo  re  dei  Carolingi,  si  era  assiso  sul  trono 
dì  Francia;  chiamato  dal  papa,  era  disceso  in  Italia  e,  tolta 
la  pentapoli  e  l'Esarcato  di  Ravenna  ai  Longobardi,  ne  aven.^ 
fatto  dono  a  S.  Pietro  ed  a!  papato.  Morto  Pipino  (768),  la 
Francia  fu  divisa  tra  i  suoi  fig:li  Carlo,  che  i  posteri  chia- 
marono poi  Mag-no,  e  Carlomanno,  il  largitore  di  questo 
privilegio  al  monastero  della  Novalesa,  del  quale  il  lettore 
trova  qui  contro  riprodotta  la  segnatura  colla  controfirma 
del  cancelliere  così: 

Segno  f  di  Carlomanno  gloriosissimo  rb. 


A 


(1|  BiLBo,  Storia  dVfoKa,  llb.  IV,  s  H, 

(ej  La  dau  di  qniatu  diploma  d»duu(i  dal  tra' 

i  nota  «isr  viiBula  a  ijuei  (ampi.  Questa  dosan 

pai,  Chorlartint  I,  coi,  m. 
(3)  SiirnHm  (S.  C.)  (Carlonanno  atarìoiiiiina 

teriprt  (S.  R.  n  B.). 
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n  fondatore  della  Novalesa,  Abbone,  nel  suo  testamenl 
del  739,  uomiDa  fra  gli  altri  beni  donati  a  quel  mcDastei 
una  poesessione  posta  nella  valle  Diabiasca  (Valle  di  Pend 
nel  luogo  detto  Bicciati  [credesi  Becè,  frazione  di  Prale  i 
Val  di  S.  Martino,  allora  non  distinta  da  quella  di  PeroFa)  (Ij 
che  designa  situato  nei  confini  dei  Longobardi.  Ora  odi 
donazione  di  Teutcario,  a  settant'anni  di  distanza  ci  ritoro 
innanzi  quello  stesso  luogo  de'  Bicciati,  ma  qui  non  se^l 
pili  che  il  limite  delle  possessioni  donate,  la  geografìa  pl| 
litica  aveva  subito  un  profondo  cambiamento,  qnel  ìnag 
non  era  più  terra  di  confine  tra  due  regni,  i  confini  di 
regno  longobardo  erano  scomparsi  e  quasi  tutta  l' Italia  fiv 
mava  colla  Francia  un  solo  impero. 

Carlomagno  aveva  bensì,  sentendo  grave  il  peso  di  rtf 
gere  sì  vasto  dominio,  ricostituito  il  regno  d'Italia  nel  181 
e  creatone  re  Pipino  suo  figlio,  ma  i  limiti  de!  nuovo  regil 
Italico  segnavano  poco  piij  dì  una  para  divisione  ammis;- 
'''Strativa,  la  dipendenza  politica  di  esso  verso  la  Ftuieia  ptr 
durava  di  fatto  e  di  diritto,  pei  legami  di  sangue  e  peri* 
supremazia  su  tutti  i  re,  che  la  raggiunta  dignità  imperii 
conferiva  a  Carlomaguo. 

Questa  condizione  del  nuovo  assetto  politico  dell'Italia 
vede  venir  fuori  chiara  dal  nostro   documento    nel  cui 
principio  si  legge:  Regnando  i  nostri  signori   Carlo  e  Pi- 
pino eccelsi  re  qui  in  Italia  (2).  Ma  neppure  questo  stato  di 
cose  era  lungamente  duraturo  ed  altre  piìi  miserevoli  sortì 
erano  riservate  al  ricomposto  regno  italico.  Ora  distogliamo 


(1)  Dduudi,  Smizi- 

(E)  Il  dOCUDWDto  CHI 
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Lotario  «  fu  il  terzo  re  franco  che  dominasse  in  Italii 
suo  dominio  non  fu  ricordevole  né  per  bene  né  per  male 
Di  Lodovico  IP  la  storia  porta  più  mite  giudizio;  a  fu  bi 
forse  il  migliore  della  sua  stirpe  dopo  Carlomagno  , 
ravvivar  lltalia  gli  mancò  tutto.  Lasciò  di  sé  memoria] 
rea,  che  i  successori  suoi  seppero  colle  male  loro  arti 
dere  desiderata  :d  (2).  Noi,  passando  davanti  agli  atti 
loro  liberalità  a  favore  dei  monasteri  della  Novalesa 
Bobbio,  mentre  il  pensiero  corre  ai  loro  tempi  e  spazii 
le  vicende  dello  sfasciantesi  impero  carolingio  ,  arresti] 
appena  lo  sguardo  sui  loro  diplomi  per  leggervi  i  noi 

LOTARIO  AUGUSTO  FIGLIO  DELL'INVITTISSIMO  IMPERATOR  LODOVICO  (3) 
e  di  LODOVICO  PIISSIMO  AUGUSTO  (4). 

e  per  osservare,  a  solo  titolo  di  curiosità,  le  loro  soscriz 
ed  i  loro  monogrammi.  Ma  i  poco  lieti  ricordi  che  sono 
taccati  a  questi  nomi  ci  affrettano  a  passar  oltre. 


!» 


(1)  Ricotti,  Corso  di  Storia  d'Italiay  p.  566. 

(2)  Lo  STBSSO,  ivi,  p.  59^1. 

(3)  Del  diploma  di  Lotario  la  tavola  qui  contro  riproduce  le  duo  prime  linee  eil  il 
cioè  quanto  segue  : 

In  nomine  domini  nostri  ihu  xpi  dei  aeterni.  Hlotharius  augustus  iauictissimi  de 
imperatoria  hludouici  fìlius.  Constat  enim  nulli  mortalium  propriis  meritis   aliquid 
in  hac  misero  mortalis  peregriuatione  consequi    posse   sed   cum  liquido    cunctis  pi 
omnia  rerum  teraporalium  a  deo  bone  gratis  nobis  esse   donata   dignum  est  ut   iti 

prudenterque  tractentur (  hoc  nostre  confirmationis  preceptum  ab  omnibus  crei 

et  melius  per  futura  tempora  conseruetur  manu   propria  et   anuli  nostri  sigillo  ^i 
illud  decreuimus  esse  muniendum.  Signum   (M)  ulotharii   gloriosissimi   AUi'i'^rr 
Ihadus  ad  uicem  uuitgarii  scripsi  et  subseripsi  (L.  S.). 

datum  XVI  kal.  maricus  anno  xpo  propicio  donini  hludouici  serenissimi  imperator 
regni  hlotarii  gloriosissimi  augusti...  iii  indictione  lu  actum  in  marinco  (  palacìo  r 
in  dei  nomine  feiiciter  amen. 

Questo  diploma  fu  pubblicato  dal  Mina-vroai,  Antiquit.  Mtid.  Aevi,  tom.  Iir,  col. 
e  ristampato  nei  Man.  hist.  pat.  Chart.  I,  col.  33. 

(4)  Del  diploma  di  Lodovico  \V*,  ò  riprodotta  nel  fac-simile  che  seguirà  la  soscrix 
col  monogramma  cosi  : 

SiGNOM  DOMINI   (M)   HLUDUIOI   PIISSIMI   AUGUSTI. 

L*intiero  documento  trovasi  stampato  nell'UGUBLLi,  Hai.  sac,  tom.  IV,  col.  061  e 
Mon.  hist.  pat.  Chart.,  l,  col.  48. 
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,11  aprile  (Re  italiani:  Guido  di  Spoleto). 

Diploma  di  Chiido  imperatore  di  privilegi  al  monastero 
H  Bobbio. 


,  25  luglio  (Re  italiani  :  Lamberto). 

V  imperatore  Lamberto ,  a  preghiera  del  marchese  An- 
ksario,  co^iferma  i  privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori 
tilo  stesso  monastero  di  Bobbio. 

Ecco  finalmente  presentarcisi  due  nomi  di  re  d'Italia,  ita- 
iani. 

Nel  disgregarsi  dal  vasto  impero  caroliDgio,  cui  diede 
kiogo  neirsSS  Tinettitudine  e  la  caduta  di  Carlo  il  Grosso 
ft  e  forse  ancor  più  la  naturale  tendenza  delle  diverse  na- 
Bioni  europee  a  ricostituire  le  loro  nazionalità  ì>  {!),  l'Italia 
Rimase  padrona  di  sé  stessa.  Fu  quella  una  grande  occa- 
ìione ,  forse  unica  in  tutta  la  nostra  storia ,  di  unirsi  e  di 
Ibodare  stabilmente  la  patria  indipendenza,  ma  sventurata- 
iMnte  tali  non  erano  i  suoi  destini.  Quei  nomi  anzi  dei  due 
prìncipi  che  ci  cadono  sott'occhio  ,  nei  sovrindicati  docu- 
iDaenti,  richiamano  la  memoria  d'un  luttuoso  periodo  di  di- 
scordie italiane  e  di  lotte  intestine ,  che  richiamarono  non 
JMÙ  una,  ma  due  potenze  straniere  a  contendersi,  sui  nostri 
campi,  il  dominio  d'Italia. 

Alla  caduta  dell'impero  carolingio  i  baroni  italiani  eleva- 
Tono  al  trono  d'Itaha  Berengario,  duca  del  Friuli,  uno  dei 
più  potenti  vassalli,  discendente  per  la  madre  da  Carlomagno; 
jlDa  quei  grandi  baroni ,  solleciti  unicamente  della  propria 
[potenza,  s'infastidirono  di  subito  dell'obbedire  ad  un  re ,  e 
suscitarono  un  competitore.  Fu  questi  Guido,  duca  di 


(1)  Balbo,  Storia  d'Italia,  lib.  V»,  §  0. 
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Spoleto,  affine  anch'egli,  si  crede,  dei  Carolingi.  I  due 
petitori  si  trovarono  adunque  di  fronte;  Guido,  padrone  det 
ritalia  occidentale,  invocò  aiuti  di  Francia,  Berengario,  fo 
all'oriente,  ricorse  ad  Arnolfo,  re  di  Germania,  cui  avvili 
corona  italica ,  riconoscendola  da  lui  feudalmente.  Coa 
riaperta  la  porta  airintervento  straniero  dei  Francesi  e  d 
Tedeschi ,  che  ebbe  poi  tanto  funeste  e  tanto  lunghe  con* 
seguenze  in  Italia.  I  due  emuli  si  battagliarono  nel  B 
sciano  neirsSS,  colla  peggio  di  Guido,  e  di  nuovo  Tan 
appresso  sulla  Trebbia,  ove  Berengario  restò  vinto.  Guid 
si  fece  allora  incoronar  re  a  Pavia  e  quindi  imperatore 
Roma  neirSQl ,  e  si  associò  nell'impero  il  figlio  Lamb 
neir892. 

Intanto  discendeva  in  Italia  il  tedesco  Arnolfo,  in  socco 
di  Berengario,  suo  vassallo ,  ma ,  giuntovi ,  lo  spogliava 
cingeva  egli  stesso  la  corona  d' Italia  neir894  e  quindi  que 
d' imperatore  a  Roma  neir896.  Dopo  questi  successi,  aven 
Arnolfo  dovuto  ripassare  in  Germania,  i  baroni  italiani  s 
sero  il  giogo  tedesco,  ma  ricominciarono  le  contese  tra 
fazioni  di  Berengario  e  di  Guido,  sostenuta  questa  dal  figlio]' 
Lamberto  che  gli  sopravviveva.  Guido  era  morto  neir  anno 
896  (1);  Lamberto  morì  neir898,  ponendo  così  termine  alla 
contesa  (2). 

i 


(1)  La  morte  di  Guido  si  indica  generalmente  come  avvenuta  neir8d4,  mentre  il 
stro  diploma  lo  mostrerebbe  ancora  in  vita  agli  11  di  aprile  deiranno  seguente.  Questa., 
data  del  resto  concorda  perfettamente  col  quinto  anno  del  regno  ossia  dell'impero  di', 
Quido  e  colla  indizione  xiii,  allora  corrente,  notati  nell'atto.  Liutprando  (R9r.  ital.  script^ 
voi.  2),  narra  che  Guido  mori  al  fiume  Taro,  per  improvviso  sbocco  di  sangue,  mentrt^ 
inseguiva  Arnolfo,  senza  indicare  il  tempo  preciso.  Il  Sigonio   nella  Storia  del    regat 
d'Italia  riferi  questi  avvenimenti  air894,  nel  quale  Arnolfo  calò  in  Italia,  ma  è  noto  eh* 
egli  chiamato  dal  papa  si  portò  all'espugnazione  di  Roma  nell'896  e  vi  fa   incoronatn 
imperatore.  Può  esser  benissimo  che  Guido  morisse  nel  tempo  di  questa  seconda  spedi- 
zione oncorchò  l'opinione  di  Sigonio  sia  stata  accettata. 

(2)  Cfr.  Balbo,  Op.  cit.  e  Ricotti,  Storia  d'/falio,  cit.,  passim. 
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Qaesti  sono  gli  avvenimenti ,  ai  quali  si  mescolarono  i 
nomi  dei  due  principi  che  ci  si  fanno  innanzi  quasi  insieme 
nei  dae  documenti  dell' 895  e  deir896.  Nel  primo  si  fa  pure 
memoria  di  una  pia  principessa;  Guido  dice  di  fare  quella 
concessione  al  monastero  di  Bobbio  ad  intercessione  d*A- 
geltrada,  gloriosissima  stia  moglie^  affinchè  i  monaci  impio- 
tassero da  Dio  onnipotente  stabilità  ed  accrescimento  di 
prosperità  per  lui  e  per  tutto  l'impero  (1).  Nel  secondo,  Lam- 
berto era  stato  liberale  cogli  stessi  monaci ,  affinchè  essi 
potessero  servire  in  quiete  il  Signore,  e  non  increscesse  loro 
d'implorare  la  divina  clemenza  per  lui  e  per  la  prosperità 
del  suo  regno  e  à&ì  fidissimi  suoi  ottimati  (2). 

Nel  secolo  nono  non  ci  si  presentano  che  tristi  ricordi, 
e  tuttavia  non  li  abbiamo  evocati  tutti.  Prima  che  esso  com- 
pisse il  suo  corso,  un  altro  flagello  sopraggiungeva  a  de- 
solare la  misera  Italia,  le  incursioni  ungariche  che  ne  met- 
terano  a  sacco  ed  a  fuoco  le  città  e  le  terre  e  contro  cui 
le  intestine  discordie  avevano  fatta  la  patria  inerme.  Il  pen- 
siero si  sente  colto  ed  oppresso  da  penosa  tristezza  ad  ag- 
gpirarsi  fra  così  nefaste  memorie,  esso  prova  il  bisogno  di 
spingersi  verso  più  lieto  orizzonte,  ed  affi'ctta  il  passo  sui 
iocumenti  dei  secoli  successivi  ;  ma  per  assai  tempo  ancora 
aon  grli  verrà  fatto  di  riposare  in  più  ameni  campi  di  storia. 


(1)  Del  diploma  di  Guido  presentiamo  qui  contro  riprodotta  la  segnatura  col  suomo* 
,  dicente  —  Signum  (M)  domni  uuidonis  skbbnissimi  im^bratoris  augusti. 
docamento  trovasi  stampato  oeirUouELLi,  Hai.  sacra^  voi.  IV^,  col.  965  e  nei 
hUt.  pat.y  Chart.  I,  col.  81. 
^  Xel  fac-simile  qui  unito  è  pure  riprodotta  la  segnatura  col  monogramma  del  di- 
di  Lamberto.  —  Signcm  domni  Lantbrrti  (M)  serenissimi  imperatobis  augusti. 
privilegio  è  stampato  neirUGHELLi,  Op.  cit.,  voi.  IV<>,  col.  906,  e  ristampato  nei 
hist.  pat.,  voi.  cit.,  col.  87. 
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(Secolo  X^). 
903, 11  settembre  (Re  italiani  :  Berengario  l""). 

■ 

TI  re  Berengario  conferma  i  privilegi  concessi  dai  suoi 
predecessori  al  monastero  di  Bobbio. 

Abbiamo  già  visto  Berengario  contendente  pel  regno  coi 
competitori  Guido  e  Lamberto,  e  lo  lasciammo  padrone  del 
campo  alla  morte  di  quelli ,  ma  il  potere  rimase  per  poco 
incontestato  nelle  sue  mani.  Prima  gli  si  era  presentata  fìi* 
nesta  la  lotta  cogli  Ungheri ,  ma  non  aveva  egli  appena 
conseguito  Tintento  di  assopirla,  calando  ad  ingloriosi  aC' 
cordi  con  essi,  che  già  i  baroni  italiani  gli  suscitarono  na 
nuovo  emulo  in  Lodovico  re  di  Provenza  che,  chiamato  ia 
Italia,  elevavano  al  trono  italiano  nel  900  ed  alla  dignità 
imperiale  neiranno  seguente  a  Roma.  Di  qui  T  avvicendarsi 
di  combattimenti  tra  Berengario  ed  il  nuovo  competitore, 
la  sconfitta  di  quello  a  tutta  prima  e  la  sua  fuga  in  Ger- 
mania, poi  il  ritorno  in  Italia  e  la  disfatta  di  Lodovico,  che 
preso  ed  accecato,  fu  ricacciato  in  Francia. 

La  data  del  903,  segnata  nel  documento  che  abbiamo  da- 
vanti,  ci  riporta  col  ricordo  in  mezzo  a  quegli  avvenimenti 
che  succedevano  appunto  tra  il  901  ed  il  904.  Per  sedici 
anni  tacquero  poi  le  discordie  in  Italia  senza  che  tuttavia 
avessero  posa  i  suoi  mali ,  restando  essa  continuamente 
martoriata  da  nuove  incursioni  dì  Ungheri  e  di  Saraceni  a  ^ 
un  tempo.  Nel  916  Berengario  si  fece  incoronare  impera 
tore ,  e  continuò  a  regnar  <r  tranquillo ,  quasi  glorioso  > 
finché  una  nuova  congiura  di  alcuni  di  quei  <t  scelleraS 
marchesi,  a  cui  non  giovava  aver  tranquillità  nò  re  i>,  chiaoi^ 


Italia  Bodolfo,  re  della  Borgogna  transiurana,  e  trattolo 
Pbtìa,  l'ìncorOQÒ  re  Del  922. 

Kell'onno  seguente  Bereagario,  venuto  a  battaglia  con 

bifo,  restò  perdente,  sì  ritrasse  allora  a  Verona,  capitale 

rao  antico  ducato  del  Friuli ,  ove  nel  944,  il  primo  re 

'Balia  italiano,  tradito  vilissimamente  da  Flamberto,  suo 

iHflcato  ed  antico  amico,  cadde  sotto  il  pugnale  di  prez- 

aearì  (]).  L'irrequieta  ambizione  dei   baroni  aveva 

della  vita  del  re  italiano  un  tessuto  dì  continue  lotte 

I  eoo  Guido  e  Lamberto  dall'gSS  all'S98 .  poi  con  Lo- 

bfico  di  Provenza  dal  901  al  904 ,  quiadi  coQ  Hodolfo  di 

bisogna  dal  921  al  924.  Finalmente  quella  stessa  irrequieta 

iduioiie  lo  immolava  con  sì  misera  fine. 

D  tratto  di  storta  cbe  si  stendo  dopo  la  morte  dì  Reren- 

jtoio  Bino  alta  metii  del  secolo ,  ci  riconduce  nuovamente 

braotj  nomi  dì  re  stranieri  venutici  di  Francia,  e,  miseria 

maggiore,  ripresenta  ì  destini  d'Italia  caduti  in 

bassezza  da  essere  in  balla  di  due  donne  di  perduti 

BWumi ,  famose  nella  storia  per  le  loro  perfidie  e  le  loro 

-hideue,  Ermengarda  e  Marozia.  1  nomi  dei  due  nuovi  re 

■huierì  ci  sì  fanno  innanzi  nel  documento  seguente. 

K ...  (Re  Iranoesi  :  Ugo  a  Ularie  di  Provenza). 

P/o  e  Lotario  re  donano  al  conte  Aleramo  la  corte  chia- 
tta Auriola  nella  contea  d'Acqui  e  tutti  i  beni  che  sono 
nijiumi  Amporio  {Appiatta)  e  Stura. 

Spento  Berengario  nel  924,  Rodolfo,  suo  competitore,  era 
"■ttto  solo  re  d'Italia,  i  signori  italiani,  cui  sgradiva  l'ob- 

tof  iiaUa  ckt-,  lil>.  V,  ■  1  -  Uicam.  SluHa  ttMia  «It  pp JRI~-«KI 


bedìre  ed  irrequieti  sempre  bramavano  novità,  non  s'ai 
tarono  a  restargli  fedeli.  Fu  allora  che  Ermengarda,  fij 
di  Adalberto  di  Toscana  e  moi?lia  di  Adalberto  mai 
d'Ivrea,  concepì  il  disegno  di  far  re  d'Italia  Ugo,  suo 
tello  uterino,  conte  e  marchese  di  Provenza,  ed  accoi 
con  Berta  sua  madre,  che  dominava  in  Toscana,  e 
gnato  con  astutissime  arti  e  coi  vezzi  dell'affa  sci  nanta 
lezza  il  favore  dei  baroni  italiani,  in  breve  vi  riusciva,  v 
volto  nei  suoi  lacci  Rodolfo,  che  ,  abbandonato  da  tntti 
avvilito,  dovette  ripassare  le  Alpi.  Questo  fatto  sì  compiTt 
nel  926,  nel  qual  anno  appunto  Ugo  cingeva  a  Pavia  k 
corona  d'Italia,  portagli  dalla  folte  incostanza  e  dall'ignavis 
dei  baroni  italiani  e  dalle  sporche  seduzioni  della  sorcio 
Ermengarda.  Non  rimaneva  che  da  congiung-erc  la  maln< 
gita  fatta  padrona  dell'Italia  superiore  colla  malvagità  ctil 
infestava  l'Itaha  di  mezzo.  Mariuccia  o  Marozia,  d'infamt 
celebritfi  nella  storia  del  papato  e  d'Italia,  con  non  miaot 
^perfìdia  d'intrighi  e  con  sue  laide  seduzioni  regg:eTi  a 
talento  le  cose  di  Roma,  ove  •<  gih  da  qualche  lustro  essa 
era  avvezza  a  fare  e  disfare  i  sommi  pontefici,  nò  mai  Roma 
era  stata  piii  avvilita  e  corrotta  a  (1).  Costei  adunque,  mor 
tele  il  secondo  marito,  ch'era  Guido,  marchese  di  Toscana 
e  fratello  di  Ermengarda,  pensò  di  riunire  sotto  di  sé  tutta 
Italia  dalle  Alpi  al  Tevere  ,  dando  la  mano  di  sposa  a  ra 
Ugo.  Questi  gradi  il  disegno,  ed  a  levarsi  gl'inciampi  che 
ostavano  al  matrimonio  colla  cognata,  ricorse  prima  all'in- 
famia di  proclamar  suppositizia  la  nascita  dei  fratelli  Guido 
e  Lamberto,  disonorando  cosi  sua  madre,  e  non  riuscitagli 
questa  via,  con  scelleraggine  maggiore  levi)  di  mezzo  l'an- 


[I)  Rimm,  Sfuria  d' /la Ij 
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fiw  VÌVO  Lamberto ,  spodestandolo  e  facendolo  accecare.  In 
jfoesto  modo  re  Ugo  dava  finalmente,  nel  932,  <r  la  mano 
sporca  di  sangue  fraterno  a  Marozìa,  sporca  di  mille  colpe 
e  sozzure  »  (1). 

Ecco  chi  era  il  re  dltalia,  davanti  al  cui  diploma  ilvi- 
iitatore  del  Museo  si  è  fermato  e  del  quale  il  lettore  vede 
qoi  contro  riprodotta  la  segnatura  ed  il  monogramma.  Ma 
c^lì  vi  scorge  pure  un  altro  nome;  è  quello  di  Lotario  suo 
ùgUo^  che  Ugo  si  era  fatto  associare  nel  regno  fin  dal  93L 

La  segnatura  dice  infatti: 

Bboni  dbi  serenissimi  (Monogrammi)  Ugo  e  Lotario  re  (2). 

Ma  non  sempre  la  buona  fortuna  è  costante  e  fida  ai  per- 
versi. Alberico ,  figlio  del  primo  marito  di  Marozia ,  si  ri- 
bellò ad  Ugo,  sollevandogli  Roma,  quindi  i  baroni  italiani 
tentarono  di  contrapporgli  Rodolfo  di  Borgogna,  richia- 
mandolo in  Italia ,  e  subito  dopo,  un  altro  competitore  in 
Arnaldo,  duca  di  Baviera,  che,  sceso  in  Italia  nel  934,  fu  da 
lai  vinto  (3). 

Coincide  con  questo  tempo  la  donazione  di  Ugo  al  conte 
AJeramo,  egli  vedeva  levarsi  contro,  nemici  da  ogni  parte, 
e  forse  con  quell'atto  mirava  egli  a  rafforzarsi  guadagnando 
tlla  sua  causa  un  alleato. 

Aleramo  è  personaggio  famoso  nelle  nostre  storie,  come 
Ciuegrli  da  cui  trassero  comune  origine  le  schiatte  dei  mar- 
nosi di  Monferrato,  d'Incisa,  di  Saluzzo,  di  Busca  e  dei 
Lancia,  di  Ceva  e  Clavesana  e  del  Carretto  e  di  Savona, 


il)  Ricotti,  Storia  d'Italia  cit.,  p.  617. 

(2)  Signa  (MM)  Uugonis  et  lotharii  regum. 

(3)  Ricotti,  Storia  d'Italia  cit,  pp.  614— 023.  —  Balbo,  Scorta  d'Italia  cit.  lib.  V»,  S  8. 
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detti  poi  tatti  aleramici,  i  quali,  saliti  a  ragguardevole  pò 
tenza,  esercitarono  azione  importante  nel  Piemonte,  in  Li- 
guria, in  Sicilia,  nel  Napoletano  e  presso  la  corte  imperiala 
Le  cronache  fecero  di  Aleramo  un  eroe  leggendario,  la  eoi 
vita  fu  un  tessuto  di  strane  avventure.  Narrano  esse  dbi, 
orfano  di  Witichindo,  fu  egli  accolto  alla  corte  del  magno 
Ottone,  dove,  invaghitosi  di  Alasia ,  figlia  deirimperatore, 
ed  essa  di  lui,  fuggì  colla  regal  donzella  e  si  pose  in  salitf 
nell'Appennino  sopra  Savona  od  Albenga,  e  là,  ascoso  neIÌ6 
grotte  di  quelle  selve,  il  prode  cavaliere  visse  piii  anni  ab* 
bassando  la  mano ,  che  già  soleva  brandire  la  spada ,  agir 
umili  mestieri  di  legnaiuolo  e  di  carbonaio  per  supplire  ai 
bisogni  della  crescente  famiglia. 

Dopo  quindici  anni  di  cosi  oscura  vita  s'offerse  ad  Ale» 
ramo  propizia  occasione  di  far  prova  del  suo  valore,  agii 
occhi  stessi  dell'imperatore,  all'assedio  di  Brescia  ove,  ad 
figlio  maggiore,  fece  inauditi  prodigi.  Fu  allora  riconoscioiih 
perdonato  e  con  tutta  la  famigli^  rimesso  in  onore.  Ale' 
ramo  fu  creato  marchese  e  fatto  signore  di  vasti  territorii 
tra  il  Tanaro,  l'Orba  ed  il  mare  (1). 

Così  favoleggiano,  però  sotto  la  leggenda  trovasi  sempre 
adombrata  qualche  cosa  di  vero.  Storicamente  pare  accet 
tabile  che  Aleramo  avesse  gran  parte  nelle  guerre  che  Ar 
duino  Glabrione  ed  altri  signori  sostennero  contro  i  Sara 
ceni  di  Frassineto,  e  che  probabilmente  sotto  la  di  lui  guidi 
i  cittadini  d'Acqui  respingessero  nel  933  le  irruzioni  di  que 
barbari  predoni.  È  del  pari  accettato  dalla  storia  ch'egli  eri 
salito  al  favore  di  Berengario  IP;  la  moderna  critica  poi  le 


(1)  Jacob,  ab  aquis,  Chronicon  Jmaginis  mundi  nei  Mon.  hitt.  pat.  Ili,  col.  ir>33  - 
San  Giorgio,  Cronica  de(  Afon/errafo,  p.S  .-Balbo,  Frammenti  svi  Pt#mon/#,  pp.  11—1! 
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imosce  già  conte  nel  934  e  stipite  comune  di  tutti  quei 
ochesi  che  abbiamo  sopra  nominati. 
n  diploma  di  Ugo  e  Lotario ,  che  ci  risveglia  questi  ri- 
■di,  è  il  primo  atto  in  cui  Aleramo  faccia  la  sua  comparsa 
iDa  storia.  Ma  ritorniamo  a  quei  re  d'Italia. 
Ndlo  stesso  mentre  in  cui  re  Ugo  cercava  di  cattivarsi 
Iqpoggio  di  Aleramo,  irritato  dai  tentativi  dei  baroni  ita- 
mà  contro  di  lui,  aggravava  su  di  essi  la  mano  deponendo 
iKOvi  e  distribuendo  i  vescovadi  tra  suoi  bastardi ,  pri- 
vando àtà  feudi  i  più  temuti  vassalli  per  darli  a'  suoi  devoti 
il  ioangurando  da  per  tutto  un  regime  pieno  di  rigori  e  di 
Bimte  crudeltà,  di  cui  la  storia  ha  tramandato  tristi  me- 
■orie.  Uno  tra  i  piii  potenti  di  quei  baroni  era  Berengario 
■udiese  d'Ivrea,  e  su  di  lui  Ugo  avendo  posto  gli  occhi 
Mpettosi,  deliberò  trarlo  alla  corte  e  con  infame  tradimento, 
kmhh  gli  fosse  parente,  farlo  acciecare.  È  noto  come  Lo- 
tario disvelasse  a  Berengario  Tiniquo  disegno,  come  il  mar- 
che d*Ivrea  fuggisse  alla  corte  di  Ottone  re  di  Germania 
t  come  da  quel  fatto  traessero  poi  origine  gravissimi  muta- 
lacnti  politici  ed  il  secolare  mescolamento  di  re  o  d'impe- 
ntori  tedeschi  nelle  cose  italiane. 

Nel  &13  i  signori  italiani,  per  liberarsi  dalla  tirannide  di 
tgo,  richiamarono  Berengario  dalla  Germania;  vi  scese  egli 
tó  915 ,  ed  accolto  quale  liberatore ,  stava  già  per  essere 
pidato  re  quando,  avendo  Tgo  rinunziato  al  regno,  la  co- 
Woa  fu  la'^ciata  per  mercè  al  di  lui  figho  Lotario,  con  che 
«piasse  sotto  la  guida  di  Berengario.  Ma  non  fu  lungo 
il  rjo  re?no.  egli  morì  nel  l>5n,  ed  allora  Berengario  d'Ivrea 
fu  froclamato  re  unitamente  a  suo  figlio  Adalberto. 

&:<:o  pertanto  chiudersi  la  prima  metà  del  secolo  X"  e  la 
u:.i*^  .serie  di  ricordi  che  s'aggruppano   attorno  ai  perso- 


naggi  messici  davanti   dal  nostro  documento ,  co)  fd| 
evento  d'un  nuovo  re  italiano  sul  trono  d'Italia. 

Le  vicende  del  regno  di  Berengario  II"  e  g-li  altri  rifl 
gimenti,  dì  cui  fu  spettatrice  la  seconda  metà  del  secolo  1 
non  ci  sono  rammemorati  da  alcuno  dei  documenti  esn 
nel  Museo  storico.  Ne  è  canea  la  quasi  totale  maaa 
negli  Archivi  piemontesi  di  documenti  autentici  di  ^ 
tempo,  atti  a  presentarne  il  ricordo  (I).  Ma  quei  rirolgii» 
farono  por  sé  etessi  così  memorabili  e  cosi  grandi  cbflri 
è  d'uopo  richiamarli  con  date  e  con  nomi  perchè  essi  e 
rane  alla  mente.  II  lettore  colma  da  sé  qnesta  lacuoftfl 
cinquant'anni  in  cui  la  potenza  di  Berengario  II"  declini 
riebbe,  facendosi  vassalla  dell'impero  germanico,  e  cadh 
Ottone  I",  II"  e  IH"  cinsero  la  doppia  corona  d'imperatori  ti 
di  re  d'Italia  ;  la  potenza  dei  conti  andò  ecadendo  ed  scc 
gcendosi  quella  dei  vescovi,  diventati  capi  delle  città  e  coiti  1 
essi  stessi,  e  matnraronsi  i  germi,  da  cui  doveva  sorgah 
una  condizione  sociale  nuova,  la  costituzione  dei  ComaaL  ^ 

Ma  il  secolo  XI"  ci  nttonde  con   altre    memorabili  muta- 
2Ìoni.  Volgiamoci  ad  esso. 

(Secolo  XI"). 

Il  principio  del  secolo  XP  è  il  punto  in  cui  le  tenelw 
medioevali  si  addensano  pii!i  fitte,  tuttavia  in  mezzo  a  quella 


83  iDBrIoO<i7,di  Ditone 

I";  l-allro  dui  1" 

magfio  BIS,  dello  Biasio  ;  l'uliimo  del  t6  aprìie  ». 

di  Oliane  IH»,  i  quali 

IO  servi™  *iui  l>ene  a  eegnaro  nel    Ma»  Tui- 

pori» me  pa riodo  d*t;l' 

OlloDi.  Ma  im. 

corchi!  quelli  tre  diplomi  liana  qualiflckli  ori^uli 

nei  itonum.  hisl.  pai. 

(Cfcari.,P,  et 

ili.  Sn.  Ì30,  317),  ove   furono  alampati ,  «ni  WM 

i»Dte  falli,  BUI 

i  di  una  gn>i»lan&  falsificali one.  p«r   uli   li  »■ 

Oiudicano  gli  storici  che  qaella  elezione  fosse  e  l'effetto 

impulso  irresistibile  della  nazione  che  forzò  la  mano 

assemblea  Pavese  »  (1),  nella  qaale  pur  si  trovavano 

prelati.  E ,  a  dir  vero ,  non  si  mantenne  lungamente 

&vore  dèi  magnati  italiani  per  Ardoino  ;  essi  chiamarono 

tosto  in  Italia  Enrico  ir  di  Germania,  il  quale  vi  scese 

tii  nel  1003.  Ardoino  si  oppose  ai  Tedeschi  alle  chiuse 

L* Adige,  e  con  sanguinosi  combattimenti  vietò  il  passo 

Enrico. 

^  n  nostro  documento  ci  riporta  a  questo  punto  della  vita 
^B  Ardoino,  e  più  precisamente  dopo  la  vittoria  delle  Fab- 
wlÌHeke,  che  fu  uno  dei  più  gloriosi  episodii  di  quella  vaio- 
difesa  contro  Tinvasione  straniera.  Allora ,  scrive  lo 
SMurico  dei  fiettti  di  Ardoino ,  «  consentendo  all'uso  ed  alla 
ita  dei  tempi,  spendeva  Ardoino  Tore  in  far  donazioni 
^  Tari  principi'  dltalia ,  i  quali  o  s'erano  dimostrati  a  lui 
Nkrorevoli ,  o  temeva  non  fossero  per  abbandonarlo ,  ed  a 
i  ancora  che  meglio  avevano  saputo  coprire  la  fede 
illante;  de'  quali  tutti  avvisava  egli  di  contenere  l'ava- 
coU'esca  di  maggior  guiderdone  j>  (2).  Di  quelle  dona- 
i  fo  una  questa  che  noi  vediamo  fatta  al  vescovo  d'Ivrea. 
Mi  vana  era  la  speranza  riposta  in  quei  favori,  troppa  era 
r^  Favarizia  dei  principi  e  dei  vescovi ,  troppo  Tamore  di  as- 
V  flecurarseli,  dopo  ottenuti,  e  di  salvare  la  propria  potenza. 
Enrico,  pel  tradimento  di  Verona  essendo  riuscito  a  pene- 
trare in  Italia,  i  baroni  italiani  abbandonarono  vilmente  la 
causa  italiana  e  ad  Ardoino  preferirono  il  re  straniero  che, 


fi)  QsLLHSUix,  Storia  del  Picmontty  I,  paj,'.  109  --  Cfr.  Mj.'r.vtoRI,  Anna/i  ad  Ano. 
TeMVKLU,  1.  e.  —  DT'R\^DI,  Marca  d'Ivrea,  pa^j.  57  —  Provana,  Op.  cit.,  pa^^3). 
(i)  Piovana,  Op.  cit.,  pag.  213. 
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8UO  monogramma,  che  qui  vede  riprodotto,  consacri  un 
isiero  alla  sua  memoria,  giacché  è  gloria  della  patria!  (I). 
1  II  regno  di  Ardoino,  scrisse  un  illustre  storico,  segna 
.  punto  memorabile  nella  stona  d'Italia.  Fin  qui  essa  fu 

storia  de*  costei  dominatori  e  de'  re.  Quind' innanzi  essa 
venterà  quella  delle  città  e  dei  popoli  >  (2).  Però  questa 
cria ,  per  la  nostra  regione  subalpina ,  era  ancora  meno 
t)ssima  di  quanto  non  fosse  pel  resto  dltalia  e  specialmente 
ff  la  Lombardia;  in  Piemonte  Telaborazione  dei  germi  da 
lì  doveva  nascere  Tautonomia  delle  città  fu  lunga,  la  co- 
ituzione  dei  Comuni  s'operò  lentamente,  nò  pervenne  con 
Lpidi  e  pieni  trionS  a  cancellare  Tordine  sociale  preesistente. 
Ql  cammino  dei  nostri  storici  ricordi  noi  c'imbatteremo 
srciò  ancora  per  assai  tempo  nelle  memorie  dei  potenti 
gnon  feudali  che  mantennero  sovrana  in  Piemonte  l'au- 
>rità  comitale.  Tuttavia  anche  per  la  storia  nostra  il  fine 
e]  regno  di  Àrdoino  è  un  punto  memorabile,  giacché  esso 
iventa  d'allora  una  cosa  nuova,  la  storia  d'uno  Stato  feu- 
dale, sconquassato  poi  ma  non  mai  distrutto,  che  costituì 
Qq  nucleo,  fondamento  ad  un  principato  nazionale. 

Però,  prima  di  proseguire  nella  rapida  rassegna,  disto- 
gliamo un  momento  lo  sguardo  dalle  alte  sfere  del  potere 
Q  cui  si  è  afiaticato  a  tener  dietro  airincessante  sfilare  di 
rincipi,  di  dominatori  e  di  politiche  vicende,  e  volgiamolo 
ile  condizioni  sociali  per  cercarvi  almeno  una  nota  che  ci 


1)  La  pergamena  di  questo  diploma  ò  stata  tagliata  dal  lato  Binistro,  perciò  la  segna- 
•m  rimase  monca  in  sul  principio.  Essa  è  cosi  : 

SiGKUM   DOMIJM   SbRSNISSIMI  {Alonogrnuniia)  ET  INVICTISSIMI  REGIS. 

^OMtto  docaipento  fu  pubblicato   dalTUouBLLi,  Hai.  sac,  t.  IV,  nei  Mon.  hist.  pat., 
mrt.  l,  coi.  355,  e  dal  Pbovai^a,  Op.  cit.,  Appendice,  Doc.  N.  28.  Era  pure  già  stato 
■Ito  nella  Colltctan.  islrum.  D.D.  comilum  ValpcnjicE  de  Maxino. 
f)  Ricotti,  Storia  d'Ualiaf  pag.  670. 


riveli  qualche  cosa  sulla  sorte  di  quelli  cui  toccava  d'ob- 
bedire. Già  sappiamo  dalla  Btoria  che  misera  era  la  eorte 
del  popolo,  ma  una  Dota  caratteristica,  che  ci  palesa  fino  i 
qual  punto  s'estendeese  quella  miseria,  ce  la  porge  il  do- 
cumento seguente,  non  propriamente  piemontese,  madii* 
gione  a  noi  vicina ,  ed  anzi  di  noi  forse  più  innanzi  qoUi 
civiltà. 

1023, 17  maggio  (Condizione  sociale:  Gii  schiavi). 

Adamo,  del  fu  Stefano,  professante  legge  romana,  ve^ 
a  Riììiizone  Diacono  le  case  ed  ì  beni  da  luì  posseduti  «i 
Oìreggio,  Omegna  ed  Agrano  {Novara,  Rimerà  d' Oria).  OH 
vende  pure  una  schiava  (ancilla  una)  di  sua  proprietà,  ptt 
nome  Maria,  di  nazione  italiana,  sana  di  mente  e  di  eorpo, 
pel  prezzo  complessivo  dì  100  soldi  d'argento,  che  dichiari 
d'aver  ricevuti  pel  compratore  dal  Diacono  Walierto. 

La  povera  Maria,  che  qui  vediamo  venduta  senz'alt»  gt' 

ranzia  clie  della  sanità  di  mente  e  di  corpo,  avrà  essa  ap- 
partenuto semplicemente  alla  classo  degli  schiavi  delia  gletn 
od  era  forse  una  schiava  domestica?  Trattandosi,  nel  con* 
tratto,  di  proprietà  in  diversi  territori! ,  non  è  supponibife 
che  su  di  esse  vi  fosse  solo  una  schiava  della  gleba;  gS  i 
schiavi  di  quella  specie  erano  naturalmente  affissi  al  saolo,  { 
e  con  esso  si  trasmettevano,  e  forse  di  quelli  non  occorren  | 
neanche  il  bisogno  di  farne  menzione.  È  perciò  a  crederò 
che  la  Maria   fosse  nel   novero  degli  schiavi  domestici  o, 
come  si  dicevano,  ministeriali.  La  sua  triste  condizione  er»  j 
allora  ancora  comune  a  molti.  I 

Ma  subito  un  pensiero  piìi  lieto  si  affeccia  alla  mente.  IblI 
questa  compera  della  schiava  Maria  compaiono  due  diaconi,: 


-  ans- 
ino di  essi,  il  compratore,  forse  si  prefiggeva  un'opera  di 
.rità,  il  riscatto  d'una  povera  creatura  per  ridonarla  alla 
Mrtì^  r  altro,  come  intermediario,  lo  coadiuvava  nella  santa 
rione.  Il  contratto  trasferiva  in  lui  la  più  assoluta  pro- 
rietà;  f  la  predetta  ancella,  dice  il  venditore  nell'atto,  non 
d  altri  venduta  od  impegnata ,  te  la  vendo  e  rimetto  per 
Qtiero  per  questo  prezzo,  affinchè  tu  e  quelli  cui  la  darai  pos- 
tiate farne  d'indinnan^i  liberamente  ciò  che  vorrete  y>.  Certa- 
nente  il  Diacono  Rimizone  si  sarà  valso  in  bene  di  questo 
suo  diritto. 

Ogni  qualvolta  la  mente  nostra  si  trova  a  fronte  di  uno 
^ttacolo  aflSiiggente,  il  pensiero  corre  rapido  a  rifuggirsi 
in  qualche  più  lieta  e  consolante  immagine,  ma  spesso  non 
&  che  illudersi.  È  appunto  ciò  che  abbiamo  fatto  noi  qui. 

n  Diacono  Rimizone  aveva  comprato  la  schiava  Maria 
iemplicemente  per  ragion  di  commercio.  Ai  12  di  gennaio 
del  1039,  risulta  da  un  altro  documento,  egli  vendeva  alcuni 
altri  beni  situati  in  Fogno  ed  altrove  ad. Uberto  suddiacono, 
e  contemporaneamente  gli  vendeva  pure  due  schiave,  Maria, 
pfobabilmente  quella  comprata  nel  1023,  e  Richelda  madre 
6  figlia,  pel  prezzo  complessivo  dì  100  lire  di  buoni  danari 
d'argento.  Non  conoscendo  particolarmente  l'estensione  dei 
beni  venduti  colle  due  schiave,  non  possiamo  dire  se  il  Dia- 
cono Rimizone ,  ch'era  di  nazione  e  di  legge  longobarda, 
ivesse  fatto  un  buono  o  cattivo  negozio,  ancorché  il  capi- 
Ue  rappresentato  dalla  Maria  non  fosse  stato  infruttuoso, 
giacché  essa  aveva  frattanto  prodotta  una  figlia. 

Aggiungiamo  ancora  la  citazione  di  un'altra  vendita  di 
fduavi  che  ci  si  presenta  in  un  documento  di  trentadue  anni 
più  tardi,  della  stessa  provìncia  dì  Novara,  onde  dimostrare 
eome  in  allora  dovesse  ancora  essere  assai  estesa  la  schia- 


vitù,  nò  ispirasse  ancora,  neppure  nei  mimetrì  della  religiffli 
qaell'orrore  che  fu  solo  il  frutto  duna  meno  lontana  civiltà. 
Ai  29  di  aprile  del  1071 ,  un  Giovanni ,  prete  del  luogo  di 
Gheme  (Novara),  professante  legge  romana,  vendette  ad  uà 
altro  prete,  chiamato  Magno,  6glìo  del  fa  Walprando.  tutti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  da  lui  posseduti  in  quelluogfi, 
compresa  tutta  la  famiglia  dei  seroi,  vale  a  dire  gli  echiavi 
della  gleba,  riservandosi  tuttavia  e  ritenendo  per  sé  qnattro 
persone  de'  suoi  schiavi,  cioè  quattro  ancelle  (schiave)  a  sui 
scelta  per  farne,  dice  l'atto,  cÌÒ  che  meglio  gli  piacerà- 

11  prete  Giovanni  di  Gheme,  come  sì  vede,  era  posaesHJi? 
di  un  numero  ragguardevole  di  anime,  secondo  dicevssi  ia 
linguaggio  d'allora. 

Nelle  vendite  di  schiavi  è  qualche  volta  fatta  incnKioM- 
oltre  alle  condizioni  di  salute,  delle  loro  buone  qualilìi.e 
specialmente  dì  non  essere  fuggitivi,  né  ladri,  uè  litigios 
e  simili;  qui  non  vi  si  accenna,  erano  vendite  che  si  ftM- 
vano  con  vizi  e  difetti.  Ritornando  al  primo  quarto  del  a» 
colo  XI°,  finiamo  almeno  colla  menzione  di  un  più  liete  H- 
cordo.  Ai  10  di  marzo  del  1020 ,  un  Giovanni  dello  stesse 
luogo  di  Pegno,  a  cui  apparteneva  il  Diacono  trafficante  ili 
schiavi,  dava,  benché  non  sacerdote,  un  ben  più  nobile 
esempio.  Presentatosi  egli  nel  giorno  sovra  indicato  ad  Adamo, 
notato  e  giudice  del  sacro  palazzo,  nel  luogo  di  Gozzodo. 
faceva  solennemente  questa  dichiarazione:  i  Io  Giocaftni, 
signore  di  voi  Innsana  e  Stefanone  madre  e  figlio,  schiari 
di  tuia  proprietà,  stalilisco  che  da  oggi  in  poi  siate  libm 
e  prosciolti  da  ogni  vincolo  di  servitù,  giusta  la  legge,  pfr 
mercè  dell'anima  mia,  e  che  parimenti  la  prole  che  nascere 
da  te  Imisana,  goda  in  perpetuo  piena  ed  intiera  libertà  ». 
Così  per  atto  pubblico  li  manometteva.  Noi   dalla  dist&nu 


"ì 


fi  Ottocento  e  sessant'annì  mandiamo  una  benedizione  al 
nome  del  generoso. 

Bitoraiamo  ora  sulle  traccie  che  lasciarono  di  sé  quelli 
che  B*a88Ìs6ro  piii  alto  sui  seggi  del  comando. 

IMt  28  mag^  (I  grandi  feudatari  :  Odeirioo  Manfredi  Conte  di 
Jmkm  e  HtrclieM  d'Italia). 

Fondazione  dell  Abbazia  di  Car  amagna  fatta  dal  mar- 
fàae  Odeìrico  Manfredi  e  da  Berta  sua  moglie. 


e  Noi  (dice  Tatto)  nel  nome  di  Dio  Odeìrico  che  appellato 
per  misericordia  di  Dio  Maginfredo  marchese ,  figlio 
[  Mgià  parimente  Maginfredo  pur  marchese,  e  Berta  col- 
rólo  di  Dio  contessa  figlia  del  fu  Autberto  pur  marchese, 
■Vito  e  moglie,  i  quali  amendue  professato  abbiamo  di  vi- 
1M  seooodo  la  legge  salica,  prestato  a  me  Berta  dal  pre- 
àllo  mio  marito  il  suo  consenso ,  vogliamo  disporre  per 
iMamento  d'alcune  facoltà  nostre  e  di  quelle  lasciare  erede 
rODoipotente,  foDdando  per  amore  e  timore  di  lui  un  mo- 
Birtcro  di  pulcelle  sotto  il  g'overno  d'una  badessa,  le  quali 
4  e  notte  pregar  debbano  il  Creator  nostro  sì  per  noi  e 
P6r  Adelrico  vescovo  della  santa  Chiesa  d'Asti  e  per  Adel- 
kcrto  parimenti  marchese  confratelli  nostri  e  per  li  figliuoli 
e  figliuole  nostre  e  per  tutti  ^^W  altri  nostri  parenti,  quanto 
tiche  per  tutti  li  fedeli  vivi  e  defunti ...  ». 

Pofsedendo  perciò  i  fondatori  nel  castello  di  Caramagna 

■li  chiesa ,  stabiliscono  che  quella  si  debba  convertire  in 

coorento  <li  monache,  e  vi  nominano  abadessa  una  vergine 

eonncrata  a  Dio,  di  nome  Hichilda,  assegnando  al  nuovo 

iiona«^tero  il  castello  di  Caramagna  stesso  e  vari  altri  beni 

4tt. ornati  nell'atto  ,  dell' enorme  estensione  di  diecimila  ju- 


gerì.  l&  smisurata  ampiezza  della  donazione  dà  un'idea  delia 
potenza  del  donatore. 

Odelrico  Manfredi  scendeva  da  qaelia  famiglia  Ardoìnìca, 
della  quale  abbiamo  già  toccato  più  sopra  parlando  deU'Ar 
doino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia.  Nei  primi  anni  dopo 
il  mille  Odelrico  Manfredi  era  signore  dell'ampio  contadi; 
di  Torino,  e  teneva  contemporaneamente  quelli  d'Oìrado  e 
d'Asti  con  titolo  di  marchese  di  Susa,  ossia  d'Italia. 

Uomo  ardito  e  potente,  egli  seppe  destreggiarsi  nelle  lottt 
politiche  d'Italia  e  trarne  profitto.  Nell'anno  1001  lo  yediiiM 
favorito  d'una  donazione  da  Ottone  III",  al  cui  partito  egi 
aveva  dato  il  suo  appoggio  e  del  quale  pare  fosse  accoiu 
in  aiuto  &n  sotto  Itoma.  Morto  Ottone,  ed  eletto  re  d'Italii 
Ardoino  d'Ivrea,  Odelrico  Manfredi  ,  ancorché  suo  cugino 
germano,  gli  fu  contro  e  parteggiò  pel  tedesco  Enrico  ir, 
il  quale  nel  1005  lo  nomina  pel  primo  tra  ì  euoi  fedeli- 
Aderente  della  parte  vincitrice  ,  la  sua  infinenza  e  la  so» 
,  potenza  ebbero  campo  d'accrescersi  ognora  più ,  e  la  SB* 
signoria  si  estese  forse  allora  anche  al  marchesato  d'Ivrea- 
arricchendosi  delle  spoglie  del  vìnto  Ardoino.  Quando,  morto 
Enrico  II"  di  Germania,  i  signori  italiani  cercarono  di  scuo- 
tere il  giogo  dei  tedeschi  imperatori,  troviamo  Manfredi  m©' 
scolato  ai  maneggi  per  disporre  a  favore  di  altro  principe 
della  corona  d'Italia,  e  lo  vediamo  fido  amico  e  partigiano 
di  Guglielmo  di  Poitiers.  Non  meno  celebre  che  per  la  parte 
presa  agU  avvenimenti  polìtici,  passò  nella  storia  il  nome 
di  Odelrico  Manfredi  per  le  insigni  liberalità,  talvolta  ve- 
ramente eccessive,  a  favore  di  chiese  e  monasteri.  La  fon- 
dazione della  badia  di  Caramagna,  che  ci  ha  portato  davanti 
il  suo  nome,  ne  è  un  esempio  eloquente. 

La  contessa  Berta,  moglie  di  Man&edi,  che  pure  compare 
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dia  pia  donazione,  apparteneva  alla  famiglia  dei  conti  e 
larchesi  dì  Milano,  progenitori  dei  principi  Estensi,  e  T  Ai- 
co  che  altresì  vi  prese  parte,  era  fratello  di  Manfredi  e 
3SC0V0  d'Asti. 

Ma  quello  che  rende  a  noi  più  interessante  la  memoria 
i  questo  personaggio  è  Taver  egli  tenuto  il  dominio  della 
ontea  di  Torino  ed  estesa  la  sua  signoria  ad  altre  parti 
ella  regione  piemontese,  mentre  sovr'altra  parte  di  esso 
iemonte  dominava  un  altro  membro  della  stessa  sua  fami- 
flia,  il  famoso  Ardoino  d'Ivrea,  e  l'esser  egli  stato  padre 
Ha  celebre  contessa  Adelaide,  che  ne  raccolse  l'eredifò  dei 
rasti  dominii,  e  li  trasferì  dalla  Casa  Arduinica,  o  di  Torino, 
dia  Casa  dì  Savoia,  di  cui  fu  progenitrice  fortunata. 

Sono  sicuramente  queste  le  rimembranze  che  si  ridestano 
nd  lettore  mentr'egli  dà  uno  sguardo  alla  segnatura  di 
Odelrico  Manfredi ,  che  vede  riprodotta  nella  stessa  tavola 
die  gli  presenta  il  nome  di  Ardoino  (1).  Quei  nomi,  posti 
fiUK)  presso  l'altro ,  si  collegano  in  un  ricordo  storico  di 
patria  grandezza  che  ricongiunge  al  lontano  passato  l'età 
pfesente.  Al  nome  di  Ardoino ,  ultimo  re  d'Italia  italiano, 
ben  s'accoppia  il  nome  di  Odelrico  Manfredi,  suo  congiunto, 
dal  cui  sangue  doveva  poi  sorgere  nel  lontano  avvenire  il 
primo  re  d'Italia  italiano,  dell'epoca  moderna. 

Queste  memorie  ci  fanno  presentire  vicina  l'apparizione 
delle  fin  qui  celate  origini  della  schiatta  Sabauda ,  infatti 


(1)  La  segnatura  di  Manfredi  e  degli  altri  partecipanti  airatto  ò  cosi  concepita  : 
f  Aoe  est  signum  iamdicti  domini  odelrici  march ionis. 
Signum  f  manus  domne  bertani  prefate  comclissc. 
P.  Alricus  grada  dei  episcopus  interfttit. 

L'atto  intiero  trovasi  stampato  in  Della  Ciiibs.\,  Sertes  cpisc.  ecc.,  cap.  XX,  p.  220. 
Ughklxi,  Ital.  sac,  t.  IV,  col.  1033  —  Terr.\m:o,  Adelaide  illustr.,  p^  li,  p.  150  in 
L  —  MtxETTi,  Stor.  di  Saluzzo,  I,  152.  —  Mon.  hist.  pat.  Chart.y  I,  col.  463. 


il  più  antico  stìpite  certo  di  essa  compare  nel  seguonle  do*  ^ 
cumeato:  ■ 

1031  circa  (Origini  di  Casa  Savoia:  Umberto  1°  BiaBcainai»).       ■ 

La  regina  Ermengarda,  'per  coiisigìio  di  varii  rescooi  e  W 
del  Conte  Umherto ,  statuisce  dote  conveniente  in  henidA 
monastero  di  Talloire  da  essa  fondato.  F 

AI  di  là  di  Umberto  V  non  fu  dato  finora  ad  alcuno  sto-  L 
rico  di   poter  salire,  nella  genealogia  dei  priocipi  Sabaudi,  | 
COD  irrefutabile  certezza,  per  quante  8ieno  state  diligeau  1 
e  costanza  di  scrittori  nello  sviscerare   Tarduo  tema.  UoA  J 
nuova  luce  fu    portata   negli    ultimi   tempi   sulla   difficile  1 
questione  dell'origine  della  Casa  di  Savoia  da  un  libro  che,  I 
ultimo  in  ordine  di  tempo,  è  fuor  d'ogni  dubbio  il  primo 
per  ampiezza  d'indagini ,  per  riccbezza  di  dottrina  e  per  t 
profondità  ed  acutezza  di  critica  (1).  Per  esso  furono  luci- 
damente chiariti    gli   errori    di   sistemi,  a   grande  stadio 
escogitati,  secondo  i  quali  sì  assegnava  a  Casa  Savoia  orì- 
gine massonica  od  italiana;  per   esso    fu   dimostrata  l'ori- 
gine gallico-romana  e  la  provenienza  dalla  Borgogna,  ma 
non  pertanto  alcun  nome  certo  venne  ad   anterporsi  a 
quello   di   Umberto  1°,  detto  il  Biancamano;  egli  rimase  il 
primo  stipite  della  schiatta  Sabauda.  Però,  se  restano  ignoti 
i  suoi  progenitori ,  non  sono  del  pari  affatto  ignoti  i  fatti 
e  la  vita  di  luì. 

Sembra  che  Umberto  1°  nascesse  verso  il  980;  ma  non  si 
incontra  traccia  di  lui  che  al  1003,  e  con  maggior  certezza 
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8.  Da  quest'auno  il  suo  nome  compare  in  molte  do- 
i  a  chiese  e  monasteri  che  a  lo  dipingono  pio  e  mu- 
».  Il  conte  Umberto  fu  sempre  al  fianco  di  Ro- 
[IP  re  di  Borgogna  e  della  regina  Ermengarda  ;  dopo 
rte  del  re  esercitò  l'ufficio  di  avvocato  della  vedova  / 
t.  e  Perciò  fino  dalla  giovinezza  dovette  essere  tra  i  fé- 
il  re  e  aver  partecipato  attivamente  ai  trattati  del  1016 
l  con  Arrigo  IP,  egli  che  per  mezzo  di  Gisla  avea  pa- 
%  coU'imperatore  D  (1).  Nelle  lotte,  cui  diede  luogo  la 
viooe  di  Rodolfo  IIP,  egli  fu  (c  uno  dei  capi  del  par- 
lalo, e  promosse  la  successione  di  Arrigo  IP,  veggen- 
lopo  il  1018  esercitar  le  prime  parti  nel  regno.  Ciome 
tabile  di  Borgogna,  reggeva  il  governo  supremo  delle 
e  la  sua  partecipazione  a  tutti  gli  atti  importanti  del- 
linjstrazione  ci  appalesa  che  aveva  pari  autorità  nel 
Biento  civile  »  (2). 

ìocnmento ,  che  abbiamo  davanti ,  ci  mostra  il  conte 
vto  al  fianco  della  regina  Ermengarda ,  consigliere 
pia  donazione  al  monastero  di  Talloire.  Ecco  come 
il  documento  che  vadosi  qui  contro  riprodotto  (3): 


r  il  mondo  s* approssima  alfine  lo  manifestano^  in- 
certi, le  spesseggianti  mine.  Perciò  è  necessario  che 
ino,  provveda,  finche  sussiste  nella  presente  vita,  che 
terrene  cose  si  comprino  le  eterne,  e  colle  transitorie 
mistino  le  sempiterne,  adoperandovisi  senza  posa.  Per- 


.BUTTI,  Op.  cit.,  pag.  141. 

»  BTBSSO,  ivi,  pag.  143. 

i  contento  di  darne  la  traduzione  italiana,  il  tosto  latino  trovasi  stampato  nei 

isi.  pat.  Chart.,  I,  col.  490  ed  in  C.vritti,  Op.  cit.,  Documenliy  N.  xx,  p.  176. 


learda,  umile  consorte  di  Sodol/o  re,$ 
mercè  dclVmwna  del  mio  signore  il  re  Rodolfo  e  per  ■ 
dell'anima  mia,  ho  costrutto  una  chiesa,  in  onore  di  Sok 
Maria,  per  abitazione  dei  monaci  dì  S.  Martino  del  t 
stero  sahiniacense ,  sotto  il  regime  e  soggezione  deUaà 
Iterio  e  de'  sìioi  successori  e  ad  utilità  dei  frati  che  f 
serviranno  a  Dio,  nel  pago  albanense,  nella  villa  chim 
Talloire.  ÀI  guai  luogo,  con  permesso  del  signor  t 
dolfo  e  per  consiglio  degli  arcivescovi  e  vescovi  di  Via 
di  Tarantasia,  del  Genovese  e  di  Valenza  e  del  conte  C 
berto  e  d'altri  fedeli  nostri,  che  assistettero  alla  i 
zione  della  chiesa,  ho  donato  pel  vitto  dei  frati  le  posstt 
.«OBI  seguenti,  ecc. 

"  Segno  di  UMBERTO  conte. 
Segno  di  Sigiuodo.  Segno  di  FulchbW 
Segno  di  Alloldo.  Segno  di  VcllabooÌ 

La  [irima  segnatura  delia  carta  è  quella  di  Dmberto^ 
ì  tiene  forse  il  luogo  di  quella  d'Ermengarda  (1).  n  1t  soV 
intervento  in  atto  per  sé  stesso  solenne  chiarisce  l'alW 
grado  ch'egli  occupava  nel  regno  »  (2).  Di  più,  egli  solo 
è  distinto  per  nome  tra  i  fedeli  che  avevauo  consigliato  la 
regina  a  quella  liberalità,  il  che,  osserva  benissimo  il  Ca- 
rutti,  significa  ch'egli  tra  i  magnati  del  regno  era  consi- 
derato il  principale  (3). 


I  Mentre  noi,  iofllata  la  via  degli  eruditi  di  storia  ,  ci  an- 
mo  internando  in  queste  riflessioDi,  il  lettore  pìili  non  ci 
uè;  la  sua  attenzione  è  rimasta  fissa  sulle  tremende  pa- 
le _y?7ifl  del  mondo,  colle  quali  l'atto  incomincia.  A  quelle 
irole  si  è  rapidamente  presentata  al  suo  pensiero  una  delle 
teli  tetre  fasi  dell'umanità ,  e  la  fantasìa  gii  ridiping-e  la 
«temazione  ed  il  terrore  che,  all'approssimarsi  del  mille 
k  per  parecchi  anni  dopo,  invasero  ìe  menti  umane  per  la 
piperstiziosa  credenza  dell'imminente  fine  del  mondo.  Strani 
digi  e  sinistre  apparizioni  erano  sopravvenute  a  prean- 
Dziare  vicina  la  consumazione  dei  secoli  ;  un  terremoto 
bveva  fortemente  scossa  la  terra,  un  dragone  luminoso  era 
■ipparso  nel  cielo,  due  armate  di  fuoco  s'eran  viste  combat- 
llere  nelle  nubi,  una  cometa  sanguigna  strisciava  nella  ce- 
lleete  volta,  misteriose  fiammelle  e  globi  luminosi  erravano 
d'aria,  e  la  voce  d'innumerevoli  altri  prodigi  e  miracoli 
pudava  spargendo.  Ebrei  convertiti,  morti  risuscitati,  vi- 
etiti colpiti  da  morti  subitanee,  spettri  e  demoni  usciti  dal 
jfbndo  dell'abisso  correvano  sulla  bocca  del  volgo  seminando 

0  spavento.  Era  dunque   imminente  la  venuta  del  giorno 
de.  predetto  dalle  sacre  scritture,  in  cui  ìl  sole  si  sarebbe 

Kontto,  le  stelle  sarebbero  cadute  spente  e  la  terra  si  sa* 

!  spalancata  per  vomitare  i  morti  davanti  un  cielo  nero 

^  ghiacciato. 

E  Quando  i  mille  anni  saranno  compiuti  (aveva  profeti?,- 

t  l'apocalisse),  Satana  sarà  liberato  dalla  sua  prigione, 

1  egli  ne  uscirà  per  sedurre  le  nazioni  che  sono  ai  quattro 
'•aogoli  della  terra Allora  io  vidi  un  gran  trono  bianco 

eoo  uno  assisovi  sopra,  davanti  al  quale  il  cielo  e  la  terra 
scomparvero.  Io  vidi  i  morti  grandi  e  piccoli  che  stavano 
ritti  innanzi  a  Dio,  e  ì  libri  furono  aperti,  fu  pure  aperto  il 


libro  della  vita ,  e  i  morti  furono  giudicati  secondo  le 
opere,  secondo  citi  che   era   scritto  nei  libri.  E  il  mare 
stituì  i  morti  che  erano  nei  suoi   gorghi ,  e  la  morte 
sepolcri  resero  anch'essi  i  loro  morti  »  (1). 

La  tremenda  profezia  era  sul  punto  d'avverarsi,  alloi 
mondo  cristiano,  in  preda  alle  indicibili  ansie  di  questa 
occupazione,  abbandona  il  lavoro  ed  ogni  pensiero  delle 
terrene  e  si  rifugge  tremante  al  piede  degli  altari ,  ali 
al  minimo  oscurarsi  del  cielo,  al  piii  leggiero  soffio  dì  t( 
ognuno  coll'animo  atterrito  tende  l'orecchio,  aspettando 
sentire  di  momento  in  momento  eccheggiare  le  sette  troml» 
chiamanti  all'universale  giudizio. 

Tali  erano  le  supreme  apprensioni  fra  cui  i  cristiani  vi- 
dero giungere  il  mille,  tali  le  paure  che,  trascorso  il  fatsl 
termine,  ne  agitarono  le  menti  superstiziose  ancora  per  molti 
anni  appresso.  Questo  ci  narrano  concordi  tutte  lo  storie,  e 
questo  ci  mette  ora  davanti  l'esordio  della  donazione  A'F^ 
mengarda.  Però  la  critica  moderna,  l'inesorabile  scnitatriw 
di  ogni  minima  tradizione,  d'ogni  detto  della  storia  sol  pifr 
sato,  non  risparmiò  dal  suo  scetticismo  neppure  la  leggeoA 
dell'anno  mille.  Questo  fatto,  che  nessun  erudito  aveva  pen- 
sato di  revocare  in  dubbio,  che  gli  storici  i  più  scrupolo» 
avevano  ammesso  con  confidenza  ,  questo  fatto  trovò  an- 
ch'esso il  suo  incredulo  che  ne  volle  ricercare  e  anatomii- 
zare  le  prove.  Un  dotto  francese,  Raoul  Hosière,  fu  l'incre- 
dulo che  s'accinse  a  demolire  il  drammatico  edifizio  elevato 
nella  storia  sulle  paure  della  fine  del  mondo  sparsesi  nel 
mille  {2).  Passate  in  rivista  tutte  le  testimonianze  del  tempo. 


critico  francese  osservò  che  o  non  si  trovava  in  esse 
aeDZÌooe  che  quella  superstiziosa  credenza  si  fosse  sparsa 
inWersalmente,  suscitando  un  immenso  panico  in  tutti  gli 
mimi,  come  si  credette,  o  che  le  traccie  che  se  ne  incontra 
Bono  troppo  lievi  per  reggere  l'opinione  fin  qui  invalsa  negli 
Btorici,  ovvero  non  si  riferiscono  precisamente  all'anno  1000. 
Volgendosi  poi  a  ricercar  la  storia  di  questa  leggenda  del 
nille.  cgH  credette  di  scoprirne  l'origine  in  tempi  assai  poco 
lontani,  cioè  solo  nel  secolo  XVII°.  L'avversario  della  leggenda 
del  mille  fu  ingegnoso  e  stringente  nella  sua  critica,  ma,  per 
i)aanto  ci  sembra,  egli  non  riuscì  pienamente  a  scalzare  i 
menti  storici  su  cui  quel  fatto  riposa.  La  prova  nega- 
dedotta  dal  non  trovarsene  espressa  menzione  in  alcune 
.he,  negli  atti  dei  concilii  e  nelle  collezioni  di  bolle 
^cie,  non  è  di  un  valore  assoluto,  ed  il  processo  d'eli- 
;ione  che  il  critico  ha  applicato  ai  testi  che  ne  fanno 
I,  appoggiandosi  alla  ragione  che  essi  si  riferiscono  a 
e  anno  innanzi  od  a  qualche  anno  dopo  la  data  pre- 
{del  mille,  non  ci  pare  intieramente  accettabile.  In  quei 
gih  addotti  dal  Robertson  (I),  figura  la  cronaca  di 
ielmo  Godeau,  che  sotto  il  1010  parla  della  voce  di- 
itasi  della  fino  del  mondo,  che  aveva  gettato  Io  sgo- 
nel  cuore  di  molti;  la  cronaca  di  Rodolfo  Glabro,  che. 
Ita  Ja  peste  del  1033,  accenna  nuovamente  ai  vinati 
del  Snimondo,  e  sono  infine  non  poche  carte  di  do- 
i  pie  datate  dal  1001.  dal  1002,  o  da  anni  che  prece- 
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«»^.  pp-  M.  S».  90,  U7, 

dettero  il  mille,   che  appunto   incominciano  colla  formoli 
Approssimandosi  lajlne  del  mondo 

Queste  testimonianze,  fra  le  qaali  viene  ora  a  prendm 
posto  anche  ìi  nostro  documento,  menano,  secondo  ci  pare, 
ad  opposte  conclusioni  di  quelle  cui  6  arrivato  il  valente 
critico  francese.  Un  fatto,  lo  ha  detto  eg'li  stesso,  emergfl 
da  queste  prove:  ed  è  che  og-ni  qual  volta  una  peste,  udì 
carestia,  od  altra  pubblica  calamità  veniva  a  g-ettare  la  «• 
sternazioue  nel  popolo,  l'idea  della  fine  del  mondo  ripren- 
deva favore  (1).  Ora,  se  all'apparire  di  qualche  calamità  fi 
ridestava  così  viva  e  generale  la  superstiziosa  credenza,  «n 
quanta  mag-g-ior  ragione  non  deve  essersi  verificato  quel 
fatto  nel  mille,  nel  quale  appunto,  secondo  la  volgare  opi- 
nione, scadeva  il  termine  fatale,  preannunziato  dal  profeto. 
e  nel  quale  pure,  al  flagello  delle  solite  miserie  a  erano 
aggiunti  paurosi  prodigi,  narrati  dai  cronisti,  a  porgete 
alimento  alle  superstiziose  fantasie  popolari? 

Ma  fiicciamo  punto  in  questa  digressione:  a  noi  basteA 
aver  notato  sotto  l'impero  di  quali  sealimenti  fu  dettata  Sa 
donazione  di  Ermengarda,  sentimenti  che  dovevano  essere 
ancora  potenti  nel  1031,  se  avevano  accesso  fino  all'alta 
persona  della  regina  di  Borgogna  (2). 

Ritorniamo  ora  al  conte  Umberto  che  abbiamo  lasciato 
alla  corte  borgognona,  ed  ove  l'abbiamo  visto  occupare, fra 


(I 

R 

ROSI^BB, 

1.    0. 

p.  OK, 

(! 

A 

propalilo 

della  forinola  Approssima 

ndas 

la  fi 

e 

tìf  ™ 

ndo  >l  Itosiè 

re  torca  J 

ù  Illudo. h. 

di  pioti,  sdope 

ragi 

M.™v:b,-i 

9V 

1  pirlB  d- 

afD 

forn 

Marculfo.  r 

Dio.  In  p 

imo 

UOgO  DOO  4 

Choq 

nella 

for 

facesse  pmo» 

cali 

MiKulnana 

prim 

tiTO,  falla 

mi  seco] 

reici 

ta  poi  di  mauo  in  ma» 

in  s 

ado  luogo 

aoa  luppoi 

liDUB  eh 

um 

form 

ola 

fOUB 

i  propoiiu 

Igaztì  di  quel  regno,  uno  dei  gradi  ptft  emÌDentì.  Oltre 
Valla  sua  posizione  alla  corte  di  Borgogna,  Umberto  I" 
fute  si^CH'e  della  Contea  di  Aosta,  ove  possedeva  al- 
[parte  del  beneficio  di  Conestabile  e  beni  allodiali  avuti 
JB  Pietro,  e  da  altri  documenti  appare  ancora  Conte  di 
■Qb  con  ;>inrisdizione  e  possessi  nella  Taraotasia,  nel 
Illese  e  nel  Vallese  (I).  Il  documento  scg-uente  ci  pre- 
i  il  Biancamaao,  conte  di  Aosta. 


.  (Origini  di  Casa  Savoia  :  Umberto  l**  Conte  di  Aosta). 

mie  Umberiofa  donasime  ai  canonici  di  S.  Giovanni 
JenfOrso  di  Aosta  d'alcuni  beni  posti  in  Aviso  e  nella 
•na,  per  rimedio  dell'anima  sua  e  dei  sitoi  genitori, 
mdosene  l'usufrutto  Jinchè  vivrò, 

E' atto  ù  molto  importante  non  eolo  perchè  esso  ci 
ancora  nel  I&IO,  Umberto  1*  in  possesso  della  contea 
I  che,  come  appare  da  un  altro  documento,  era  gìh 
ffl  ano  domìnio  fin  dall'  anno  1025,  ma  assai  di  più. 
Ile  ni  di  eaao  possiamo  spingere  lo  sguardo  piii  lontano, 
•Sa  seconda  generazione  dei  suoi  discendenti  (3). 
I  pergamena  che  abbiamo  davanti  non  è  il  documento 
óottle  della  donazione  fatta  dal  conte  Umberto,  rogato 
■w  presenza  e  da  Ini  segnato,  ma  bensì  ona  dì  quelle 
1^  le  quali  solevansi  ordinariamente  fare  dal  notaio  nello 
10  tempo  in  cui  si  stendeva  l'atto  originale,  le  qoali, 
nodo  un  conveniente  spazio  tra  le  segnature  dei  con- 
Ai  e  dei  presenti  e  la  sottoscrizione  del  notaio,  erano 


! 
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destinate  a  ricevere  in  seguito  le  soscrìzioni  e  le 
degli  assenti  che  vi  erano  interessati,  ed  anche  di 
mano  dei  successori,  specialmente  nei  casi  di  don^ 
cui  esecuzione  od  osservanza  dipendeva  spesso  dal 
lere  (1).  Che  tale  sia  il  nostro  documento,  lo  dimi 
più  ragioni  che  la  critica  diplomatica  ha  giudizioi 
rilevate  e  sulle  quali  non  è  qui  il  luogo  di  fermarsi 
È  in  questo  modo  che  la  donazione  di  Umberto  Bian< 
ai  canonici  diS.  Orso  di  Aosta  assume  una  grande  im] 
per  la  storia  dei  tempi  primitivi  di  Casa  Savoia,  fi 
conoscere  con  sicurezza  i  nomi  dei  quattro  figli 
Amedeo,  Aymone,  Oddone,  e  Burcardo,  e  del  figlio 
di  essi,  cioè  di  Oddone,  che  era  il  marchese  Pietro, 
successivamente,  e  come  forse  se  n'era  poi  presentai 
casione,  senza  ordine  di  genitura  lodarono  e  conferì 
colle  loro  firme  la  donazione  del  padre  ed  avo  limbi 
Egli  è  per  questo,  che  dopo  la  data  dell'atto:  Fatta 
donazione  nella  città  d'Aosta  e  nella  chiesa  di  S. 
in  luogo  pubblico^  e  la  menzione  delle  sottoscrizioni  a] 
airoriginale,  cioè:  Segno  del  signor  Umberto  com 
Segno  dei  testi  Bovone,  Bosone,  Folcherado,  A\ 
Anselmo.  Fecero  fede  di  guarentire  questa  carta  Aj\ 
e  Dodone,  e  dopo  la  data  deiranno  :  Questa  donazione  è 
fatta  r  anno  dell'  incarnazione  del  Signore  MXL  T  i 
zione  9>*  felicemente;  si  legge  inoltre  ancora  :  Oddone^' 
fermai  e  lodai  —  Amedeo,  conte  confermai  —  AjmonSt 


(1)  Mi:r\tori,  Anti(iuit.  med.  Aevi,  tona.  I,  col.  tì69— 670  —  Mabillon,  De  re  Hi 
lib.  II,  cap.  XX,  n.  IV. 

(2)  Terranbo,  Disxertazione  sulla  Carta  del  1040,  edita  dal  Cav.  Bollati,  coi 
dissertazione  dello  stesso  autore,  sotto  il  titolo:  Dei  primi  conti  di  Satoia  e  delie 
ssiiinoria  sulla  Valle  d^Aosta.  Torino  1S77. 

(3)  Carutti,  Op.  cit ,  pag.  100  —  Tììrranbo,  Diss.  cit. 
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'COVO  sedunense,  lodai  e  confermai  —  Brocardo,  figlio  del 
mie  Umberto ,  lodai ,  confermai  e  corrolorai  —  Pietro, 
MrchesCy  figlio  di  Oddone ,  marchese ,  e  della  contessa 
italelda  {Adelaide),  lodando,  confermai  (1).  In  tutte  queste 
»ttoscrizionì,  incominciando  da  quella  di  Oddone»  si  rico- 
losce  particolar  mano  ed  inchiostro,  esse  sono  perciò  vere 
igDature  autografe  (2). 

Da  tutto  ciò  il  lettore  può  di  leggieri  arguire  di  quanta 
nportanza  sia  il  nostro  documento  per  le  notizie  che  reca 
Ila  storia  dei  primi  progenitori  della  schiatta  Sabauda,  in 
smpì  molto  oscuri.  I  dati  che  quest*atto  fornisce,  sono  cosi 
assunti  dairiilustre  storico  del  conte  Umberto;  colla  sua 
titorità  noi  chiuderemo  il  nostro  breve  cenno,  a  Da  esso 
accogliamo  che  Aimone  nel  1040  era  vescovo  di  Sion,  no- 
m  dataci  dagli  scrittori  del  Vallese,  ma  che  non  risulta 
a  altri  documenti  contemporanei,  cosicché  gli  autori  della 
W/ta  Christiana  non  seppero  a  che  famiglia  appartenesse 
imene,  vescovo  Sedunense  fino  al  1055  e  successore  di 
go  IP.  Inoltre  la  carta  di  Aosta  ci  dà  pure  certezza, 
^  che  nel  1040  viveano  tuttora  i  quattro  figli  di  Umberto  P; 
'  che  Amedeo,  primogenito  del  Biancamano,  portava  già 

titolo  di  Conte  )>,  qualità  di  cui  non  compare  ancora  rive- 
ito  in  due  altre  carte,  una  anteriore  al  1030,  T altra  poste- 
Ore  al  1032  (3). 
Giova  in  ultimo  ancora  notare  che  nella  sua  liberalità  ai 


1)  Vegg^si  il  documento  riprodotto  nella  tavola  qui  inserta.  Obi  poi  ami  averne  sot- 

ttdhìo  il  testo  stampato  lo  può  trovare  in  DuRANDf,  Alpi  Graie  e  Penninef  pag.  133, 

1  Mon.  hiU.  pat.  Chart.y  I,  col.  530,  nella  nota  I  del  Bollvti  alla  Dissertazione  cit. 

t  Tbreatibo,  p.  7,  e  nell'opera  «lei  Caritti,  Il  Conte  Umberto  P,  pp.  182—183. 

l)  Tbbrakeo,  Diss.  cit.,  1.  e,  pag.  0  —  Cibrario,  Nota  al  doc.  1040,  nei  Mon.  hi^t. 

l  Chart.,  I,  col.  cit.,  030. 

(J)  Caectti,  Op.  cit.,  pp.  100-101. 


canonici  di  Aosta,  it  conte  Umberto  eccettua  dalla  donaiieirt 
te  persona  degli  uomini  che  da  ini  dipendevano,  forse  come 
BcbiaTÌ  della  gleba  o  solo  feadalmeote. 

Eccoci  finalmente  giunti  in  vista  dei  prìmi  etipili  dth 
Casa  di  Savoia,  ìa  cui  storia  ci  sarà  indJananzi  pregeatati 
nelle  sue  grandi  fasi  dai  documenti  del  Museo  gtorìco,  i 
che  formerò,  d'ora  in  poi  il  principale  obbìetto  della  nostn 
rivista.  Ma  prima  di  procedere  oltre,  quasi  a  riposo  del  lun^ 
cammino  fin  qui  percorso  ,  fermiamoci  un  momento  »m 
un  monumento  che  abbraccia  e  riepiloga  tatto  il  trattoci 
storta  che  a  grandi  passi  abbiamo  attraversato.  È  deM 
il  più  antico  monumento  storico  del  Piemonte. 

1060  circa  (La  Storia). 

Cronaca  della  Novalesa  (726-1060). 

Grandissimo  fu  il  numero  dei  monasteri,  delle  badie,  dd  \ 
r  priorati  e  dei  cenobi  che  nel  secolo  xi°  fiorivano,  tu^jU 

di  là  (Ielle  Alpi  die  in  Piemonte,  ma  per  contro  scarsissimo 
è  il  numero  delle  cronache  monastiche  che  pervennero  fino 
a  noi  (1).  Una  di  queste,  la  più  importante  di  tutte,  è  quelli 
della  Novalesa  che  abbiamo  ora  davanti.  La  parte  che  di 
essa  si  è  salvata,  è  scritta  in  bella  minuscola  romana  sovra 
un  rotolo  di  pergamena  della  lunghezza  di  metri  11,25,  largo 
un  decimetro  circa,  composto  di  ventotto  fogli  cuciti  Vnno 
in  capo  alFaltro.  La  cronaca  si  divide  in  cinque  libri,  parte 
d'alcuno  dei  quali  andò  disgraziatamente  perduta.  Essa  è  opera 
d'un  monaco  benedettino,  vissuto  nella  metà  del  secolo  si*. 

(1)  SiDLi,  Della  condizione  dtgli  Unii  nella  Manartliia  di  Sarot<i  Ano  ad  Fwim^t-l 
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qjiiando  i  monaci  delPantica  badia  della  Novalesa  si  erano 
gSk  trasferiti  in  piiì  sicura  sede  ed  avevan  presa  stanza  nel 
monastero  di  S.  Andrea  di  Torino,  ed  in  quello  di  Breme, 
.  in  cai  essi  avevano  fatto  rivivere  la  grandezza  del  decaduto 
oenobio  Novaliciense.  Il  nome  però  delPautore  della  cronaca 
iìmase  ignoto.  Credettero  alcuni  eh'  egli  fosse  quello  stesso 
.  tfk  Giovanni  da  Torino,  ricordato  dallo  storico  milanese  del 
Meolo  siv,  Galvagno  Fiamma  (1),  ma  la  cosa  è  incerta. 
Fa  lungamente  disputato  dagli  eruditi  sulla  patria  e  sulla 
^ora  di  questo  cronista  ;  lo  dissero  torinese,  se  non  di  ori- 
gine almeno  d'  abitazione,  il  Terraneo  ed  il  Napione  (2),  e 
lo  ritennero  invece   monaco   di   Breme,  il  Muratori  ed  il 
Valaspina  (3).  Questo  è  però  fuori  di  dubbio  eh*  egli  scrisse 
^  sua  cronaca  in  Piemonte,  che  fu  quindi  il  primo  storico 
ittstro.  Fu   pure  notato  che,   parlando  egli  di  Adalgiso, 
ilglìuolo  del  re  Desiderio,  si  mostra  più  propenso  in  favore 
di  lai  che  non  di  Carlo  Magno,  dal  che  qualcuno  arguì 
ch'egli  fosse  di  nascita  Longobardo  (4).  Certo  egli  era  ita- 
Jiano,  e  come  tale  doveva  rammaricarsi  della  distruzione 
del  regno  Longobardo  che  era  già   diventato  meno  stra- 
niero che  i  nuovi  invasori  d'oltr*Alpe,  se  pure  la  sua  sim- 
patìa per  Adalgiso  non  gli  era  ispirata  da  un  solo  senti- 
mento  di  commiserazione  che  suole  cattivare  affetto  agli 
oppressi  (5). 


(l)  Tmmbxseo,  Adelaidii  illustrala,  parte  T,  pp.  CO,  09  —  Nm-ionb,  Piemontesi  illustri, 
om.  IV,pag.  154. 

(2>  Tbebanbo,  Ad$l.   illnstr.,  parte   I,  cap.  Vili,  p.  01   e   cap.  X,  p.  CI  —  Naimonk, 
^>iemont.  illutt,  Tom.  IV,  pa^.  151. 

(3)  McBAiORi,  Script,  rer.  ital  ,  Tom.  II,  parto  II,  pa^'.  097  —  M.vi.vsi'Ina,  Sulla  pa- 
'ia  m  suWetà  del  Cronografo  Novaliciense. 

(4j  Sauu,  Della  condiziona  degli  studi  nella  Monarchia  di  Savoia,  pa^;.  27. 
(&)  L«o  8TXM0,  Ivi,  p.  27-2S. 
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fialice  coppia  dei  profughi  innamorati  dovette  attraversare 
ogni  maniera  dì  perigli  e  corse  le  più  strane  avventure,  ma 
anche  quando  i  solinghi  recessi  d'una  selva  concedevano 
loro  di  potersi  beare  nel  loro  amore,  con  secura  quiete,  i 
due  amanti  vinsero  sempre  casti,  non  altrimenti  che  come 
fratello  e  sorella.  Uno  dei  più  terribili  episodi  di  così  peri- 
glioso viaggio  fu  quando  Gunther,  re  dei  Franchi,  mosse 
contro  a  Valtario  per  rapirgli  i  tesori  e  la  bella  sposa.  Ma 
il  valore  dell'eroe  Àquitano  era  superiore  ad  ogni  ostacolo, 
egli  fece  orrenda  strage  dei  suoi  nemici,  coperse  di  ferite 
il  predatore  re  Gunther  e,  vedi  studio  di  contrasti  e  d'in- 
treccio, nel  fervore  della  battaglia  non  andò  immune  dalle 
ferite  neppure  il  Troiano  Hagen,  Tantico  compagno  di  Val- 
tario che,  contro  sua  voglia,  combatteva  al  fianco  del  re 
Franco  contro  di  lui.  Dopo  quelle  fiere  percosse  la  bella 
ndegonda  mesce  generoso  vino  ai  due  campioni,  che  tutti 
ancora  grondanti  di  sangue  e  di  sudore,  propinano  fratel- 
levolmente  da  prodi  ed  antichi  amici  d' infanzia.  Valtario 
potè  infine  proseguire  felicemente  il  cammino,  giunse  in 
Aquitania,  e  vi  regnò  lunghi  anni  colla  sposa  Ildegonda 
circondato  da  lieta  corona  di  bella  prole. 

Ma  sentendosi  già  carico  d'anni  e  stanco  delle  cose  del 
mondo,  deliberò  di  finir  la  vit«i  in  penitenza  in  un  mona- 
stero dove  più  stretta  regola  trovasse.  Provvidesi  perciò  di 
an  gran  bastone  e  fecevi  fissare  parecchi  anelli,  ed  a  cia- 
scuno di  essi  appendere  un  campanello,  quindi  vestito  abito 
da  pellerino,  prese  a  correre  il  mondo.  Ad  ogni  monastero 
che  capitava  vi  entrava  nel  momento  in  cui  i  monaci  erano 
ragrunati  a  salmeggiare,  e  per  esplorare  la  vita  e  la  regola 
che  vi  era  osservata,  batteva  del  bastone  e  scuoteva  i  cam- 
panelli. Aveva  così  percorso  quasi  i  monasteri  di  tutto  il 


mondo,  quando  venne  in  ultimo  a  quello  della  Novalcea 
dove  entrato,  mentre  i  frati  salmeggiavano  divotamente. 
percosse  del  bastone  come  soleva  fare.  AI  suono  dei  cam- 
panelli un  novizio  si  rivolse  indietro,  ma  eg'li  subito  vide 
che  il  maestro  di  scuola  gli  si  precipitò  addosso  e  gli  diede 
uno  schiaffo.  A  questa  vista  Valtario  trasse  un  sospiro  e 
disse:  ecco  or  qua  ciò  che,  in  molto  tempo  ed  in  tanti  iDogbi 
della  terra,  cercando  non  potei  trovare!  Richiese  pertanto 
di  essere  ricevuto  nel  monastero  Novaliciense,  ìu  cui  eoa 
tanta  purezza  la  regola  era  osservata.  Vi  fu  amorcToImento 
accolto  e  commessagli  la  cura  degli  orti. 

Gli  antichi  spiriti  dell'eroe  Aquitaoo,  diventato  ornile  &•'  ' 
ticello,  non  sì  erano  però  ancora  del  tutto  calmati,  ancor- 
ché dai  tempi  di  Attila  a  quelli  della  prima  esisteuiA  dd 
Monastero,  fossero  trascorsi  poco  meno  dì  tre  secoli  della 
lunga  sua  vita.  1 

Valtario,  narra  la  cronaca,  seppe  ritrovare  l'antico  vilon  * 
'  in  due  occosioui,  in  coi  il  monastero  prov?)  il  bisogno  itO^ 
forte  braccio  per  difendersi  da  certi  predoni  e    dalie  inso- 
.  lenze  dei  famigli  del  re  Desiderio.  In  amenduo  quelle  circo- 
stanze, Valtario  rinnovò  prodigi  di  valore  e  di  forza.  Final- 
mente Valtario  s'addormentò   santamente  nel  Signore  (1). 

Dì  quella  spedizione  di  Attila  nello  Gallio  e  delle  mara- 
vigliose  avventure  di  Valtario,  pare  che  nessuno  avesse 
notizia  prima  della  pubblicazione  della  Cronaca  della  Novalesa 
fatta  dal  Muratori,  od  almeno  non  avevano  fissata  l'atten- 
zione degli  eruditi,  su  questo  argomento,  due  citazioni  an- 


(I)  La  nurrazioDij  del  cronisla  Novalicieuis  (\i  luasslravoimema  coni pend iuta  dftl  N>- 
MONi  Dai  PiemonUii  illu.^lri,  Tom.  IV,  pAg.  Iiil— ITE  e    dal  :^>i:i.i   Dtlla    Con'iiiviu 
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tenori  di  autori  tedeschi,  d'un  poemetto  dei  casi  di  Yalta- 
rio.  LlllQstre  Napione,  studiando  questo  storico  monumento 
dal  punto  di  vista  letterario,  lasciatosi  sedurre  da  un  sen- 
timeoto  di  orgoglio  nazionale,  credette  ravvisare  nel  cro- 
nista Novaliciense  l'autore  del  primo  dei  romanzi  italiani 
di  cavalleria  (1).  Ma  egli  stesso  aveva  già  riconosciuto  col 
Muratori  che  il  cronista  della  Novalesa  aveva  a  tratto  quel 
romanzo  da  un  altro  anteriore  in  versi  dettato  2>  (2). 

In&tti,  il  cronista  medesimo  aveva  citato,  sotto  il  nome 
di  Versicanoro  o  Metricanoro,  il  fonte  primitivo  di  quei  rac- 
conti ch'egli  innestava  nella  sua  narrazione,  lasciando  chia- 
ramente intendere  che  di  una   parte  delle  avventure  di 
Valtario  altri  e  non   egli  era  stato  Tinventore  (3).  Ma  il 
Napione  non  aveva  saputo  rinunziare  all'idea  di  dar  quel 
Yanto  alla  letteratura  nazionale,  onde  aveva  supposto  che 
il  componimento  in  versi  a  cui  aveva  attinto  il  cronista, 
fou^  di  poco  tempo  avanti  e  dello  stesso  monastero  della 
Novalesa,  che  ad  ogni  modo  al  cronista  nostro  spettasse  il 
tnerito  d'aver  dato  il  primo  romanzo  in  prosa  (4).  Al  Na- 
pione  era  rimasto  sconosciuto  che  già  quattro  anni  innanzi, 
il  Fischer  aveva  pubblicato  a  Lipsia  un  primo  brano  del 
poemetto  delle  gesta  di  Valtario,  trovato  in  un  manoscritto 
«coperto  nell'archivio  di  un  monastero  di  Baviera  (5),  né, 
qaando  emise  quella  sua   opinione,  poteva   prevedere  che 


(i;  Napiomr,  Piemontesi  illustri ,  Tom.  IV,  pag.  176. 

(f)  Lo  STESSO,  ivi,  pag.  164. 

(3)  Nei  capitoli  VII  e  IX  del  lib.  II.  Cfr.  Sauli,  1.  e,  p.  20-21. 

fi)  U.  ivi,  pp.  161  e  177. 

(5)  FiBCiiBB,  De  prima  expeditione  Attilac  regìs  Hunnorum  in  Gallìas  ac  de  rebus 
^^rtin  Waltharii  Aquitanorum  principis  Carmen  epicum  saeculi  K/,  ex  codice  manu- 
tgripio  foigmbranaeeo  optimae  notae  stimma  fide  descriptwYif  nune  primum  in  luccm 
troductum  et  omni  antiquitatum  genere  in  primis  vero  monumenti<i  conevis  illustra^ 
mM  «I  adauctum.  Lipsia  1780,  in  J". 


dopo  pareccbi  anni  Federico  Moller  avrebbe  dato  in  lai 
fine  di  quel  poemetto,  scoperto  in  un  manoscritto  di  Ci 
ruhe ,  ripubblicato  poi  anche  dallo  stesso  Fischer  o 
nuovo  dal  Molter,  e  che  quella  scoperta  doveva  e 
guita  da  altre  di  simili  manoscritti  evidentemente  slrai 
al  monastero  Novaliciense  (I). 

Rimase  per  tal  modo  chiarita  la  natura  della  fonte  da  coi 
il  cronista  Novaliciense  aveva  tolto  il  piccolo  romanzo  & 
Valtario,  per  quanto  riguarda  le  di  lui  avventure  alla  corte 
dì  Attila  ed  in  Aquitania,  ma  non  rimase  del  pari  chiarito 
chi  fosse  stato  il  primo  autore  di  quella  storia.  I  dotti  ne 
disputarono  lungamente,  e  solo  assai  tardi  si  potè  ritenere 
definitivamente  risolta  la  questione. 

Il  Fischer  ne  proclamò  autore  un  monaco  dì  stirpe 
celtica,  il  quale  avrebbe  vissuto  e  scritto  verso  il  fine  del 
secolo  VI  ;  i  padri  Maurini  ed  il  Fauriel,  nelle  sue  lezioni  al 
Collegio  di  Francia,  ne  fecero  autore  un  monaco  Geraldo, 
vissuto  sulla  fine  del  secolo  is:  il  Pertz  invece  pretese  che 
l'originale  del  poemetto  di  Valtario  era  in  lingua  teutonica, 
che  fu  tradotto  malamente  in  versi  latini  da  Ekkeardo  I  e 
poi  ridotto  a  miglior  forma  da  Ekkeardo  IV,  in  Magonia; 
altri  scrittori,  accostandosi  al  Pertz,  opinarono  che  !a  storù 
di  Valtario  fosse  il  soggetto  d'una  delle  vecchie  canzou 
teutoniche,  che  raccolte  dai  menesinger,  formarono  ptt  il 


(1}  Il  Moller  ituDpb  il  compimento  cl«l  poemetw  ValUrii 

B  a«ì  170S  Moller  lo  rìpiibblicù  iutiera  a.  Froocororte  nei  •uxi  Bsitn^ 
und  llieraliir.  Dopa  qaalla  pubbliculoai  ai  icoperMFO 
malto  di  Vallai  '  .  .  .     -  . 
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poema  dei  Niebelungen,  nel  quale  compaiono  pure  i  famosi 
cui  di  Valtarìo.  Ma  chi  fece  la  maggior  luce  su  questo  ar- 
gomento si  fu  Tillustre  Grimm,  le  cui  dotte  indagini  dimo- 
strarono luminosamente  che,  come  d*argomento,  così  pure 
d'origine,  germanica  è  l'epopea  di  Valtario,  e  che  autore  del 
poema  fu  Geraldo,  monaco  di  S.  Gallo,  vivente  nel  991  (1). 

Le  gesta  di  Valtarìo  furono  incastrate  nelle  cronache  di 
Polonia,  da  Boguphali,  vescovo  di  Posen,  ed  epilogate  da 
Pellegrino,  vescovo  di  Passavia;  esse  s'infiltrarono  nei  saga 
dei  Danesi,  degli  Irlandesi,  e  specialmente  nel  Vilkina  saga, 
neirHalden-buch,  o  libro  degli  eroi,  e  nel  Giardino  delle 
rose.  Nel  secolo  xi  il  cronista  della  Novalesa  le  faceva  en- 
trare nella  sua  cronaca,  e  così  pure  le  innestarono  forse  i 
menesinger  dei  secoli  xii  e  xiii  nei  Niebelungen  (2). 

Il  poemetto,  quale  fu  stampato  dopoché  la  scoperta  di 
Moller  Io  rese  completo,  e  quale  si  trova  in  altri  manoscritti 
delle  biblioteche  di  Parigi  e  di  Bruxelles,  s'arresta  al  ritorno 
di  Valtarìo  in  Aquìtania,  nessuno  può  quindi  contendere  al 
cronista  della  Novalesa  la  parte  che  riguarda  lo  vicende 
dell'eroe  Aquilano,  cenobita  ed  ortolano  del  suo  monastero, 
ma  conservante  sempre ,  anche  sotto  I*  umile  cocolla ,  gli 
spiriti  e  il  braccio  battaglieri  d'una  volta.  I  nuovi  casi  di 
Valtario  non  sono,  nell'ingenua  semplicità  della  cronaca, 
meno  interessanti  e  meno  romanzeschi  dei  precedenti  (3). 

Nel  lettore  è  certamente  già  sorta  la  curiosità  di  cono- 


fi)  OmsstM,  Lateinisehe  g$dichte  ctt.  Tutta  la  questione  iImI  poema  di  Vallarlo  fu  con 
molta  lucidità  esposta  dal  Provana  nella  prefazione  alla  ntanipa  di  quel  comi)oni mento 
fattta  Dei  Mon.  hitt.  pat.,  voi.  Ili,  Script.  La  trattò  pur's  il  Svuli,  ('ondiziane  dtfijU 
Bt^tdi  cit.,  p.  21— S5,  dottamente  ina  non  s^nza  inesattezza  ci  in  modo  incompiuto. 

(C)  Sauu,  Op.  cit.,  pa^^  S>3. 

f3)  Lo  arssso,  Ivi,  pag.  27. 


scarne  almeno  qualcuno  nei   suoi  particolari,  e  voIcaH 
appaghiamo  il  Buo  desiderio,  nel  mentre   gli   porremo  | 
t'occhio,  nella  seguente  tavola,  il  rotolo  dell'intet* 
cronaca.  Seguitiamo   adunque   il  racconto  del  cromsta^ 
brano  che  appunto  ci  è  presentato,  in  parte,  dal  fJa&R 

■'  Intorno  al  medesimo  tempo,  dicesi  fosse  al  monitien 
un  carro  di  legno  maravigliosamente  lavorato,  sul  fjniU 
nulla  talora  vedepasì  se  non  una  pertica  confitta,  e  sulla 
pertica  un  campanello  mollo  risuonante  (1).  Intanto  wdlt 
corti  e  ne'  vichi  del  monislero  più  prossimo  dalla  fjrlt 
d'Italia,  I  ministri  dei  monaci  ragunavano  a  suo  temfoi 
grani  ed  i  vini,  i  quali  poi  come  veniva  necessità  di  por- 
tarli al  monislero,  mandavasi  il  detto  carro  colla  d<tU 
pertica  e  la  detta  squilla  ai  detlì  vichi,  dove  cosi  troM- 
vansi  alcuni  altri  carri,  per  lo  piìt  cento,  talora  solamenli 
I  cinquanta  j  che  portavano  grano  e  vino  al  dello  e^iMii-  t 
Né  ad  jllro  jjiiindjvjsi  ijudV indilo  carro  domìitii.iì^  ^  J*' 
«Oli  perchè  intendesse  ogni  uno  essere  del  monislero  gì' 
altri  carri  che  venivano  dietro.  Né  era  duca,  marchest) 
conte,  vescovo,  visconte  o  villano  che  ardisse  fare  violenti 
ninna  a  que'  carri. 

E  dicono  an\i  che  per  le  fiere  annuali  d'Italia  niun  ttof- 
caule  ardiva  far  mercato  se  non  vedean  prima  arrivarei\ 
carro  colla  squilla.  Accadde  un  giorno  poi  che  venendo  i 
ministri  della  chiesa  coi  carri  carichi  al  solito  verso  il 
monislero,  salendo  per  la  valle,  in  un  prato  trovarono  1j 
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^amiglia  del  re  che  pascevano  i  regi  cavalli.  I  quali  ve- 
tendo  tanti  beni  apparecchiarsi  per  li  servi  del  Signore, 
teca  enfiati  di  superbia  sorgono  contro  e  portano  via  ogni 
cosa.  Difendevansi  gli  uomini  della  chiesa  y  ma  rimasti 
ignominiosamente  perdenti^  spedivano  un  messo  al  moni- 
stero  che  all'abate  ed  ai  fratelli  ne  recasse  novella. 

E  subitamente  l'abate  comandò  si  congregassero  i  fra- 
ìAli  ed  insinuò  loro  l'evento.  Era  allora  padre  della  con- 
grtga^ione  un  grande  d^egregia  santità  nomato  Asinario. 
Ai  quale  avendo  il  sopra  nominato  Valtario  risposto  con- 
ciandolo di  mandare  alcuni  sapienti  fratelli  che  pregas- 
sero dai  ladroni  la  resti tu:{ione  di  quella  ricca  preda.  — 
E  cui  manderemo  noi,  soggiunse  l' abate ^  di  te  piti  pru- 
dente e  piìi  sapiente  ?  Quindi  io  ti  comando  che  avaccian- 
doti  a  loro  ne  vada  e  li  ammonisca   di  quanto  prima  re- 
stituirci il  vitto   rapitoci,  altrimenti   incorreranno  nella 
gravissima  ira  celeste.  Ma  Valtario  per  sua  propria  co- 
scienia  sapeva  che  quei  contumaci  non  vorrebbero  tollerare 
l'ammonimento y  e  rispose  ben  prevedere  ch'ei  sarebbe  an^i 
da  essi  spoglio  della  tunica  che  portava.  A  cui  il  predetto 
padre,  perchè   religioso  uomo   era.  —  E  se  ti  tolgono  la 
tunica,  dà  loro  aticora  la  cocolla,  dicendo  così  esserti  stato 
comandato  dai  fratelli  tuoi.  —  A  cui  Valtario.  —  E  del 
sottabito  e  della  camicia  che  nho  a  far  io  ?  —  Rispose  il 
venerando  padre.  —  Di'  il  medesimo  esserti  stato  coman- 
dato dai  fratelli.  —  Allora   Valtario.  —  Pregoti,  signor 
TiiOj  non  V adirare  se  aggiungo   altro.    Delle   brache  che 
:arà  egli  se  ei  le  vogliono  come  il  rimanenteì  —  E  l'abate. 
—  Oramai  ti  basti  la  sopradetta  umiltà.  Imperciocché  delle 
rache  non  ti  darò  precetto,  parendoci  che  sarà  già  grande 
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^jf-^«V'  fi   vedutili   montò  cogli  sperom  s 
J*'y^  sul  dorso  di  ciascuno;  ma  avtndù  Sfinii 
XV|^s  secondi  e  dispiacendogli  tutti,  li  maià, 
J^  '^//'Mmcw/£  I  i'i\i  di  ciascuno.   E  ricordando^ 
J(^  /ratto   al    monistero   un  cavallo  molto  buono, 
/^u'O-  —  ^  9'"^'  cavallo  che  io  qua  vertendo  pi  om- 
^  fife  egli  0  morto  è?  —  E  quelli.  —  Vive^  o  signori,   w 
\l]gli  è  vecchietto,  e   dato    in    uso  de' fornai ,  porta  le 
[  j^t  ut  molino  ogni  di,  e  le  riporta.  —  A  cui  Vaìtario. 
,  Ci  si  adduca,  e  veggiamo  qualmente  ei  si  porti.  —  E 
indottogli  ed  egli  salitovi   su ,  e   cacciatolo  innan\i.  — 
(Questo,  disse,  tuttavia  ritiene  dell'insegnamento  che  fi 
*  sformai  dargli  negli  anni  suoi  giovanili.  —  Dunque  ^^^ 
tario,   tolta  Lì  l'cncdi-ioìie  dall'abate,  ci  accoitiùiUlosi,  con 
due  o  tre  fimìgli  in  fretta  se  ne  venne  ai  delti  predatori, 
ed  avendoli  umilmente  salutati,  incominciò  ad  ammonirli 
che  non   volessero   lasciar  durare  l'ingiuria  da  essi  fatti 
ai  servi  del  Signore.  Ma  eglino  sendosi  presi  a  risponde» 
dure  parole  a   Vallarlo,   Valtario  lor  ne  ricacciava  all'in- 
contro sovetite  dell'altre  piìt  dure.  Allora  quelli,  adirati  t 
spinti  dallo  spirito  di  superbia,  lo  sfor'^avano  a  spogliarsi 
delle  proprie  veslimenta.  Valtario  obbediva  loro  umilmentt 
secondo  il  precetto   dell'abate  suo,  dicendo  tanto  essergli 
stato  comandato  dai  fratelli.    Spogliatolo   tutto  incomÌH- 
davano  a  torgli  e  scarpe  e  cal^e.  ma  essendo  giunti  alU 


le,  tnsislè  a  lungo  Vallarlo,  dicendo  non  essergli  stato 
(Omandato  dai  fratelli  di  lasciare  queste.  E  rispondendo 
juelli  che  non  importava  loro  dei  comandi  dei  monaci^ 
Vallarlo  all'incontro  insisteva,  non  convenirgli,  di  ninna 
maniera,  quelle  lasciare.  E  incominciando  quegli  a  fargli 
for^a,  Valtario  di  soppiatto  traeva  dalla  sella  una  staffa, 
t  datone  sul  capo  a  uno  il  mise  in  terra  come  morto,  e 
frcseite  l'armi  incominciò  a  ferire  a  destra  e  a  sinistra, 
l'ascia  vedendo  là  presso  un  vitello  pascente,  presolo,  gli 
tolse  una  spalla,  ìie  percuoteva  i  nemici  perseguitandoli  e 
disperdendoli  per  li  campi.  Vogliono  poi  alcuni  che  ad  uno 
di  essi  pili  importuno  d'ogni  altro  a  Valtario,  e  che  s'era 
ijichinato  a  largii  le  scarpe  dai  pie,  egli  desse  d' un  pugno 
net  collo  così  che  glie  ne  facesse  cadere  l'osso  rotto  nella 
gola.  Ed  uccisi  molti,  gli  altri  fuggendo  lasciarono  ogni 
cota.  Valtario  poi  avuta  cosi  la  vittoria ,  e  prese  le  robe 
froprie  e  le  altrui,  tornò  incontanente  al  monistero  carico 
a  grandissima  preda  •>  (i). 


(11  ijuilo  pana  dcUi  crontcì  NovulloiiiiH  eb'lo  (LTtsi  iaiaXo  inAian,  ni  li  offerte 
V^  »11*lo  la  iialiSiDO  d&  Ceuask  BtLoa.  noi  Frammtnli  tuj  Piinuintt  e  caria  fu  gran 
'•«Wr»  jnu-  in»  il  pat«r  d»PB,  In  liuga  d'unu  ijualaiul  mia  Teriiom,  l'opora  Ai  »\  inalgna 
■MUre  ancorcliì  ralln  con  ijuulcha  iQdipaadsuzn  dftll'arlg Inala.  —  Il  puu  oonlanuu 
MfM-tinila  ceraprcaila  l'ultimo  brano  dallB  parola  non  latrgli  italo  comandalo  dai 
^lU  •Dc  B  dloa  unaalmuita  cali  : 

'-.obi  a  frMribiK  oiaiina  fulsts  impcrtlum  ui  faiaoralln  axugrat,  llli  «aro  ra«|wa- 
'■«n  Balla  ilbl  fora  cura  de  precapta  iDoo.icharam  Valtharius  reta  a  centra  sompar 

■la  beerà,  ausltharliu  claia  abtipabaaa  a  Mila  ratinaouluin  io  itno  paa  siai  nnlea  ba- 
'  "é»  pcrcuuii  nni  «oram  la  capite  qui  cadeni  in  terra  ualul  morinaa  TactUB  tu.  Ac- 
"flailiM  l|Kiut  urna  paroDciabat  ad  daiteram  liua  ad  ■Inialran.  Deiode  alpi  ciana  iuxta 
"U  aitolam  paicenuiii  quem  arripiaaa  abitrailt  ab  ao  bumaraoi  dg  quo  parcutiabat 
inoqaona  ac  dibacbaoi  eoa  par  campum  ;  volunl  aulem  noanuUi  quod  uà!  eomiB 
salaria  imporlDniaa  iuiillabat  cam  aa  inclioaiiel  ut  calci Bnieala  Viial- 
k  podlbBaaiu  sxltaorat  hltdain  Vuallbariua  illco  ex  pugno  io  collum  «uà  p*r- 
piiai  Cracium  in  gulam  aiui  cadoral.  Ex  iilis  naroque  plurimis  ocelli* 
9  In  fiiguu  uflrAl  r^llui^ueruai  omnia.  VualtbanuB  Jititi^ui  a'iflp^a  uicioriu  ac- 


L'ingenua  scappata  de!  cronista  della  Novalcsa  nel  campo 
del  romanticismo  eroico  e  cavalleresco  ha  sicuramente  strap- 
pato un  sorriso  al  lettore,  anche  il    pili  grave,  però  sorri- 
dendone, il  lettore  sentirà  ridestarsi  in  lui  delle  rerainiscenze  ; 
la  storia  di  Valtario  non  gli  riesco  del   tutto  nuova.  Quel 
valoroso  e  battagliero  cavaliere  che,  dopo  aver  spesa  quasi 
tutta  la  vita  in  menar  le  mani  in  mille  cimenti,  capita  un 
bel  di  ad  un  convento  e  si  fa  frate;  quel  suo  ca\-allo  di  bet-  ' 
taglia  che  seguendo  le  sorti  del  padrone  cambia  ancb'ei 
vita  e  K  impara  a  portar  sacchi  al  mulino  ed  a  g^rar  il  h 
dolo  dell'orto  »  ;  quell'umile  frate  che,  a  data  occasione,  rill 
venta  valoroso  guerriero,  e  ricordandosi,  del  suo  veoctuofll-1 
vallo,  va  alla  stalla,  lo  trae  fuori  ed  in  un  salto  gli  è  fiOfKit  1 
cr  e  così  a  bardosso  comincia  a  provaro  a  farlo  muovere  i 
volta  V.  Il  lettore  li  conosce  da  un  pezzo,  solamente  egli  dcoJ 
conosce  quel  cavaliere  sotto  il  nome  di  Valtario,  ma  l; 
sotto  quello  di  Fra  Giorgio  da  Lodi,  al  secolo   Fanfulli 
cui  ultime  avventure,  narrate  con  mirabile  splendida 
immaginazione  e  di  stile  damassimo  d'Azeglio,  baODOi 
fondo  di  tratti  comuni  con  quello  di  Valtario  (1).  Fù:-se  ben  ^ 
pochi,  guardando  la  cronaca  della  Novale?a  del  1000,  si  sa-  i 
rebbero  immaginati  di  trovarvi  la  rozza  traccia  di  uno  dei  I 
più  ameni  episodi  dipintoci  con  impareggiabile  tavolozza  dal- 
l'Azeglio nel  suo  Nicolò  de'  Lapi.  Terminiamo  dì  parlare  MÌ3 
cronaca  Novaliciense  con  un  curioso  aneddoto  che  fa  parie 
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della  storia  dì  essa  ;  già  lo  abbiamo  detto,  che  anche  gli  an- 
tichi docomenti  hanno  la  loro  istoria. 

Con  tatti  i  pregi  di  cni  la  cronaca  della  Novalesa  appariva 
adorna  agli  occhi  dei  nostri  storici,  per  le  peregrine  notizie 
difessa  reca  alla  storia  del  PiemontCì  essa  tattavia  non  rin- 
achra  a  fimi  perdonare  nna  grave  colpa.  Vi  era  nn  ponto 
ÌD  cui  il  lingnaggio  del  cronista  ci  feriva  nell*aflbtto  e  nei 
sentimenti  nazionali  d'italiani.  In  qnel  punto  il  cronista  aveva 
■■niffiHtiìtn  un'opinione  politica  che  in  bocca  a  Ini  non  si 
a  comprendere,  ma  che  gli  attirava  sguardi  biechi 
ti.  Avendo  egli  nominato  Berengario  n^re  dltalia, 
•  aominatolo  come  figlio  di  un  bene&ttore  del  suo  mona- 
l'aveva  chiamato,  cosa  da  non  credersi,  tiranno.  (Al- 
Marchese,  padre  di  questo  Berengario  tiranno)  (1).  Era 
cosa  die  il  cronista  piemontese  si  fosse  fatto  organo 
ropinione,  divulgata  specialmente  sotto  gli  Ottoni  dai 
i  deUa  dominazione  straniera,  ma  ciò  non  era  tatto, 
pochi  eruditi  sostennero  fino  agli  ultimi  tempi  che  la 
di  Savoia  discendeva  da  Berengario  IP,  re  d'Italia, 
quale  non  dovette  essere  la  loro  sorpresa  ed  il  loro  dis- 
costo quando,  frugando  nella  cronaca  della  Novalesa,  da  cui 
era  lecito  sperare  qualche  prova  pel  loro  sistema,  vennero 
m  dar  del  capo  in  Berengario  tiranno?  Non  c'era  verso  di 
oecire   dall'imbarazzo,  neppure  con  ingegnose  interpreta- 
aiooi;  la  cronaca  lo  diceva  chiaro  o  tondo  coi  magistrali 
itteri  deir  in-foglio  del  Muratori.  Qualcuno  dei  nostri  scrit- 
si  permise  solo  di  osservare,  quasi  con  peritanza,  che 
:iODe  del  cronista  non  s'accordava  con  un  altro  do- 


■:.  IC"BATr«Bi.  R$r.  (tal.  icript.  Tom.  Il,  p*  £\  col    232. 


camento  (1);  un  altro  notò  di  passaggio  che  quella  era  tma 
espressione  oscura  (2),  altri  prudentemente  s'astennero  fin 
anche  di  farne  parola,  ma  intanto,  piaceese  o  non  piacesse, 
sulla  cronaca  della  Novalesa  si  stabilì  la  qnaliGcazione  di 
[iranno,  attribuita  dagli  storici  moderni  a  Berengario. 

Con  tatto  ciò,  di  quanti  erano  vissuti  con  lui  e  nei  molti 
secoli  dopo  di  lui,  il  cronista  era  il  meno  colpevole  di  tottì 
dì  aver  fatto  un  tiranno;  chi  forse  sarebbe  stato  più  di  tutti 
meravigliato  di  leggere  una  tal  cosa  nella  sua  cronaca,  sa- 
rebbe stato  egli  medesimo.  Questa  era  la  pura  verità,  che 
egli  non  aveva  mai  sognato  di  scrivere  che  Berengario  cr» 
un  tiranno,  e  che  gli  storici  neppure  avevano  mai  sognato 
dì  darsi  il  fastìdio  di  ricorrere  alla  cronaca  originate,  che 
noi  ora  abbiamo  davanti,  su  cui  si  legge  chiaramente  tm 
come  dicano  (ut  aiunt)  in  luogo  della  parola  tiranno,  sosti- 
tuita  per  errore,  forse  di  amanuense,  nel  testo  edito  dal 
Muratori  (3). 

Da  quale  teauìsfiimo  filo  non  pende  essa  talora  la  Tenti  , 
storica  I 

Abbiamo  resa  giustizia  al  cronista,  ora  riprendiamo  il  corso 
della  nostra  rivista.  L'ultimo  documento  cbe  ci  si  presenti 
del  secolo  XP  ci  riconduce  ancora  ai  primordi  della  Casa  di 
Savoia,  dei  quali  è  un  importante  ricordo.  Eccolo  : 


(1)  N.rioNB,  P/smonuji  illustri,  t 
(!)  MALAsPini,  SkIIh  fulria  i  Hill' 
(31  PeoTiNA,  Sludi  critici  luUa  Si 

da  Ini  folca  dtltft  ccan&cii  sai  Sion,  l 


l  Cronista  ittita  Sovatesa,  p«.g.  1% 
onografo  Ifovaliciits*,  pp.  3tì— SI. 
IO  ai  Iwipt  d'Ardoino  cil.,   pp.  35— Jt 
prillili  voli*,  dal  Combeiii  a*ll'«liii«H 


IV72, 1G  marzo  (Prìmord!  delta  CasadiSavoia  :  La  Contessa  Adelaide). 

La  Contessa  Adelaide  fa  donazione  di  certi  beni  posti  sulla 
Jini  di  Carmaffiiola,  contea  di  Torino^  al  monastero  di  Santa 
Maria  di  Caramagna. 

Nel  precedente  documento  del  1040,  che  ci  ha  fatto  cono- 
■cere  i  fig'li  di  Umberto  1°,  ci  è  pure  vcQuto  innanzi  Oddone, 
«be  n'  era  il  quartogenito.  Fu  egli  che,  sopravvissuto  ag-li 
«Itri  fratelh',  continua  la  Casa  e  l'innalza  a  grande  stato  io 
mediante  il  suo  matrimonio  colla  Contessa  Adelaide 
(.  Abbiamo  gii  visto  di  quali  ampi  dominii  fosse  si- 
in  Piemonte  il  Marchese  Odeirico  Manfredi;  Adelaide, 
'figlia,  n'era  rimasta  l'ereditiera.  Affermano  gli  storici 
fosse  già  passata  a  seconde  nozze  senza  averne  prole, 
,0  contrasse  il  terzo  matrimonio  col  conte  Oddone  di 
verso  il  1046;  raa  il  campo  storico  non  è  a  questo 
pienamente  sgombro  di  oscurità  e  di  dubbiezze,  e  forse 
ica  moderna  potrebbe  ancora  chiamare  undìapiìi  severo 
inio  la  questiono  dei  primi  maritaggi  di  Adelaide.  Ma 
thè  ne  sia.  a  noi  basta  di  sapere  con  indiscutibile  cer- 
che sposatasi  essa  al  conte  Oddone,  figlio  di  Umberto  I", 
irto  in  dote  la  miglior  parte  del  marchesato  dì  Torino. 
le  Io  chiamavano,  d'Italia;  che  per  tal  modo  si  fusero 
sola  lo  potenti  case  di  Odeirico  Manfredi  e  di  Savoia, 
fu  per  questa  via  che  il  Conte  Oddone  raggiunse  il 
e  l'alto  grado,  tramandato  ai  suoi  successori,  di  Mar- 
d'Italia.  Questo  fatto,  mercè  il  quale  la  potenza  dei 
iti  di  Moriana,  valicato  le  Alpi,  scendeva  a  dilatarsi  su 
hfgvt  tratto  del  suolo  italiano,  fu  di  capitalissima  importanza 
pei  destini  della  Casa  Sabauda;  ma  ì  ricordi  che  il  nome  di 
uelaide  suscita  nella  nostra  mente  non  si  raggruppano  tutti 
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solamente  attorno  alla  memoria  di  quel  gran  fatto  politic 
compiutosi  pel  suo  matrimonio.  La  figura  di  Adelaide  è  un 
grande  figura  nella  nostra  storia,  e  la  sua  qualità  di  grand 
ereditiera  ne  segna  appena  un  lato  che  scompare  facilmeni 
al  nostro  sguardo,  quando  tentiamo  di  raccogliere  nella  ment 
tutte  le  memorie  alle  quali  il  suo  nome  va  unito. 

Adelaide  fu  principessa  di  alto  senno  ;  mortole  Q  marifii 
Oddone,  tra  il  1058  e  1059,  essa  resse  con  mano  virile  il  gdl 
verno  degli  stati  italiani  o  transalpini,  pei  suoi  figliM 
Pietro  P  ed  Amedeo  IP  di  Savoia;  fu  pia  e  munifica  donatrn 
a  chiese  e  monasteri,  e  della  sua  pietà,  per  cui  tanti  encodl 
le  tributava  S.  Pier  Damiano,  ci  presenta  appunto  un  saggi 
il  nostro  documento  (1).  Non  però  sempre  quella  femmini 
pietà  andò  esente  da  traviamenti  ;  gli  Astigiani,  per  due  voMl 
l'una  circa  il  1079,  l'altra  verso  il  1091,  avevano  cacctti 
dalla  loro  città  il  vescovo  Girelmo  che  gli  storici  annoverai 
fra  i  prelati  infetti  della  peste-simoniaca  e  di  concubinato  (SJ 
In  amendue  le  occasioni,  Adelaide,  alla  quale  S.  Pier  Di 
miano  aveva  pur  fatto  sì  caldo  appello  per  Testirpazione  de 
chierici  simoniaci  e  concubinari,  prese  le  armi  contro  Asti 
della  cui  diocesi  e  provincia  serbava  Talto  patrocinio,  0Ì 
espugnata  quella  città  le  infliggeva  duro  castigo,  mettendoli 
la  seconda  volta,  crudelmente  a  ferro  ed  a  fuoco. 

Ma  legato  a  ben  più  grandi  e  memorabili  avvenimenti 
il  nome  della  contessa  Adelaide  ci  si  fa  innanzi  nella  storii 

La  gran  lotta  tra  l'impero  ed  il  papato  s'impegnò  sotto 
suoi  occhi,  e  la  potenza  ch'essa  rappresentava  nel  mond 


(1)  Questo  documento  fu  pubblicato  dal  Muletti,  Storia  di  SaluzzOt  Tom.  I,  p.  S 
o  nei  Mon.  hist.  pai.  Chart.  I,  col.  630. 
•  (2)  CiBBABio,  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  I,  pag.  99. 


—  357  — 

ditico  d'allora  le  assegnò  una  parte  importante  in  quelle 
lemorande  vicende.  Fu  Adelaide  che  accolse  Arrigo  IV  di 
jtatmania,  quando  scese  in  Italia,  nel  1076,  e  pacificatasi  con 
ki  dell'insulto  fatto  a  sua  figlia  Berta,  che  aveva  sposata 
Ipoi  voluto  ripudiare,  Taccompagnò  col  figlio  Amedeo  IP  pei 
Iddì  stati;  fu  essa  ancora  che  accompagnò  1*  imperatore  al 
IMtelIo  di  Canossa,  e  là,  nell'inespugnabile  rocca  della  con- 
Iwa  Matilde,  mentre  il  papa  Gregorio  VIF  e  l'imperatore 

Pgo  davano  al  mondo  stupito,  vergognoso  spettacolo,  Tuno 
sommo  della  superba  arroganza,  l'altro  della  più  bassa 
iMbrdia,  la  contessa  Adelaide  si  sollevava  alla  nobilissima 
■nnone  di  mediatrice,  e  col  figlio  Amedeo  faceva  sentire 
jb  prime  parole  di  conciliazione. 

A  questi  fatti  memorabili  e  grandi,  sovra  quanti  altri  ne 
(HAtiene  la  storia,  è  raccomandata  la  memoria  della  Contessa 
Adelaide  e  del  figliuol  suo  Amedeo  IP,  il  quarto  Conte  di 
ÌSiToia. 

È  un  quadro  d'imponenti  ricordi  questo  che  chiude  il  se- 
colo XI^  nel  quale  ci  si  sono  presentate  le  origini  ed  il  forte 
stabilimento  della  Casa  Sabauda  al  di  qua  dell'Alpi,  ci  fu 
dato  di  intravedere  il  germogliare  della  costituzione  dei  Co- 
muni nelle  prime  lotte  di  Asti  col  suo  vescovo,  ed  in  fine 
n  è  apparsa  davanti  la  grande  figura  di  papa  Ildebrando, 
)6r8onificazione  della  riforma  della  chiesa  e  della  gran  lotta 
re  il  papato  e  l'impero. 


di  Savoia,  la  nostra  rivista  procederà  con  passo 
e  più  spedito.  Quind'innanzi  il  cammino  corre  pei 
storia  meno  avvolti  nell'oscurità  dei  remoti  tempi 
gombri  di  molteplici  e  disparate  memorie  ed  assa 
Dai  tempi  delle  prime  origini  passiamo  ora  a  quel 
cessivi  progressi  e  vicende  della  Casa  Sabauda.  Qa 
non  ha  più  occasione  di  distrarsi  a  guardare  trop 
principi  e  ad  aguzzar  rocchio  per  andar  in  tracci 
straniere  regioni  di  Francia  e  d'Alemagna  di  r 
ratori  che  da  lungi  stendevano  la  mano,  quasi 
sui  nostri  destini.  La  ricorrente  serie  dei  docui 
d'ora  in  poi  ci  si  spiega  davanti  segna  una  lines 
più  interrotta,  e  ci  presenta  unità  di  storia  e  di 
storia  ed  i  ricordi  della  Dinastia  di  Savoia,  di  ci 
con  incessanti  testimonianze  i  patrii  Archivi,  de 
nostro  Museo  storico  è,  lo  ripetiamo,  la  sintetio 
sentazione. 

Anche  qui,  questo  gran  tratto  di  storia,  che  si  8 

quattro  secoli  e  mezzo,  dal  XIP  alla  metà  del  X\ 

rammemorato  nei  punti  più  culminanti,  da  docume 

segnano  le  grandi  fasi.  Qui  però  la  via  corre 

^ ,  fatti,  in  mezzo  a  personaggi  ed  a  vicende,  a  tutt 

-  V  sarh    Tììn   mftRftÌAri   chd   r».ì  Hilnncrhiamn  in.  mnlfA  r 
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(Secolo  XIF). 

n  nome  della  contessa  Adelaide  ed  i  ricordi  della  sua 
:a  e  della  estensione  dei  suoi  dominii  in  Piemonte, 
10  cliiuso  il  secolo  precedente.  Questo  invece  si  apre 
ricordi  di  assai  meno  felici  vicende.  Alla  morte  della 
itessa  Adelaide,  avvenuta  nel  1091 ,  i  suoi  vasti  dominii 
'spezzarono  per  discordie  insorte  nel  seno  della  sua  fami- 
per  invasioni  e  per  rivoluzioni.  Una  potenza  nuova  era 
l'irresistibile  movimento  dei  Ck)muni ,  a  prostrare  la 
comitale  ed  il  figlio  e  successore  d'Adelaide,  il 
Umberto  IP,  aveva  dovuto  piegare  il  capo  davanti 
mu)  di  essi,  davanti  alla  potente  repubblica  d'Asti  (1098), 
appena  pochi  anni  innanzi  sua  madre  aveva  già  col- 
li ridotta  in  freno. 
il  seguente  documento,  che  pel  primo  ci  si  presenta  in 
ffiBsto  secolo,  ci  fa  ripensare  a  questi  fatti  che  costituiscono 
•  s^^ano  le  condizioni  in  cui  trovossi  il  successóre  di  Um- 
berto n®,  dal  quale  è  rappresentata  la  Casa  di  Savoia  nella 
{rima  metà  del  secolo  XIP. 

tlS7,  9  gennaio  (Amedeo  IIP  1103-1148). 

n  Conte  Amedeo  IIP,  coW intervento  della  contessa  Ma- 
tiUe  sua  moglie  e  di  Umberto  loro  figlio,  concede  ampia 
immunità  dalla  giurisdizione  secolare  alla  Chiesa  dei  Santi 
Pietro  e  Andrea  di  Rivalta  (1). 

In  questo  atto  compare  Amedeo  IIP  Conte  e  Marchese, 
ler  grrazia  di  Dio,  di  Borgogna  e  di  Lombardia,  figliuolo  del 


(Ij  Questo  docnmento  trovasi  pubblicato  nei  Mon.  hist.  pat.  Chart.  IP,  col.  223. 
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conte  Umberto,  il  RiDforzatb,  nipote  della  contessa  Àdelaìdfl 
e  suo  successore  per  diritto  ereditario  (1).  È  notevole  ndh 
data  di  quest'atto  l'espressione  e  regnando  l'imperatore  Ia 
tario  j>j  essa  ricorda  la  guerra  mossa  da  Amedeo  all'impt 
ratore,  al  quale  fu  indi  costretto  di  sottomettersi  e  di  pA 
star  obbedienza. 

Già  si  è  accennato  alle  non  liete  condizioni  in  cui  la 
di  Savoia  trovavasi  rispetto  ai  grandeggianti  (Comuni.  A 
deo  IIP  adoperò  con  essi  Tarmi  e  la  politica;  coU'armi 
dusse  all'obbedienza  i  Torinesi  vendicatisi  in  libertà,  e  p 
allora  il  titolo  di  Conte  di  Torino  (1130)  ;  col  politico 
diente  di  concedere  carte  di  libertà ,  cercò  di  porre  argi 
al  pericolo  che  le  grosse  terre  suddite  scuotessero  la 
signoria  per  amor  delle  franchigie  delle  città  libere.  Ma 
bisogno  sì  dell'uno  che  dell'altro  di  questi  due  rimedii  iaj 
dicano  per  sé  abbassamento  di  potenza.  Amedeo  IIP  moÉ 
a  Nicosia  il  30  marzo  1148,  tornando  dall'infelice  Crociati 
bandita  da  S.  Bernardo.  Quest'altro  documento  ci  trasporti 
al  suo  successore  Umberto  IIF  (1148-1189)  e  ad  altri  anca 
più  tristi  eventi. 

1186,  11  maggio  (Casa  di  Savoia  al  bando  deirimpero). 

Bolla  d'oro  delV  imperatore  Federico  /",  Bariarossa^  di 
conferma  alV  Arcivescovo  di  Tarantasia  di  tutti  i  privilegi 
e  leni  antecedentemente  concessigli^  in  pregivdizio  del  Conti 
Umberto  di  Savoia, 

Memorie  tristi  e  liete,  grandi  tanto  le  une  che  le  altre 
risveglia  la  vista   di  questo  raro  documento.   Non  vi  pai 


(1)  Tale  è  il  titolo  da  lui  assunto  in  un'altra  concessione  alla  stossa  Badia,  citata  di 
CiDRABio,  Storia  della  Monarchia,  l,  p.  200. 
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alcuno  che,  posandovi  sopra  gli  occhi,  non  si  senta 
[ire  da  solenni  ricordi  di  storia  italiana.   Ài  nome  di 
lerico  Barbarossa,  che  il  lettore  vedrìi  certo  con  curiosità 
^ggiare  nel  monogramma  di  questo  suo  diploma,  si 
dano  tosto  alla  mente  le  crudeli  distruzioni  di  Chieri, 
li  Asti  (1155)  e  di  Milano  (1162),  la  lega  di  Pontida  (1167), 
idio  dì  Susa  (1174),  la  battaglia  di  Legnano  (1176)  e 
pace  di  Costanza  (1183);  quanti  insomma  più  grandi  ri- 
registra la  storia  d'Italia. 
Nel  quadro  storico  del  nostro  Museo,  il  diploma  di  Barba- 
tta  segna  una  delle  più  triste  fasi  che  abbia  attraversate 
^ll  Gasa  di  Savoia.  Umberto  IIl^  detto  il  Beato,  principe  di 
idefail  tempra,  a  più  da  sermone  che  da  spada,  fautore  di  Bar- 
hroBsa  per  obbligo  di  coscienza,  perchè  suo  vassallo,  incli- 
Bito  forse  occultamente  alla  causa  Lombarda  e  certamente 
r  tepidissimo  amico  di  Cesare,  molle  avversario  di  Milano, 
i|ucque  alle  due  parti  jo  (1)  e  fu  bersaglio  ai  colpi  d'ognuna. 
Nel  1184,  il  conte  Umberto  aveva  impegnata  aspra  con- 
tesa con  Milone  di  Cardano,  vescovo  di  Torino,  per  alcune 
castella  da  lui  ritolte  alla  chiesa  torinese.  Deferita  la  que- 
i  sb'oDe  a  delegati  imperiali,  Umberto  fu  condannato,  e  non 
'  olendo  egli  obbedire,  fu  messo  al  bando  dell'impero  e  di- 
diiarato  manifesto  nemico  di  esso.  Nell'anno  1186,  Arrigo  VP, 
re  dei  Romani,  figlio  e  successore  designato  da  Barbarossa, 
«piato  dai  Milanesi,  nemici  d'Umberto,  ne  invase  lo  Stato 
e  distrusse  Avigliana.  In  queir  anno  medesimo,  alcuni  ve- 
scovi ampliarono  col  favor  imperiale  i  loro  dominii  tempo- 
rali a  danno  del  conte  Umberto  (2).  Il  diploma  a*  favore  del 


(])  CiBBABio,  Istitux.  della  Monarchia  ad  aon.  1184. 
(S)  Lo  STESSO,  Storia  della  Monarchia,  voi.  I,  pag.  226. 
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vescovo  di  Tarantasia,  che  abbiamo  davanti  (1),  ce  ne  pn- 
senta  forse  il  maggior  esempio,  esso  era  una  consegoemi 
della  pronunziata  decadenza  del  Conte  di  Savoia. 

La  scaduta  fortuna  di  Savoia  fu  rialzata  dal  figlio  e 
cessore  d'Umberto  111°,  che  ci  viene  ricordato  dal  segaaàt 
documento: 

1197,  21  maggio  (Tommaso  I",  U89-1233). 

Il  Conte  Tommaso  I"  dona  allo  spedale  del  Afonomisk 
piena  libertà  e  pace  perpetua  per  ogni  bene  che  postitie. 

Tommaso  1°  trovossi  di  fronte  alle  stesse  difficoltà  cbe  I 
avevano  abbassato  la  sua  Casa,  e  vide  levarseoe  coatn 
forse  delle  maggiori ,  specialmente  per  parte  degli  ognor 
piìj  possenti  Comuni,  ma  prode  in  armi,  di  menta  vasta  fld 
accorto  nei  maneggi  della  politica,  seppe  aprirsi  una  strada 
in  mezzo  agli  ostacoli  e  pervenne  a  ristorare  la  potenza 
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riflorgere  il  xumie.  Elgli  goeneggib  in 
ite  eontro  i  Comuni  con  varia  fdrtaaa,  ai  alleò  ad 
^taJora,  meBColandoai  alle  loro  dìacofdie,  lottò  odi  nar- 
di Salnzzo,  e  recando  il  peao  della  ana  spada  nel 
or  degli  uni,  ora  degli  altri  contendenti,  oeroò  il 
di  avrantaggiann.  La  liberalità  da  Ini  neata  coUa 
oopitaliem  del  Moncenieio  nel  1197  ee  ne  dimoataa 
pio,  ma  a  quella  larghesa  non  erano  foni*aneo  del 
pensieri  politici,  quello  speoialmente  di  ftr 
earo  e  rispettato,  come  di  benefiittore,  il  ano 
maà  passaggio  delle  Alpi,  éh'egtì,  ad  ogni  tratto 
recandosi  dairnno  alFaltio  dei  suoi  domimi  di  Sa- 
e  di  Piemonte  (1).  Appena  un  anno  dopo  quella  data 
riamo  alleato  con  Chierì  e  con  Testona  contro  Torino, 
La;  m  collega  con  Saluzzo,  due  anni  dopo,  coi  Mila- 
VerceUesi  contro  Monfierrato  e  poi  nuovamente  contro 
nel  1820  lo  vediamo  guerreggiare  in  Ftemonte,  nel 
appare  valoroso  soldato  di  ventura  postosi  al  soldo 
lOeoovesi  e  degli  Astigiani ,  in  guerra  coi  Tortonesi  e 
K  Alessandrini,  dopoché  alcun  tempo  avantìi  pare,  si 
ji  provato  infelicemente  a  cimentarsi  collo  stesso  CSomone 
Hi,  la  maggior  repubblica  subalpina,  ch*era  riuscita  a 
Hio  in  sua  dipendenza.  Intanto  Tommaso  era  perve- 
a  a  riacquistare  la  grazia  di  Cesare  e  ad  essere  depu- 
»  da  Federico  IP  Vicario  dell'Impero  per  tutta  l'Italia 
ÌB)«  Mentre  così  s'andava  rilevando  la  fortuna  del  prìn- 
I  Sabaudo ,  le  discordie  tra  i  Comuni  incominciavano  a 


docuaf'ito  «fra  ^la  «uto  paliblicato  dftl  Ouichenon,  Hittoiré  de  la  Bojfatf 
^   S»r%»U,  /V'Mr<«,  e  fu  '{uiitdi  ristampato  uei   Mon.  hist.   pat.  Chart.  ì*. 


roderne   la  potenza  che,  più  tardi  poi,  totalmente  ùis 
vano.  Questi  pensieri  non  possono  ricorrere  alla  mente  s 
ricordare  la   rinata  Lega  Lombarda .  le  fazioni  di  ( 
Piemonte,  le  fratricide  discordie  fra  guelfi  e  imperiali  ed  I 
scellerato  dilaniarsi  tra  città  e  città,  dei    quali  caddfl  » 
tima  Testooa,  distrutta  nel  1229  da  Astigiani  e  CIm 
alleati  di  Savoia,  di  Monferrato  e  di  Salazzo. 

II  secolo  Sir  si  è  chiuso  con  memorie  più  liete  i»er  I 
storia  di  Casa  Savoia,  il  cui  onore  abbiamo  visto  t 
alto  da  un  principe  valoroso,  ma  il  pensiero  avanaki 
dietro  di  lui,  nei  primi  lustri  del  secolo  successivo  si  è  h 
tosto  abbattuto  in  tristissimi  ricordi  di  nazionali  firentu 

(Secolo  XIII"). 


Nel  secolo  precedente,  alta  data  del  118G,  abbiamo  Ito 
Casa  di  Savoia  ecaduta  di  fortuna  e  posta  al  bande  i 
l'Impero.  Ora  al  toccar  delia  metà  di  questo  XIII*  unii 
documento  fa  vivissimo  contrapposto  a  quel  ricordo,  pr« 
tandocela  in  ben  diversa  condizione,  al  culmine  del  favori | 
imperiale.  Il  documento  è  questo: 

1249,  ^^  novemliro  (Casa  di  Savoia  mediatrice  tra  l'Impend 
il  Papato). 

L'Imperatore  Federico  //"  dà  facoltà  al  Conte  AiMÌtl 
(/P)  di  Savoia  ed  al  Conte  l'oìnmaso  di  lui  fratello  & 
trattar  la  pace  col  Papa. 

Quale  contrasto  non  presentano  queste  due  note  storichet 
Non  solo  la  Casa  di  Savoia  dall'imo  delia  disgrazia  sièfir 
un  passo  sollevata  al  sommo  del  favore  imperiale,  ma  qnij 


^ 


i 


a 
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irisce  circondata  d'un'autorità  e  d'un  ascendente  mo- 

che  la  pone  al  disopra  quasi  dell'Impero  stesso,  in  una 

pìii  invidiabili  posizioni  politiche. 

jD  lettore  guarderà  con  un  intimo  senso  di  compiacimento 

p  nazionale  orgoglio  il  diploma  di  Federico  IP,  che  gli 

^feentiamo  qui  contro  riprodotto.  Esso  dice  così: 

n 
I 

W'^derico ,  per  grazia  di  Dio,  imperatore  dei  Romani 
augusto^  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  Per  te- 
delie  presenti^  sia  noto  a  tutti  i  fedeli  nostri  che  con- 
io Noi  nella  fedeltà  e  nel  senno  di  Amedeo  conte  di 
e  marchese  in  Italia  e  di  Tommaso  di  Savoia  conte^ 
H  consanguinei  e  fedeli  nostri,  abbiamo  loro  concesso 
trattar  la  pace  fra  Innocenzo  sommo  pontefice  per  parte 
sacrosanta  Chiesa  Romana,  madre  nostra^  e  Noi  per 
delV Impero,  secondochè  per  onor  della  Chiesa,  nostro 
\T Impero^  giudicheranno  conveniente  e  secondo  le  istrur 
i  dalla  Maestà  nostra  ad  essi  date.  Dato  in  Vercelli  li 
"7/  novembre  della  settima  indizione. 

Gli  storici  vollero  scorgere  in  quest'atto  di  Federico  non 
a  sincero  desiderio  di  pace,  ma  un'arte  per  ingannare  con 
la  finta  moderazione  i  popoli  (1).  Ma  checché  ne  sia,  esso 

per  noi  una  prova  del  gran  credito  di  cui  godeva  il  Conte 
ioedeo  IV^  di  Savoia. 

Non  era  questa  la  prima  volta  che  Amedeo  IV'  era  as- 
mto  ad  arbitro  tra  l'imperatore  ed  i  suoi  avversari,  già 
lattro  anni  innanzi,  nel  gennaio  del  1246,  erano  state  de- 


)  GVKABio,  Storia  della  Monarchia^  voi.  Il,  p.  53. 
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ferite  al  suo  giudìzio  le  questioni  tra  Federico  II*  ed  ì 
chefii  di  Monferrato  e  di  Salnz20  e  Tantoritìi  del  em 
aveva  giovato  non  poco  a  comporle. 

Nel  diploma  di  Federico ,  col  nome  di  Amedeo  d 
pure  presentato  quello  del  conte  Tommaso  IP  di  Im 
Tommaso  IP  sovrastava  d'assai,  per  vastità  di  mentfr  é^ 
virtù  guerriere,  al  fratello  e  tenne  anzi  le  chiavi  del 
di  Amedeo,  egli  era  signore  del  Piemonte  da  Avi( 
giù,  che  ebbe  in  appanaggio,  ed  a  questi  titoli  egli  ò 
degno  di  tutto  il  nostro  interesse.   Anch*egli  »  al  pvi 
fratello  Amedeo,  andò  destreggiandosi  tra  il  partito  il 
riale  e  papale  e  seppe  trarne  il  maggior  vantaggio. 
imperator  Federico  ebbe  in  dono  Torino,  Moncalieri  ed 
terre,  Ivrea  ed  il  Canavese,  Collegno  e  Lanzo;  dal 
morto  Federico,  ebbe  mezzo  di  far  tacere  le  pretese  di 
scovo  di  Torino  su  alcuni  feudi,  sposando  la  nipote^ 
pontefice. 

Due  documenti  ricordano,  nel  Museo  storico, 
principe,  sovrano  del  Piemonte,  che  lasciò  alta  fama  (fi  I 
nelle  nostre  storie.  L'uno  nei  momenti  del  suo  maggi! 
splendore,  Taltro  nei  tempi  delle  sue  disgrazie.  Il  primo- 
questo: * 

1249,  6  luglio  (Tommaso  II""  Vicario  imperiale).  - 

L'imperator  Federico  II""  crea  il  conte  Tommaso  suo  FI 
cario  generale  in  Italia,  dal  Lanibro  in  su. 

Il  vicariato  imperiale,  fonte  di  grande  autorità  ai  priiid| 
che  ne  erano  investiti,  non  era  nuovo  nella  Casa  di  Savoi 
esso  era  già  stato  concesso,  come  abbiamo  visto,  a  Toh 
maso  r  dallo  stesso  imperatore  Federico,  ed  ora  si  rinnova  ì 


w^l^^' 


wlTawCittkl 


w  flBlMM''4ll  iHMIgW'A  tè  OOtt  Htti  TIBdOn  II  MMlll 

BO.  <  Ha  in  mal  ponto  dofatliMÉO'  <ÌM  Obs  Wt/SOth 
t  Aioedoo  e  Tommaso  al  partii»  itt^Mlihi;  patte 
^  fa  d'aUon  in  poi  bersaglialct-ift  «MMMs  di  ott- 
^eotnre  *  (1).  Uscito  dì  vita  FlttpanttM  nel  ISHOk 
IB  li  affrettò  di  aderire  al  patito  |M^lll^  te  «ai  MA 
^lacooffUere  duovì  frutti.  VaMblaloiM  dllb  MMM- 
jd  0  T8Dtag:gìoso  accomodaiUttW  Mto  oMten  «d 
t  di  Torino.  Non  gli  fa  però  gasi  mlak  là  flMIiili 
■ire  le  nuove  parti. 

pKil  Tommaso,  avendo  aperta  là  goMM  ài  OOOMM  di 
^fsrte  ghibellina,  ne  ebbe  la  peggiore  nd  ISGi^W 
kaorameote  venuto  all'armi  <À  (Olinto  npMSm 
BB,  fu  TergofTQOsamento  sconfitto  m  Ifontrimno.  81 
p  che,  tornando  in  Torino,  i  dttadfaii,  imo^wdD 
rtauiMabe  e  chiedendogli  taninltnoiUMiito  ftcfioM 
>  COtOfmgDi  morti  o  cadotì  prigioni  per  cagion  sua, 
,  llnearoararoDO  nella  torre  di  porta  Snaina,  d'onde 
fasawD  che  nel  12&7,  per  consegnarlo  in  mano  dei 
mid,  gh  Aatigiani.  Come  pervenisse  ad  ottenere  ta 
è  àò  che  ci  indica  il  seguente  documento  del  Museo: 

1  maggio  CToMun  11°  prlghwiero  dei  JorìmiX). 
ira  Tommaso  ir  ed  i  Comuni  di  Asti  e  di  Torino 
Mv  ÌOenuione. 

1»  duri  patti  quelli  che  si  stabilirono  in  questo  trat- 
pom  il  conte  Tommaso  dovette  piegarvisi  per  otte- 
ai^  awrta  «Ito  JfWMroU»,  Td.  Il,  r-  ». 
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nere  la  libertà  (1).  Questo  fatto,  mentre  ci  ricorda  una 
più  memorabili  vicende  dei  principi  di  Savoia,  ci  dà 
un'idea  della  potenza  a  cui  s'erano  innalzati  i  Comi 
dopo  la  metà  del  XIIF  secolo. 

Non  posar  mai  un  istante  neghittosi,  cacciarsi  attivii 
in  tutte  le  grandi  questioni  politiche,  mescolarsi  in 
imprese  or  colVuno,  or  coH'altro  dei  maggiori  principi 
nieri  fu,  si  può  dire,  la  regola  costante  della  linea  di 
dotta  di  Casa  Savoia;  ciò  era  il  portato  naturale  deUa 
gran  forza  di  espansione,  e  quello  infatti  fu  princì] 
il  segreto  per  cui  i  principi  di  essa  salirono  in  poi 
grandezza. 

Mentre  Tommaso  IP  era  andato  crescendo  di  poi 
Piemonte  per  favore  dell'Impero  e  poi  del  Papa,  i  due  i|| 
fratelli  Pietro  IP  e  Filippo  P  avevano  saputo  innalzala: 
alto  stato,  il  primo  specialmente  cui  i  posteri  diedero  il 
di  Piccolo  Carlomagno.  Alla  morte  di  Amedeo  IV", 
nel  1253,  Tommaso  IP  aveva  assunta  la  tutela  del 
renne  Bonifazio,  figlio  di  Amedeo,  e  suo  nipote,  erede 
contado  di  Savoia ,  ma  passato  egli  pure  ad  altra  vita 
nel  1259,  lo  Stato,  più  che  la  tutela,  cadde  in  mano  di 
e  di  Filippo.  Pietro   governò   la   Savpia  e  Filippo  le 
italiane.  Mancato  poi  di  vita,  nel  1263,  il  giovine  Boni! 
Pietro  occupò  il   trono  di  Savoia ,  al  quale  salì,  alla  di 
morte  (1268),  il  superstite  Filippo,  che  governò  fino  al 
Questi  due  principi,  che   rappresentano  la  Casa  di  Sa^ 
nella  seconda  metà  del   XIIF  secolo,  hanno  amendue 
gnalatissimi   titoli  alla  nostra  attenzione.   Fermiamoci 
primo  che  dei  due  fu  il  più  grande. 


(1)  Questo  trattato  è  stampato  nei  Mon.  hist.  pai.  Chart.  IF,  col.  1560. 


ICO  parlano  del  conte  Pietro  le  storie  del  Piemonte,  ove 
lemento  preso  dai  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Salnzzo, 
midc  potenza  acquistata  dai  liberr  Comuni  e  rinvasione 
hrìo  d' Angiù  nella  parte  meridionale,  avvenuta  ne!  1259, 
l»no  di  molto  abbassata  l'autoritti  di  Savoia,  tuttavia  k 
Bwbile  aggirarsi  fra  le  memorie  delta  Casa  Sabauda 
■  che  si  presenti  alla  mente  la  fortunata  e  gloriosa  po- 
me ch'essa  ottonno  ai  tempi  del  conte  Pietro  al  dì  1^ 
t  Alpi  ed  in  lontoni  paesi.  Pietro  11°  aveva  acquistata 
)f  r&ndissima  autorità  in  Inghilterra,  ove,  tutto  avvolto 
fi  affiui  politici  franco-inglesi,  si  recava  ad  ogni  tratto 
Bude,  con  incredibilo  celerità,  ritornava  ad  ogni  volger 
ttiti  a  dar  mano  alle  cose  sue  di  Savoia  e  d'Elvezia.  È 
mente  *  meraviglioso  a  pensare  come  conducesse  di  fronte 
1^  diverse  imprese,  di  crearsi  ed  ingrandirsi  in  due  lon* 
k  paesi,  qoa  un  principato,  Ih  una  eccelsa  condizion  ba* 
Ito  »  (!}.  Egli  ebbe  infatti  da  Arrigo  HI"  d'Inghilterra 
knoria  di  RiehemoDd.  la  tutela  del  conte  di  Warrcnne 
^  aegMÌio  la  contea  d'Es-sex  e  grandi  ricchezze;  il  suo 
I  ^U  meritò  di  essere  insignito,  di  mano  dello  stesso 
gli  ordini  cavallereschi  nella  Badia  di  Wcstminster.  In* 
I  ooD  furono  meno  fortunate  e  gloriose  le  sue  imprese 
;  iono  memorabili  le  sue  guerre  e  lo  vittorie  sa 
<  d*Abeboarg,  gli  acquisti  nel  Vaud  e  nella  Svizzera 

i  contemporanei ,  scrive  Io  storico  della  Svizzera, 
ATano  con  un  rispetto  cosi  miracoloso,  che  ne  ag- 
■aao  il  carattere  a  quello  dì  Carlomagno;  e  lungo 
te  dopo  la  sua  morte,  ì  popoli  del  paese  di  Vaud  pre- 
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stavano  facil  credenza  a  tutto  ciò  che  di  lai  si  nar 
di  più  maraviglioso.  Per  una  felicità  che  da  Cesare  i 
derigo  IP  è  stata  concessa  a  un  picciol  numero  di 
Pietro  di  Savoia  riuscì  a  lasciare  nel  cuor  del  popolo 
durevole  impressione  delle  sue  grandi  qualità  »  (1) 
meno  caldo  è  Telogio  che  del  conte  Pietro  lasciò  m 
Matteo  Paris,  storico  inglese,  di  lui  contemporaneo,  set 
nemico  di  Savoia  (2). 

L'arma  di  Savoia  sotto  Tommaso  P  ed  Amedeo  IV 
stata  un'aquila.  Pietro,  a  caldo  amico  dei  reggimenl 
munali ,  inalberò  pel  primo  una  insegna  popolare,  la 
bianca  in  campo  rosso  »,  che  restò  l'arma  della  Caa 
banda  (3).  Avendo  toccato  i  tempi  dal  conte  Pietro,  d 
doveva  da  noi  tralasciare  di  consegnare  qui  il  ricordo 
si  glorioso  avo  di  Casa  Savoia.  Riprendiamo  ora  il 
della  nostra  rivista. 

(Secolo  XIV<>). 

In  sul  limitare  di  questo  secolo,  subito  ci  si  presenl 
altro  nome  insigne  ed  altre  memorie  gloriose,  indii 
dal  documento  che  segue: 

1310,  24  novembre  (Il  Contedi  Savoia  creato  Principe). 

L'imperatore  Enrico  VIP  crea  principe  il  Conte  A% 
di  Savoia^  erigendo  in  Principato  per  lui  e  pei  suoi  sì 
sori  il  Contado  di  Savoia. 


(1)  Presso  CiBRABio,  Istituz.  della  Monarch.  all'anno  126S. 

(2)  Pei  fatti  di  Pietro  IP,  Cfr.  L.  Wurstbmbbrobb,  Peter  der  ZnoeiU  Graf  \ 
voyen,  Marltgraf  in  Italien,  sein  Hans  und  seine  lande-  Bern-Ziirich,  IS6S  —  Va 
Pietro  secondo  di  Savoia,  ecc. 

(3)  ClBRABIO,  1.    e. 


wto  documento,  che  eo^na  l'innalzaraetito  di  Casa  Sa- 
id  un  grado   di   maggior   dignità,  rammenta  ad  un 
ì  una  delle  più  splendide  glorio  di  essa,  Amedeo  V°, 
1  storia  concesse  il  titolo  di  Grande. 
Ita  nn  cronista  del  suo  tempo   che  ■  Amedeo  V"  si 

di  «uà  persona  a  trentacinque  assedìi.  Il  suo  regno 
B  battaglia  continua  col  DetSno,  col  conte  di  Ginevra, 
ire  d'Anthon,  col  Sire  di  Villars,  col  Sire  di  Faucigny. 

però  gentile  ingegno;  nei  suoi  viaggi  in  Toscana  e 
na  acquistò  vaghezza  di  belle  arti  e  le  protesse  !>  (1). 
firtù  gTierricre  accoppiava  egli  ampiezza  di  mente, 
>  civile  e  versatile  ingegno,  gì  che  il  suo  nomo  com- 
raeecolato  ai  grandi  negozi  politici  del  suo  tempo,  e  lo 
no  di  continuo  andare  e  tornare  d'Inghilterra,  di  Francia 
AvigTione,  ora  per  interessi  suoi ,  ora  per  compor  la 
&»  altri  principi.  Gli  procacciò,  fra  l'altre,  grand'onoro 
idiaziODe  tra  Filippo  il  Bello  di  Francia  e  Odoardo  re 
ftiilterra.  Qunnto  all'opera  delta  sua  politica  interna, 
ieo  V'  fa  il  continuatore  di  quella  organizzazione  o 
Dtrazione  dei  poteri  g'A  iniziata  da  Amedeo  III*,  fa- 
giando  i  Comuni  ed  abbassando  i  Baroni  (2). 
aldo  Enrico  VIP  scese  in  Italia  col  proposito  di  pa- 
ria, il  conte  Amedeo,  che  gli  era  cognato,  rincontrò 

onorevolmente,  l'ospitò  nei  suoi  dominii  e  gli  fu  al- 
Booaigliandolo  nel  suo  viaggio  nella  Penisola,  e  come 
0  imperiale  e  preside  d'Italia,  ricevette  egli  stesso  il 
■aito  di  fedeltà  di  molte  città  italiane.  Fu  in  quella 
ione  che,  fermatosi  l'imperatore  in  Asti,  volle  dare  at 

M«a.  lutìiu.  é*Ila  JfXMTc'i.  kll'utao  ini. 


renissimo  signor  nostro  Enrico^  per  grazia  di 
Romani,  sempre  augusto,  costituito  nelle  parti  à 
Tatto  d'andare  a  Roma  per  prendere  la  corona 
come  vero  re  dei  Romani^  avente  la  legittima 
zione  dell'Impero^  sul  seggio  della  sua  Maei 
stenza  dei  prelati  ivi  presenti  e  del  legato  pc 
vescovo  di  Milano  e  di  parecchi  altri  magi\ 
dell'Impero^  deliberatamente  e  di  stM  certa  sci 
in  principato^  col  scettro  regale,  l'illustre  e  spetti 
Conte  di  Savoia^  duca  del  Chiàblese  e  diAosta^ 
Italia,  ecc.  sm  carissimo  congiunto,  accettante 
stwi  successori  ed  il  detto  Amedeo  costituì  e  era 
Dato  in  Asti  nella  casa  di  Tomaino  Rotario, 
ratore  alloggiava,  il  24  novembre  MCOGX  (1). 

Ad  Amedeo  V*»,  morto  nel  1323,  succedette^ 

Liberale  (1323-1329)  e  Aimone  il  Pacifico  (13 

essi  non  sono  molti  fatti  ricordevoli  nella  stor 

"  di  Odoardo  è  caratterizzato  da  ruinose  prodiga] 

insopportabili  gravezze  pei  popoli  e  da  un  § 
militare  non  saputo  né  ben  dirigere,  né  frenar 
Aimone  si  riassume  in  opere  più  prudenti,  rist( 
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,ta  finanza,  ma  esso  è  poco  ricco  di  grandi  fatti.  Sor- 
10  EU  di  essi  e  spingiamo  lo  sguardo  al  di  là  della 
del  secolo,  ove  ci  si  presentano  un  principe  e  fatti 
Essi  ci  SODO  indicati  da  un  immenso  rotolo  di 
meua  della  lunghezza  di  oltre  cinquanta  metri,  il  quale 
vivamente  la  curiosità  del  visitatore  col  seguente  ti- 

1368  (Spedizione  d'Amedeo  Vi"  in  Oriente). 

\to  delle  spese  fatte  nella  spedizione  del  Conte  Amedeo 
lente. 

itiera  storia  del  Conte  Verde  (1343-1383)  e  de!  suo  leg- 
io  valore  cavalleresco  ò  una  storia  popolare,  e  non 
ieri  di  spender  molte  parole,  per  richiamarne  la  me- 
È  ben  noto  ch'egli  a  fu  principe  di  gran  cuore,  di 

concetti,  la  cui  anima  tutta  s'appuntava  nel  desio  di 
e  di  dominio  b  (1),  e  note  sono  le  gloriose  sue  im- 
fra  le  quali  campeggia  veramente  maravigliosa  la 
ione  di  Oriente.  Il  disegno  di  muovere,  colle  sole  sue 
guerra  ai  Turchi  ed  ai  Bulgari ,  fu  disegno  grande, 
irlo  recato  ad   effetto  ben   a  ragione  gli  meritò  nn 

iposto  nella  storia, 
ìstaremo  a  riandar»  il  racconto  di  quella  gloriosa 
\.  Gli  apparecchi  dell'armata  savoioa  a  Venezia,  lo 
0  e  la  partenza  d'Amedeo,  l'espugnazione  di  Galli- 
Messembria,  di  Lassillo  e  di  Lemona  contro  i  Turchi, 

lio  di  Varna  e  la  liberazione   di    Giovanni  Paleologo 

roani  dei  Bulgari ,  furono  distesamente  narrati  sulla 

I,  hlilui.  itUa  Manarc>i,,  toI.  £,  ^g.  IM. 


scorta  deìl'immeDSO  rotolo ,  davanti  il  qnala  ci  siiiGa 
fermati  (1).  Dal  conto  delle  spese  che  il  tesoriere  del 
di  Savoia  aodò  via  via  notandovi  scaturiscono  ì  piii  n 
particolari  di  quella  famosa  spedizione.  Leg-g-iamone  ; 
linee  per  averne  un  saggio:  i  nostri  occhi  cadono  sol; 
che  il  lettore  si  trova  qui  davanti  riprodotto.  11  pass 
ci  si  presenta  ci  fa  assistere  ad  un'operazione  di  g 
del  maggio  1367,  quando  il  Conte  Verde,  tornando 
Bulgaria,  si  volse  a  combattere  i  Turchi.  Ai  14  di  quel 
il  conte  Amedeo  diede  l'assalto  ad  una  fortezza  chi) 
Eueacosia,  ed  in  quel  combattimento  si  distinsero 
Iriffandi  e  marinai  che  appiccarono  il  fuoco  ad  una 
I  e  fecero  atto  di  singoiar  coraggio  un  tal  Socico  di  P< 
■  il  Gomito  della  galea  di  Nicoloso  Casso,  il  valor  dei 
r  inerito  una  speciale  ricompensa.  Ecco  come  se  ne  b 
zione  nel  conto  del  tesoriere  : 


Ha  pagato  d'ordine  del  Conte  per  mano  di  Ovffìi» 

Chalomonte  a  molti  brigandi  e  marinai,  i  guati  pori 
legna  e  paglia  sotto  la  torre  del  castello  chiamato  di 
costa,  il  giorno  14  di  maggio,  nel  qual  giorno  il  Co 
diede  l'assalto;  inclusi  due  Jiorini  dati  d'ordine  del 
a  Giorgio  Socico  di  Pera,  il  quale  fu  mandato  a  p 
la  bandiera  del  Conte  signor  nostro  aitila  torre  del 
castello,  debellando  quelli  cJie  vi  stavano;  inclusi  pii 
Jiorini  dati,  il  detto  giorno,  d'ordine  del  signor  Co 
Gomito  della  condotta  di  Nicoloso  Casso,  il  quale  porti 


(Ij  D*rT4,  Sped.:io 
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bandiera  del  Conte  sulla  predetta  torre HJlorini 

àuan  peso. 

Dopo  la  presa  del  forte  di  Eueacosia ,  il  Conte  Verde  ri- 
Krnò  a  Pera,  ove  fu  incontrato  festevolmente  e  dispensò 
cnii  e  ricon^)ense.  Il  conto  del  tesoriere  prosegue  : 

Ba  pacato  il  19  di  maggio ,  presso  Pera,  d'ordine  del 
'tafe,  ai  menestrelli  dei  signori  di  Wertemberg  per  dono 
Messi  fatto  dal  Conte,  per  mano  di  Piamontj  suo  mene- 
Creilo 10  forini  di  btcon  peso. 

Sa  pagato  nello  stesso  luogo  e  nello  stesso  giorno,  dor- 
Im^  del  Conte,  ai  balestrieri  della  galea  di  Domenico  Yey- 
l^iò,  dati  ad  essi  dal  Conte,  per  mano  del  detto  Domenico, 
, ...  50  perperi  doro  del  peso  di  Pera  (1). 

La  spedizione  d'Oriente,  brillante  per  cavalleresco  valore, 

Itee  pel  successo,  non  è  il  solo  fatto  per  cui  vada  famoso 

nome  di  Amedeo  VP,  esso  è  raccomandato  alla  storia 


[I)  Quanto  si  logge  qui  sopra  è  la  traduzione  del  brano  compreso  nel  fac-simile  il  cui 
Ilo  latino  è  il  seguente: 

Ubraoit  de  mandato  domini  manu  domini  Guillelmi  de  Chalomonte  pluribus  brigandis 
■arineriis  qui  portauerunt  lìgna  et  paleas  sabtus  turrim  Castri  vocali  de  eueacossia 
I  xiXQ  maij  qua  die  dominus  ipsum  inuadebat.  Inclusis  duobus  florenis  datis  de  man- 
la  domini  Qeorgio  socico  de  pera  qui  missus  est  portare  banderiam  domini  supra 
dicti  castri,  illot  qui  in  dieta  turri  existebant  debellando.  Inclusis  eciam  tribus 
d&tit  dieta  die  de  mandato  domini  comicti  conducte  nycolosi  casso  qui  bande- 

9B  domini  supra  dictam  turrim  deportauit xiiij  florenos  boni  ponderis. 

Jbrauit  die  xix  maij  apud  peram  de  mandato  domini  roenestreriis  dominorum  de 
■tMnbert  ex  dono  eis  facto  per  dominum  manu  dicti  piamont  menestrerii  domini. ..x, 
■BBoa  boni  ponderis. 

JlHraait  ibidem  dieta  die  de  mandato  domini  balisteriis  Galee  domini  dominici  Vey- 
H   quo*  dominus  donaoit  eisdem  manu  dicti  domini  dominici l  perperos  auri  pon- 


conto  della  spedizione  d'Oriente  ò  stato  inserto  per  brani  dal  Datta  nell'opera 
ijf^tfi  fni  i  documenti,  non  senza  notevoli  scorrezioni. 


dà  un'opera  di  pace  ehe  forma  un  titolo  per  lai  alMUa 
glorioso. 

Quanto  senno  civile  andasse  congiunto  alle  rirtigi 
nere  del  Conte  Verde,  e  quanto  fosse  grande  l'antortài 
il  suo  nome  godeva  fra  te  potenze,  lo  dimostra  il  fotlo  i 
ci  vien  ora  ricordato  dal  seguente  documento: 

1381, 10  maggio  (Amedeo  VI"  artutro  Ira  Genova  e  Vhmói^- 

Verhale  della  prima   riunione  degli  arnhasdatori  ìA 
repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia  e  degli  alleati  rfi  fi 
i  e  di  compro/nesso  in  Amedeo  Conte  di  Savoia. 

L'accanita  guerra,  che  la  gelosia  commerciale  e  U  li 
lità  d'influenza  in  Oriente  fece  scoppiare  nel  13T8  tu  3 
nova  e  Venezia,  due  tra  ìe  più  grandi  potenze  (i'&iK^ 
di  quei  tempi,  è  il   più  memorabile  avvenimento  dalli 
conda  metà  del  XIV"  secolo.  Quella  guerra,  che  fu  dt* 
Chioggia,  nella  quale  le  due  potenti  repubbliche  si  UlalilH 
terono  a  oltranxa  por    tre  anni,  rì'Jucc-ndosE,   sì  l'ii'ja  h» 
l'altra,  quasi  all'estrema  ruina,  è  celebre  negli  annali  d*w 
discordie  e  delle  lotte  municipali  d'Italia,  e  nella  storia  mi- 
litare per  l'impiego  fattovisi  la  prima    volta  in  modo  real- 
mente importante  e  generale  delle  armi  da  fuoco  sulle  na^ 
e  sulle  fortezze.  Né  meno  memorabile  è  l'arbitrato  ili  Anie 
deo  Vr,  che  vi  pose  fine  colla  pace  di  Torino  de!  ISSl-ft 
casi  della  guerra  di  Chiuggia  e  della  pace  da  cui  fu  chini 
non  v'ha  storia  d'Italia  che  non  discorra,  ma  quella  juen 
e  quella  pace  ebbero  anche  un  accurato  e  dotto  illustrato 
che  vi  dedicò  uno  studio  speciale.  Sulla  scorta  d'importoi 
documenti  inediti  dei  nostri  Archivi,  egli    potè  present: 
in  tutte  le  sue  fasi  il  corso  delle  negoziazioni  per  la  p 
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Sire  cori  no  interessati tisEÌmo  quadro  del  modo  dì  trat- 
della  diplomazia  di  quei  tempi  (1). 

I  skOgrtiiDosi  combattimenti  della  g-acrra  di  Oltiog'g'ìa, 
ita  tre  aani.  e  i  laboriosi  nogoziati  per  la  pace,  per 
ito  Btoricameote  rilevanti ,  non  banco  però  ragione  di 

IttenereJ  qui  lungamente.  Dal  nostro  punto  di  vista,  ciù 

B  per  noi  assume  una  particolare  importanza  è  l'arbitrato 
conte  Amedeo  dì  Savoia,  al  cui  giudizio  le  due  potenti 
ibblìche  rimisero  la  decisione  d'ogni  loro  quìstìone;  è 
ta  posizione  morale  delia  Casa  di  Savoia,  riconosciuta 
quell'atto,  è  infine  cbe  a  quella  luttuosissima  guerra 
fcliaoi  ponesse  termine  la  pace  di  Torino,  dovuta  all'o- 
t  di  un  principe  Sabaudo. 

Qaesti  sono  principalmeuto  i  pensieri  cbe  sentiamo  de- 
li in  noi  alla  vista  del  documento  che  ci  sì  aSaccia  nel 
M>  storico,  segnando   un   punto  veramente  culminante 
.  storia  di  Casa  Savoia. 
verbale  della  prima  adunanza  tenutasi  in  Torino  ai  10 

maggio  del  1381,  ci  presenta  congregati  al  cospetto  del 
te  Amedeo,  assistito  da  alcuni  dei  suoi  grandi  ullìcìali. 
«ffibasciatori  delle  repubblicbe  di  Venezia  e  di  Genova. 
ra  d'Ungheria,  del  patriarcato  d'Aquileia  e  del  Carrarese 
■or  di  Padova,  alleati  dcr  Genovesi.  Io  quella  seduta  il 
tte  di  Savoia  stabilì  il  modo  con  cui  i  plenipotenziarii 
ino  presentare  le  loro  ragioni  e  proposte ,  e  6s8ò  il 
nel  qoale  i  rappresentanti  degli  alleati  dì  Venezia, 
il  re  dì  Cipro,  l'imperatore  dì  Costantinopoli  e  Bar* 

lÒ  e  Gian  Galeazzo  Visconti,  sarebbero  stati  ammessi  a 
•entire  io  rispettive  ragioni. 

Cwun,  La  litxrra  di  CA'onria  <  M  f»r4  il  Torino,  m^ipid  iioricu  ctmAotuminlI 


—  378  — 

Dopo  varie  rappresentanze,  sporte  dai  diversi  ambasciatori  ì 
nelle  successive  udienze ,  finalmente  agli  8  di  agosto  di 
quel  medesimo  anno  1381,  il  Conte  di  Savoia,  nella 
aula  del  castello  di  Torino,  sua  residenza,  alla  presenza  dar 
principi  del  sangue,  dei  grandi  dignitari  dello  Stato,  degS 
ambasciatori  di  Firenze  e  di  Ancona  e  dei  plenipol 
dei  belligeranti ,  pronunziava  solennemente  gli  articoli  de^j 
finitivi  della  pace  (1). 

Il  Conte  Verde,  principe  di  alto  valore  e  di  spiriti 
nentemente  cavallereschi ,  guidato  sovratutto  dal  desi( 
che  di  lui  si  parlasse  piucchè  di  nessun  altro  della  saa 
morì  neirimpresa  di  Napoli,  a  cui  si  era  accinto  in  favore 
Ludovico  d'Àngiò  e  della  quale  era  premio  la  cessione 
parte  meridionale  del  Piemonte  posseduta  dagli  AngioH 
mentre  trovavasi  a  S.  Stefano,  nella  provincia  di  Molise^ 
P  dì  marzo  del  1383.  A  lui  succedette  Amedeo  VIP, 
il  Conte  Rosso  (1383-1391).  Anch'egli,  quest'Amedeo,  e 
principe  di  gran  valor  personale,  provato  anche  in 
ed  in  Francia,  così  in  veri  come  in  giocosi  combattimcni 
Che  avesse  molta  scienza  di  governo  o  civile  prudenza  m 
appare,  nò  si  può  dir  di  certo  x>  (2).  Sua  madre,  la  coni 
Bona,  divideva  con  lui  il  potere  ed  il  governo  dello  Stai 
per  disposizione  del  testamento  paterno ,  e  scarse  sono  W 
memorie  di  sue  opere  di  Stato.  Il  suo  nome  non  poteva  eH 
sere  segnato  nel  Museo  storico  da  alcun  atto  importante. 
Varchiamo  quindi  d'un  sol  passo  l'ultimo  ventennio  del  se^ 
colo  XIV*  per  volgerci  ai  documenti  che  segnano  le  granfi' 
memorie  del  secolo  successivo. 


(1)  Il  testo  della  pace  di  Torino  fu  stampato  nei  Mon.  hist.  pat.  Il   Casati   oa  rial* 
«unse  le  condizioni  nel  suo  bel  libro  già  citato,  La  Guerra  di  Chioggia  ecc.,  pp.  2l7-t6S. 

(2)  CiBRARio,  IstUutioni  dilla  Monarchia^  all'anno  1391. 
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(Secolo  XV°). 

439  (Il  ComÌIìb  di  Bullea). 

del  Concilio  di  Basilea. 

24  aprile  (Amedw  Vili»  Papa). 

!a  del  Concilio  di  Basilea  d'approvazione  deireleiione 
ni  cardinali  fatta  dal  nuovo  papa  Felice  P  prima 
ma  incoronazione. 

iti  documeoti ,  coi  quali  s'inizia  il  secolo  XV,  ci  si 
innanzi  rammentatori  della  più  augusta  figura  dì  prin- 
!»  sorgesse  mai  nella  Casa  di  Savoia  e  d'un  grande 
In  intoressa  non  meno  la  storia  della  stirpe  Sabauda, 
ella  della  Chiesa. 

dome  degli  atti  del  Concilio  di  Basilea  che  ci  appare 
imo,  ricorda  il  nuovo  scisma  scoppiato  iu  seno  della 
,  la  deposizione  di  Eugenio  IV"  e  l'elezione  in  suo 
del  duca  di  Savoia.  La  Bolla  conciliare  che  vi  fa  so- 
ci mostra  il  duca  Amedeo  già  innalzato  alla  dignità 
,  ancorchò  non  ancora  incoronato,  ed  in  tale  qualità 
Bciuto  dal  Concilio.  Nei  documenti  che,  procedendo 
,  incontriamo,  il  nuovo  papa  ci  si  presenta  nel  pieno 
do  dell'autorità  di  Sommo  ponteGce.  Krcoli; 

448  (Il  Papa  Felice  V  ): 

•  volumi  del  Bollano  di  Papa   Felice  V"  (  Amedeo 

:  (1,. 


1441,  28  gennaio. 

Breve  del  Papa  Felice  V"  con  cui  concede  al  Dact 
dovico  siiQjiglio  ed  alla  di  lui  coiisorte  Anna  di 
facoltà  di  entrare  in  qualunque  monastero  di  «ou 
per  ragione  di  devozione ,  accompagnati^  H  ^uca  dà 
confessore  e  la  Duchessa  da  tre  dame. 


Questi  documenti  compendiano  in  un  solenne  rìctt 
memorie  del  gran  principe  che  «  fin  dalla  prima  gitn 
aveva  mostrata  quella  maturità  di  giudizio,  quella  d 
di  modi,  quella  cauta  prudenza,  che  ne  segnalarono  leu 
e  Io  fecero  considerare  dall'Europa  intiera,  come  an  da 
Salomone  j>  (1).  Tale  era  apparso  Amedeo  Vili'  ad  Ì 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  papa  Pio  ir,  quando,  J 
lungo  e  felicissimo  regno,  ritiratosi  nel  romitaggio  di 
paglia,  ove  aveva  fondato  quella  singolare  congregaa 
religiosa  dell'Ordine  di  S.  Maurizio,  ch'era  ad  un  tempi 
Consìglio  di  Stato,  sì  era  dedicato  ad  opere  di  pieti,  i 
tinuaudo  tuttavìa  a  dare  il  sommo  indirizzo  ag'li  a 
importanti  dello  Stato,  mentre*  il  figlio  Ludovico,  o 
Luogotenente,  ne  reggeva  solo  le  cure  minori.  E  fa 
fatti  Enea  Silvio  lo  dipingeva  scrivendo:  'f  Amedeo  P 
tra  l'Alpi,  lontano  dal  romore  dell'armi,  ora  dì  questi 
di  quelli  veniva  eletto  arbitro ,  e  solo  fra  tanti  rtpol 
capace  di  provvedere  agli  altri  ed  a  se.  Lungo  ten^ 
esso,  quasi  ad  un  altro  Salomone,  ed  Italiani  e  Frano 
fuggirono  per  averne  consiglio  nei  casi  difficili.  I 
adunque  abbandonata  l'altezza  ducale,  e  gettata  io  dii 


impa  del  secolo,  si  condusse  a  far  vita  eremitica  »  (1). 
i  UD  coAifiàtto  principe  che  i  padri  della  chiesa  COD- 
i  nel  Concilio  di  Basilea  raccolsero  i  loro  saffragiii 
Alzarlo  al  trono  pontificio  dopo  di  aver  deposto  il 
ogenìo  IV'.  L'elezione  di  Amedeo  avvenne  ai  5  di 
ire  del  1431):  al  6  di  gennaio  del  successivo  1440,  nella 
I  di  Tfaonon ,  dopo  d'aver  egli  celebrata  la  messa, 
>  Duca  di  Savoia  Ludovico  suo  primogenito,  che 
p6.  abdicando  solennemente  in  suo  favore  al  ducato 
'la,  si  che  da  quel  dì  fosse  padrone  e  sovrano  e  da 
tto  iDdipendente.  Ai  24  giug'no  dello  stesso  anno, 
),  che  aveva  assunto  il  nome  di  papa  Felice  V,  fece 
KpleoDe  ingresso  in  Basilea,  ove  fu  con  gran  pompa 
o  il  24  di  luglio. 

li  stoiici  hanno  lasciato  intendere  che  Amedeo  vril" 
Bse  a  ri  alto  seggio  '  con  senza  ch'egli  vi  si  ado- 
coportamcnte  e  che  accettasse,  dopo  affettate  ripu- 
►  {2ì  Ma  di  ciò  non  vi  sono  prove  certe  e  neppure 
badata  ragioni.  S'egli  è  pur  facilmente  presumìbile 
la  deliberazione  dei  Vescovi  del  Concilio  di  Basilea 
ttnto  il  calcolo  della  ragion  politica,  non  è  meo  vero 
che  la  nazione  Francese,  Tedesca,  Spagnuola  e  parte 
■tiaoa  avevano  la  preponderanza  nel  Conclave,  sic- 
dl'elezione  non  potrebbe  attribuirsi  noicameate  agli 
■  maneggi  del  Duca  di  Savoia,  fatti  prevalere  per 
dei  pretati  Savoiardi  e  Piemontesi ,  i  quali  noQ  for- 
•  ebe  una  piccola  frazione  nel  Concilio  (3). 


Sa.Tia  PiccoLoiiiir,  Epiitela  ai  Peirum  yox4ta»iim. 

■M.  Sfdl  Uar.ct.  II.  3tt,  4H,  Miih:  Mia  Moitarch.  ad  Un.  lOB  - 

tnUfominl  H  Stori*  PitmanUH.  ff   SM-S^,  3ab—XÈ. 

3M1,  Op.  til.,  f   tf». 


A  gindizio  di  contemporanei  Felice  V"  g-overnfi 
mente  la  Chiesa;  amministrò  direttamente  la  Cfaìesa  di 
nevra  a  senza  cercare  una  sol  volta  il  vantag-gio  delhi 
casa  a  scapito  delle  fraacbigìe,  così  contestate,  dì  q« 
città  a  (l).  In  fine,  se  puossi  da  alcuno  dubitare  che  Au 
avesse  ambiziosamente   ag-og-nato  il  papato  e  si  btst 
mezzi  dell'abilissima  sua  politica  destreggiato  per  ol 
non  pare  gli  si  possa  negare  del  tatto  il  nierito  e  b  gì 
dezza  dell'atto,  con  cui  ai  9  d'aprile  del  1449.  dopa 
pontiScato  di  quasi  dieci  anni,  volontariamente  rÌDOiuA 
pontificato  e  ritornò  al  suo  romitaggio.  Disse  ai» 
cbe  se  t  il  primo  avvenimento  potè  forse  essere  uno  rtfl 
scherzo  della  fortuna,  il  secondo  era  decisamente  uno  «H 
impareggiato  di  virtù  o  (2).  Egli  scese  dal  trono  pootil 
per  tàr  cessare  il  scisma  che  dopo  la  sua  elezione  ta 
divisa  la  Chiesa  in  Occidente,  nel  qual  atto  apparve  it 
parabilmente  piiì  grande,  ir  Papa  Felice  V*  si  ritrassB 
^ra  con  tutti  gli  onori.  Mezza  Europa,  cioè  l'In^ttM 
la  Francia  ,  la  Spagna ,  la  Svizzera  e    la   Germania  eran 
per  lui.  Per  semplice  ascendenza  morale,  o  per  forza  niat< 
riale   poteva  tenersi    in    seggio  contro  qualunque  avvet 
sario  e  morire  tanto  gran  papa  quanto  il   suo    rivale  ■  ,3 
Ma  egli  ebbe  più  alta   e  più  nobile  ambizione,  li  gran  ri 
fiuto,  ch'egli  certo  non  fece  per  viltate,  parrebbe  verameot 
coofermare,  ciò  che  fu  detto  di  luì,  che  cioè  la  ragione,  eh 
l'aveva  mosso  ad  ambire  o  solo  ad  accettare  il  pontificati 
«  fosse  stata  quella  d'impedire  che  un  uomo  di  piccola  coi 

(1)  Mi'LLi-n,  WiKoiVe  de  la  Suii'a. 

dì  tiiLLKNGi,  Sloria  ili  Pìemonli,  l,  p.  Wl. 

l'J)  U  STESSO,  Ivi,   p,  SOg. 


'^ 
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)ne,  pervenuto  a  quel  posto  e  troppo  amico  del  potere, 
■se  difiBcoltà  di  lasciarlo ,  quando  il  bene  della  Chiesa 
ledesse  quel  sacrifizio  »  (1).  É  bensì  vero  che  non  tutti 
storici  ascrìssero  ugualmente  a  grandezza  d*  animo  il 
tifizio  che  Amedeo  fece  della  tiara,  alcuni  anzi  sosten- 
0  apertamente  ch'egli  vi  rinunziò  a  mala  voglia,  quando 
i  gli  era  piiì  possibile  di  mantenervisi  al  possesso  e  che 
Iti  dei  suoi  aderenti  già  gli  facevano  difetto  (2).  Ma  se 
i  mancano  documenti  che  danno  un  certo  fondamento 
[oesta  opinione,  egli  è  pur  forza  riconoscere  che  il  pen- 
e  ch'egli  avesse  solo  abbandonato  ciò  che  piò  non  gli 
i  dato  di  conservare,  poco  si  accorda  coi  favori  straordi- 
Rssimi  concessigli  da  Nicolò,  favori  che  solo  convenivano 
[un  rivale  che  volontariamente  cede  il  campo,  anziché  ad 

r 

emulo  che  cade  privo  di  forze  di  resistenza.  D*altronde, 
noi  che  dalla  distanza  di  più  secoli  guardiamo  ora 
li  avvenimenti,  non  è  a  dimenticarsi  che  la  causa  del 
ilio  di  Basilea,  di  cui  Amedeo  era  stato  il  campione, 
la  causa  della  libertà  ecclesiastica  contro  l'assolutismo 
ipale,  quella  stessa  causa  che  Amedeo  riusciva  solo  ad 
aopire  colla  sua  rinunzia,  ma  che  doveva  poi  scoppiare  in 
lodo  irresistibile  nella  riforma  del  secolo  successivo. 
Amedeo  a  usciva  da  quello  scontro,  papa  dalla  testa  ai 
ledi  ».  Nicolò  V**,  che  rimaneva  sul  trono  pontificio,  non 
a  tanto  un  competitore,  che  fosse  rimasto  vittorioso,  quanto 
nplicemente  un  successore.  Amedeo  rimaneva  primo  di- 
nìtario  della  Chiesa,  cardinal  di  Sabina,  legato  pontificio, 
Bario  perpetuo  del  Pontefice  e  vescovo  di  Ginevra;  a  lui 


}  CrBRABio,  Istituzioni  della  Monarchia  airanno  1430. 
I  ScAKABBLLi,  Paralipomeni  di  Storia  Pietnonteset  cit. 


fu  conservato  l'esercizio  dell'autorità  pontiBcia  su  tutti 
domìnii  di  Savoia  e  su  alcuno  degli  Stati  attigui.  Eniquell 
in  cui  egli  rimaneva,  un'altissima  posizione  morale:  eg 
però  non  fece  sfoggio  di  quei  titoli,  ritornò  a  Ripaglia,  coj 
antichi  compagni,  di  nuovo  eremita  e  decano  d'eremiti, 
rabile  accolta  d'uomini  che  avevano  tenuto  nelle  loron 
le  più  grandi  faccende  d'Europa  dei  loro  tempi.  Colà  m 
Amedeo  ai  7  di  gennaio  1451. 

Gli  otto  volumi  del  Bollarlo  di  Felice  V",  che  ci  si  sodo 
sentati  nel  Museo,  ad  indicarcelo  nel  pieno  esercizio  delTi 
tonta  pontiQcale,  non  souo  solamente  un  importante  moni 
mento  personale  di  quella  sua  grandezza,  di  poco  mena 
dieci  anni  di  pontificato,  essi  restarono  documenti  pabbJJ 
del  diritto  ecclesiastico,  giacché  Nicolò  V'  li  rispetti,  d 
chiarando  validi  tutti  gli  atti,  le  sentenze,  ì  decreti,  i  e»" 
tratti  ed  ogni  cosa  fatta  dal  suo  competitore,  e  per  loi  J!^ 
tipapa,  Felice,  nel  tempo  della  sua  reggenza  del  pspita): 

L'altro  documento  che  vicu  dopo  il  Bollano,  cioè  Ìl  Bh^ 
del  1441  al  duca  Ludovico,  ci  porge  l'esempio  di  u^H 
quei  privilegi  soliti  concedersi  ai  princìpi  in  quei  l£o]|H 
poter  introdursi  nei  monasteri  per  ragion  di  devozioncTj 
niamo  ìl  fac-simile  dì  questo  breve  sotto  gU  occhi  àà  !£ 
tore,  onde  offrirgli  un  vivo  ricordo  del  ponti6cato  d'Aolt 
ed  un  saggio  dell'eleganza  della  cancellerìa  pontiSeiiL" 
Felice  V°  (I).  Ma  dal   papa  ritornando  al  principe,  ilnsj' 


(1)  Par  chi  wnnsw  leggerlo  con  min 
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medeo  Vili"  ci  appare  altresì  ricordevole  per  vantag- 
\  ingrandimenti  dello  Stato,  per  la  promulgazione  d'un 
i  di  savie  leggi  generali,  e  per  l'innalzamento  dei  prio- 
nì  Savoia  dal  grado  di  Conti  a  quello  di  Duchi  (  18 
«io  141G).  Ma  dopo  la  grandezza  e  la  prosperità,  cui 
■sa  di  Savoia  era  pervenuta  sotto  Amedeo  Vili-,  essa 
[versò  un  lungo  periodo  di  disavventure  e  di  rapido 
dimenio.  Il  regno  di  Ludovico  (14Ì0-14G5),  principe  de- 
,  amico  dell'ozio  e  dei  solazzi  e  totalmente  in  balia  ai 
JHcci  della  beila  moglie,  fu  disordinatissimo,  pieno  di 
l^di,  dominato  da  influenze  straniere  e  quant'altri  mai 
Amedeo  IX"  {1465-1472),  che  gli  successe ,  lasciò 
uà  di  se  per  la  sua  pietà,  die  lo  fece  soprannomi- 
ìl  Beato  e  gli  meritò  l'onor  degli  altari,  ma  egli  non 
I  con  opere  di  Stato  la  fortuna  della  sua  Casa.  Fili- 
r  (1472-1482)  lasciò  appena  il  nomo  nella  serie  dei 
Sabaudi,  egli  mori  giovane  e  per  lui  resse  lo  Stato, 
azo  ad  ogni  fatta  di  contrasti,  sì  domestici  che  esterni, 
chessa  Giolanda  di  lui  madre  e  tutrice.  Miserrime  fu- 
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rono  allora  le  condizioni  della  monarcbia,  rovinata  e  diyiH 
11  regno  di  Carlo  I'  detto  il  Guerriero  fu  più   fortaoil 
più  glorioso,  ma  troppo  breve- 
Questo  brevissimo  periodo  di   mig'ìior  fortuna  è  segt 
nel  Museo  storico  dal  documento  seguente  : 

1485.  25  febbraio  (Carlo  1°  e  il  regno  di  Cipro.  14S2-H9 

La  regina  Carlotta  di  Cipro  fa  donazione  al  l 
Carlo  P  di  Savoia  del  regno  di  Cipro  occupato  aììon 
Veneziani,  riservandosi Jincìiè  vivrà  il  titolo  dì  Segm, 
concedendo  fin  d'allora  al  Duca  il  diritto  d'intitolarsi  B- 
Cipro. 

La  pergamena  di  questa  donazione,  circondata  d'una  la 
fascia  miniata  a  grandi  fregi  ad  oro  e  colori,  ritrae  fé 
mente  il  fasto  d'un  vano  titolo,  che,  rimasto  fino  aì  dì 
stri  nella  Casa  di  Savoia,  le  fu  causa  di  gravi  dissidi  e 
repubblica  di  Venezia  e  poco  giovò  alla  sua  gloria.  & 
quasi  di  complemento  a  quest'atto  un  manoscritto  che 
bìto  gli  tien  dietro  nel  Museo,  che  è  i!  seguente: 

1487,   16  luglio  : 

La  Regina  Carlotta  di  Cipro  muore  a  Roma  ed  è  S''} 
nella  basUica  di  S.  Pietro  in  Valicano  con  onori  re 
Notizie  della  sua  vita  e  suo  ritratto  tolto  da  un  lìi, 
dell'ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  dati  da  lacvp'i 
ìiialdi. 

«.  La  regina  Carlotta  fu  bellissima  di   forme   corpo: 


ì  vaga  appare  ìd  questo  suo  ritratto;  <3  cbbo  pronto 
o  e  labbro  facondo,  ma  non  taato  che  potesse  muo- 
nereia  do'  Principi  cristiani  a  darle  eoccorso  pel  riac- 
Icl  reg-no,  dal  quale  Iacopo  suo  fratello  spurio  e  i  Ma- 
fai l'avcan  cacciata  n  (1).  Carlo  11°,  succeduto  a  Carlo  I", 
ppena  ott'aoni  e  solamente  per  sei  (]490-1496],fii  duca 
e.  sotto  la  tutela  di  Biauca  di  Monferrato  di  luì  madre; 
11",  quello  stesso  che  gih  incontrammo  più  sopra  (2) 
ne  di  Seozaterra,  raggiunse  il  potere  in  già  tarda 
ogt>ro  dalle  disastroso  vicende  della  irrequieta  sua 
lasBCggicra  fu  la  sua  fermata  sul  trono  di  Savoia, 
lo  aveva  cosi  ardentemente  ambito  per  tutta  la  vita 
1497).  Filiberto  II',  il  Bello,  cbbo  anch*egli  breve  re- 
W8-1504),  e  povero  d'opere  di  Stato.  Per  lui,  vago 
eaccie  e  di  sTa$;rbi  che  di  affari ,  teonero  le  redini 
remo,  dapprima  Renato  dì  Savoia,  iì  Gran  Bastardo, 
nia  moglie  Margherita  d'Austria,  leggiadra  princi- 
lotmta  di  maschie  virtìì. 

laudo  i  tempi  del  regno  dì  Filiberto  11°,  la  memoria 
ira  un  fatto,  su  cui  il  pensiero  possa  posarsi  con 
BÙneoto,  il  solo  che  presentandosi  alla  mente  volga 
r  Ho  momontu  l'attenzione,  è  il  celebre  torneo,  fatto 
^DADO .  dove  combattè  il  cavalìer  Baiardo  stato  gìh 
della  Duchessa  Biauca  di  Savoia,  ma  questa  non  è 
a  nò  di  gloria  nò  di  grandezza  di  Casa  Savoia  o 
DOnte. 


^ 


{Secolo  XVP). 

Nel  secolo  precedente,  per  seseant'amii  continui,  laforto 
di  Casa  Savoia  era  andata  via  via  scadendo,  in  questo* 
cadde  in  totale  rovina.  II  regnò  di  Carlo  IIP,  il  Buono  (151 
1553),  ci  presenta  un  quadro  di  desolante  miseria.  Atk 
gli  Stati  del  Duca  di  Savoia  non  Bono  più  che  bd  caa 
di  battaglia  di  Francesi  e  di  Spagnuoli,  devastato  da  in« 
e  da  saccheggi  di  ladre  soldatesche  straniere;  allora  ipi 
non  rimane  piij  al  miserrimo  Duca  un  palmo  di  terreoo 
cui  morire  sovrano.  Lo  Stato  di  Savoia  non  esiste  più. 


La  salvezza  della  Monarchia  sabauda  furono  le  armi.  W 
Emanuele  Filiberto  incomincia  per  la  Casa  di  Savoia  epa 
Piemonte  un  periodo  nuovo  .  tutto  diverso  ,  che  rao^iifio 
profondamente  la  fisionomia  tanto  del  Principe  quanto  dello 
Stato.  Emanuele  Filiberto  fu  non  solo  ìl  ristauratore  del's 
scaduta  fortuna  della  sua  Casa,  il  riformatore  coraggiesol 
sapiente  degli  ordini  amministrativi  e  delle  istituzioni  st»- 
tnali  del  nostro  paese,  ma  vi  impresse  un  carattere  specislt  | 
che  divenne  col  tempo  il  distintivo  del  suo  popolo.  Di  qu«ti!  | 
popolo  ch'egli,  precorrendo  di  due  secoli  ci&  che  in  Francii 
compi  solo  la  rivoluzione  dello  scorso  secolo,  aveva  nobili- 
tato rendendolo  libero,  coll'abolizioue  delle  ultime  tracce  Ji 
dipendenza  feudale  e  di  servaggio,  personale,  egli  creò  uni 


ì 


3ne  armata.  L' istituzione  d'  uq  esercito  oazionale  per- 
ente, di  cui  ogDÌ  cittadino  dai  diciott'anoì  ai  cinquanta 
un  soldato  in  difesa  della  patria,  in  sostituzione  delle 
le  bande  mercenarie,  fu  la  più  importante  delle  sue 
rme.  Nel  rude  mestiere  delle  armi,  che  a  lui  aveva  aperta 
ria  al  ricupero  dello  Stato,  egli  formò  o  ritomprù  il  ca- 
»re  dei  Piemontesi,  carattere  improntato  di  spiriti  mar- 
i,  di  gagliardia,  d'ordine  e  di  disciplina,  in  cui  si  svi- 
p6  il  sentimento  della  nazìoDalitiì  del  Piemonte. 

stato  sapiente  divisamento  il  suo  di  voler  a  stabilire 

sae  genti  da  guerra  fossero  tutte  tolte  tra  i  suoi 

,  pensando  che  così  a  lui  sarebbero  più  fedeli  e  meno 

Toee  ai  popoli,  e  non  servirebbero  come  mercenarie,  ma 

A  come  per  interesse  proprio,  cioè  per  la  conservazione 

Principe  e  per  la  difesa  della  loro  patria  »  (1).  Infatti, 

wscan  altro  modo  migliore  uè  piìi  tenacemente  poteva 

•re  cementata  la  fede  e  la  solidarietà  tra  il  popolo  ed  il 

Ktpe,  che  in  quella  comunanza  di  vita  nelle  guerreBcba 

ebc;  il  popolo  s'avvezzò  cosi  a  non  considerarsi  estraneo 

i  «orti  dello  Stato,  ma  a  reputarlo  veramente  cosa  sua. 

pel  ponto  le  inclinazioDì  armigere  ebbero  grande  pre* 

■b  nei  coitumi  del  Piemonte;  a  principi,  per  indole  e 

Bpero  di  politiche  necessità,  guerrieri,  risposero  sudditi 

ilt  A  partire  d'allora  la  storia  di  Casa  Savoia  e  del 

mte,  che  noi  qui  seguiamo  sui  docomeoti  del  Uuko, 

gran  parte  a«orbita  dai  fasti  di  guerresche  vicende. 

A  per  qoesto  che  abbracciaodo  d  un  colpo  d'occhio  il 

M  di  storia  cbe  da  £ffl«aaele  Tdiberto  ^ooge  fino  ai 
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tempi  nostri,  il  sovercbiante  numero  di  guerreschi  ricordici 
che  vediamo  segnarcene  i  punti  culminanti,  ci  fanno  ìùr- 
dicare  questo  periodo  della  Monarchia  armigera  col  titolo  ^ 
Fatti  di  guerra,  quale  soggetto  predominante.  Ciò  tntttTO' 
non  escluderà  che  in  mezzo  ad  essi  andiamo,  di  quando  ia 
quando,  rilevando  qualche  memoria  di  fatti  non  belligeri  9i 
d'indole  puramente  politica,  la  quale  pure  segni  un  punto 
torreggiante  nella  successione  di  quei  tempi. 

Di  mano  in  mano  che  andiamo  avanzando,  calchiamo 
terreno  sempre  meno  lontano  da  noi  e  sempre  più  coso-, 
scinto,  in  cui  i  ricordi  sbucciano  ad  ogni  passo  e  sì 
in  gran  copia  alla  mente.  Qui  ci  sfilano  davanti  personaggi] 
e  fatti  a  tutti  noti  che  rendono  quasi  soverchio  il  nostro 
compito  d'additarli  al  visitatore  del  Museo  ed  al  lettore  di; 
queste  indicazioni.  Restringendo  perciò  ognora  piiiinbrei 
termini  il  nostro  dire ,  lascieremo  che  parlino  ad  essi  ^1 
stessi  documenti,  proseguendone  la  serie  in  ordine  di  tem] 
e  per  divisione  di  secoli. 

(Secolo  XVP). 

Col  duca  Carlo  IIF  eravamo  giunti  fin  oltre  la  metà  del  " 
secolo,  con  Emanuele  Filiberto,  che  gli  successe,  T abbrac- 
ciamo fin  verso  il  fine  (1553-1580). 

1557,  10  agosto  (Emanuele  Filiberto  a  S.  Quintino). 

Stendardi,  guidoni  ed  altre  insegne  presi  da  EmanueU 
Filiberto  alla  battaglia  di  S.  Quintino. 

Di  questa  celeberrima  e  notissima  giornata  in  cui  il  Duca 
Sabaudo  sconfisse  totalmente  l'esercito  francese,  già  abbiamo 
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)  cenno  più  sopra  (1).  Qui  ci  è  ora  ricordata  da  due 
idi  volami  in  foglio,  in  cui  si  veggono  disegnati  gli 
dardi  e  le  altre  insegne  del  nemico,  da  lui  presi  in  quella 
aglia.  Quei  gloriosi  trofei  del  valore  sabaudo  andarono 
luti;  ma,  a  farne  perpetua  memoria,  ne  restarono  i  di- 
ta in  questi  due  volumi,  fatti  rilevare,  per  quanto  pare, 
di  lui  figlio,  il  duca  Carlo  Emanuele  P. 

I,  8  e  9  ottobre  (L*armata  di  Savoia  a  Lepanto). 

'elazioni  della  hatiaglia  di  Lepanto  (7  ottóbre)  di  An- 
o  Canal  e  di  Andrea  Provana,  detto  Moìisignor  di 
rt,  ammiraglio  delle  galere  piemontesi. 

Desta  è  la  prima  gloriosa  memoria  della  marineria  dei 
cipì  di  Savoia,  e  gloriosa  davvero,  giacché  non  fu  piccol 
to  pel  Provana  che  comandava  le  tre  galee  di  Savoia, 
>mbatterc  e  segnalarsi,  a  fianco  delle  più  grandi  potenze 
ittime  della  cristianità,  in  quella  battaglia  di  fama  mon- 
».  Di  quelle  tre  g*alee  che  avevano  fatto  vela  dal  porto 
'illafranca,  sotto  il  comando  del  Provana,  T ambasciatore 
>to  Murosini  lasciò  scritto  ch'esse  a  si  potevano  nomi- 
j  tra  le  migliori  di  ponente  j>,  e  che,  essendosi  provate 
orso  con  quelle  della  signoria  di  Genova  e  con  quelle 
adrea  Doria,  le  avevano  superate.  Alla  battaglia  di  Le- 
to, «  sulla  galea  Piemontese,  dodici  sole  persone  rima- 
vive,  e  vi  fu  malamente  ferito  in  volto  Francesco  di 
>ia.  della  linea  di  Racconigi,  che  ne  morì  otto  giorni 
)  a  Cor f il  r>  i2j. 


\^/ 


r.   "^^A  d«.    MaO'j^cniti  ovn  m  parla  «lei  ^loraalo  di  EmaDuelo  Filib«rto. 
't»WL^ìLi>,  l%liiuiionx  d*H<i  Monarchia,  voi.  l,  pag.  40 
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Già  il  duca  Carlo  IIP  che  e  stimava  aver  per  sudditi  ì 
migliori  marinai  che  solchino  i  mari  b  aveva  avuto  molti 
a  cuore  la  marineria  militare ,  ed  Emanuele  Filiberto  noi 
ne  faceva  minor  caso,  e  Egli  aveva  in  animo  di  accrescei^ 
il  suo  naviglio  fino  al  numero  di  venti  galere,  ma  il  sol 

j 

disegno  non  potè  incarnarsi  per  le  difficoltà  dei  tempi  > 

Ma  ritorniamo  ai  nostri  documenti. 

La  relazione  del  Provana  è  molto  interessante  per  i 
guagli  che  dà  su  d*un  fatto  così  importante.  Non  dif 
certo  al  lettore  di  poter  posare  gli  occhi  sull'ultima  &( 
di  essa  che  gli  presentiamo  qui  contro  riprodotta;  noij 
guarda  mai  senza  un  vivo  interesse  ciò  a  cui  va  legattH 
ricordo  glorioso  per  la  patria  (2). 

Ad  una  jnemoria   di  guerra  succede  ora  un  ricordi] 
pace  ;  una  gloria  marittima  richiama  il  pensiero  della 
del  mare. 

1574,  22  luglio  (Casa  Savoia  patrizia  veneta). 

Il  Doge  di  Venezia  Luigi  Mocenigo,  per  deliberazione  ì 
Consiglio  dei  Dieci,  dichiara  Emanicele  Filiberto  ed  i  di\ 
successori  Nobili  e  Patrizi  veneti  e  membri  del  magi 
Consiglio  della  Repubblica. 

Le  strette  relazioni  di  amicizia  contratte  e  mantenute 
duca  Emanuele  Filiberto  colla  Repubblica  di  Venezia, 
uno  dei  tratti  caratteristici  della  sua  politica  italiana, 
che  pel  primo  della  sua  Casa,  aveva  impressa  Titalianità 


(1)  CiBBARIO,   Ivi,   p.    Cit.  J 

(2)  Questa  relazione  fu  pubblicata  integralmente  per  la  prima  Tolta  dal  Riocfi 
Storia  della  Monarchia  Piemontese,  voi.  II,  Appendice. 
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Stato,  e  che,  com'ei  diceva,  nato  italiano^  per  talevo- 
%  esser  tenuto,  sentiva  tutta  T importanza  dell'amicizia  di 
aezia  che  tanta  parte  rappresentava  di  grandezza  e  di 
DQorie  italiane,  né  con  occhio  diverso  poteva  la  veneta 
mbblica  riguardare  questo  principe,  che  pel  suo  valore 
rava  a  sé  gli  sguardi  di  tutta  la  Penisola.  Nel  1574, 
rico  IIP  di  Francia,  reduce  dalla  Polonia,  essendo  giunto 
ITenezia,  Emanuele  Filiberto  andò  ad  incontrare  Taugusto 
ote  per  accompagnarlo  a  Torino  e  lungo  lo  viaggio 
BO  Francia.  Fu  in  queir  occasione  che  Emanuel  Filiberto, 
ivuto  con  grandissimo  onore  dalla  Repubblica,  fu  ascritto 
patriziato  di  Venezia.  Ài  23  di  luglio  la  Repubblica  dava 
monarca  francese  lo  spettacolo  solenne  di  un'adunanza 
suo  Gran  Consiglio,  ed  affinchè  anche  il  Duca  di  Savoia 
potesse  sedere  in  qualità  di  Patrizio,  fu  allora  scritto  nel 
ro  d'Oro.  Quella  era  l'occasione  non  la  ragione  dell'o- 
e  conferto,  con  quella  nomina,  al  principe  Sabaudo. 
icuni  storici  avevano  creduto  che,  già  prima  di  Ema- 
de  Filiberto,  i  principi  di  Savoia  fossero  stati  ascritti 
i  nobiltà  veneta,  ma  piii  accurati  studii  su  questo  punto 
storia  hanno  dimostrato  che  egli  fu  il  primo  della  sua 
la  ad  essere  insignito  di  quel  titolo  (1). 
D  diploma  del  Patriziato  veneto  di  Emanuele  Filiberto, 
re  ad  essere  un  prezioso  monumento  della  storia  di  Casa 
roia,  è  ad  un  tempo  un  pregevolissimo  lavoro  d'arte. 
I  grande  pergamena  su  cui  è  scritto  in  bella  lettera,  coi 
mi  del  Doge  e  del  principe  Sabaudo  in  oro,  è  cinta  da 


I  Pakayia,  Sul  Patriziato  Veneto  dei  reali  di  Savoia  e  sulle  relazioni  tra  Venezia 
a  ten^po  di  Emmanuele  Filiberto,  discorso  recitato  alV Accademia  delle 
di  Torino  e  stampato  nelle  Memorie  Piemontesi  di  Letteratura  e  di  Storia, 
■e  1853. 
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Relazione  dell'assedio  e  piano  della  latUria 
^nazione  del  Castello  di  BHcherasio,  delineato  t 
duca  Carlo  Emanuele. 

Delle  imprese  di  guerra  di  Carlo  Emacoele  I' 
le  nostre  etorie.  la  questo  documento  abbiani' 
di  UD  episodio  della  g-uerra  colla  Francia,  ìd  co 
Savoia  sì  trovò  a  fronte  di  Lesdiguières.  La  pi 
cherasio  e  la  resa  del  castello,  avvenuta  poi  ai  2! 
fu  una  vittoria  di  -  grande  importanza  in  quel 
giacché  quella  fortezza  era  il  prìDcipal  fondamenl 
cesi  in  Italia-,  quella  segnalata  vittoria  diede  i 
Carlo  Emanuele  i  Valdesi  del  Pellice  e  del  Chif 

Il  piano  della  batteria  per  l'espugnazione  del  < 
lineato  da  Carlo  Emanuele  stesso,  fa  vedere  i 
il  coraggio  ed  il  valor  personale  non  andassero  b< 
dalla  scienza  militare  di  gran  capitano. 


[1  tasto  dal  diplomk  trovttBi  (tuopsto  ntll'ork  dtaW  Ditcvrto  dd 
Cfr.  Ricotti,  Sfar,  dtila  tfonoroA,  cit,,  ToL  III,  pk([.  lEU — 137. 
k  vittoria  fu  giniUmaate  rila^kt»  d*J  Bor»  Balla  Storia  iT Asti 
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(Secolo  XVIP). 


ft-9  (Carlo  Emanuele  l''  e  la  Macedonia). 

lettere  del  Patriarca  e  Stati  della  provincia  di  Macedonia 
lÈuca  Carlo  Emanuele  /%  colle  qiuili  lo  invitano  alla  con- 
Etto  di  quel  paese. 


h 


Memoria  autografa  del  duca  Carlo  Emanuele  P  di  quanto 
ÌÈrreva  ad  allestire  un'armata  per  r  impresa  d* Oriente, 
Wdeir Albania  e  di  Macedonia. 

||iesti  documenti  ci  mettono  davanti  un  episodio  singo- 
li: e  curiosissimo  di  queirincessante  turbinare  di  arditis- 
e,  bene  spesso,  temerarii  disegni  con  cui  la  fervida 
la  e  il  genio  irrequieto  di  Carlo  Emanuele,  più  che  le 
noi  potessero ,  avrebbero  voluto  abbracciare  il  mondo 
bro.  In  quel  continuo  mulinar  dì  progetti,  il  ricordo  dei 
Etti  della  Casa  di  Savoia  sul  regno  di  Cipro  e  di  Geru- 
taime,  per  la  donazione,  che  abbiamo  visto  qui  sopra,  fatta 
lEurlo  P  dalla  regina  Carlotta  nel  1485,  ed  il  calcolo  del- 
Ko  dei  cristiani  di  Cipro,  dell'Albania,  della  Macedonia  e 
Itrc  di  quelle  provincie,  contro  i  Turchi,  sotto  il  cui  giogo 
Ho  caduti,  avevano  fatto  germogliare  nella  mente  di  Carlo 
uiuele  un  immenso  disegno  d'una  spedizione  in  Oriente. 
lei  1601  il  duca  Carlo  Emanuele  spediva  segretamente  a 
ro  nn  Francesco  Accida  di  Rodi  a  seminare  fra  quelle 
olazioni  il  desiderio  di  cacciare  i  Turchi  e  di  riconoscere 
Hca  per  loro  re.  L' Accida  trovò  ascolto  presso  all'arci- 
»ovo  6d  ai  principali  cittadini,  e,  ritornato  al  Duca,  gli 
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dipinse  facile  Timpresa,  prontissimi  gli  spiriti  i 
contro  il  Turco,  se  loro  si  desse  aiuto  di  qualche  I 
Accida  tornò  a  Cipro,  il  disegno  della  sollevazione  fi 
per  mezzo  della  confessione,  fra  tutti  i  cristiani  d< 
recato  al  punto  che  già  era  stabilito  di  sollevarsi 
menica,  quando  a  messa  s'intuonasse  il  Gloria  in 
Ma  il  duca,  impegnato  in  altre  imprese,  non  spe( 
corso,  senza  cui  era  vano  ogni  tentativo,  e  per 
rimase;  lo  scoppio  della  sollevazione  fu  aggiornai 

Per  allora  non  si  passò   oltre   e  si  lasciò  che 
quelle  speranze  gettassero  profonde  radici  fra  qu 
lazioni,  ma  nel  1608  le  pratiche  si  fecero  più  viv 
mano  attivamente  agli  apprestamenti  per  mette 
il  progetto.  AUi  8  d'ottobre  di  quell'anno  i  citta 
cesia  scrivevano  al  duca  supplicandolo  d'affretta 
rarli  e  gli  mandavano  un  inviato  per  patrocinare 
gior  efficacia  la  loro  causa  (2).  Il  duca  ricevette 
mente  rinviato  in  Mondovi  ai  18  di  ottobre  e  lo 
promessa  di  far  l'impresa,  ma  giunto  egli  in  Nico 
la  lieta  notizia;  il  popolo  impaziente  insorse  ma 
zione  fu  sanguinosamente  repressa  (3). 

«  Ma  Cipro  non   era  che  il   principio  di  un 
catto   j>   (4).    Carlo    Emanuele    maneggiava    n 
tempo  una  sollevazione  in   Albania   e  nella  Ma 
22  di  agosto  dello  stesso  anno  1608,  egli  spedivi 
volta,  con  segrete  istruzioni,  Filiberto  Provana, 


(1)  Ricotti,  Storia  della  Monarchiat  voi.  Ili,  pag.  387—388. 

(2)  Questa  lettera  è  pubblicata  in  Guichbno.n,  Uist.  de  la  Maison  de 
pp.  558—559. 

(3)  Veggaosi  le  lettere  dell'Arcivescovo   di   Cipro   deir8   luglio   1609/ 
stesso  Arcivescovo  e  del  Vescovo  di  Pafo  in  Guicbbnon,  1.  e,  pp.  K9,l 

(4)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  cit.,  voi.  Ili,  p.  388-89. 


1     4^*< 


j 

I 


li 


li 

il 


A 


e  GìovanDi  Renesi,  o  Renexicb,  capitano  Albanese, 
iDuniti  di  danaro  da  spendersi  per  l'impresa  e  di  doni 
ine  e  di  tazze  d'argento  da  regalarsi  a  chi  sarebbe 
conveniente.  Recavano  pure  nn  bacile  con  un  boc- 
un  orologio  destinati  in  dono  al  Patriarca,  e  ciò  cbe 
pili  di  tutto,  l'assicurazione  cbe  l'impresa  sarebbesi 
1  nel  gennaio  o  febbraio  prossimo  (I). 
rùnltato  di  questa  missione  ci  è  riferito  in  disteso  da 
dei  documenti  che  segnano  nel  Museo  etorico  i  prò- 
i  di  Carlo  Emanuele  I"  sullOriente  e  cbe  abbiamo  ia- 
to qui  sopra  in  principio.  Questo  documento  è  l'impor- 
9  lettera  del  Patriarca,  Arcivescovo  di  Servia  e  Bul- 
la, scritta  dall'Herzeg-ovina  li  13  dicembre  1608,  cbe 
mitiamo,  fedelmente  riprodotta,  al  lettore  e  della  quale 
faccismo  seguire  la  traduzione  di  quel  tempo. 

Km  p<r  la  Iddio  grafia  <24rcÌvescovo  de  Servia,  *Bul~ 

ffaria  e  della  occidentale  costa  marina  sino  alle  parti 
d'tquino\io  ed  altre.  'Patriarca. 

fmusÌTJmcHle  tcrh'O  aj  Emanuel  Duca  dt  Savoya  al  qual  dalla 
uòwj  Trimlà.  glorioso  fJMo,  prego  lalule,  gaudio  et  gran- 
a  He-  hora  ierenìtsimo  Signore  V.  A.S.  intenderà  come  per 
r  ou  il  signor  Comendalore  della  Manta  et  il  Cavaliere  Ft- 
!|o  Prorana  arivomo  ttino  S  Raguna  e  de  Ragusa  tino  qui  il 
|a>  Gio.  Henexich  il  ^uale  me  i  esibito  le  lettere  de  V.  A. 
I  Jb'  ttàJelti  Cavalieri  e  de  subito  lo  abbiamo  rimandalo  a  V, 
S.  a  óò  fra  questo  mena  che  se  andare  negotiando  rejèrisca 
.  A.  il  nottro  bon    animo   et  fer  apuniare  cose   appartenenti 
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al  detto  negozio^  de  altro  canto  il  tenor  delle  lettere  de  V.  A 
ci  è  stato  in  estremo  et  de   infinito   contento   et   allegrezza  e> 
universal  consolazione  mia  con  tutti  gli  altri  prelati  e  capi  di 
regioni  de  che  ne  abbiamo  rese  particolar  grazie  al  nostro  Sij 
Iddio  per   la  pronta  e  pietosa  intenzione  che   V,    A.  S.  tiene 
venir  favorirci  in  così   urgente  nostro    bisogno,  et  in  confi 
della  bona  voluntà  della  A,  V.  S.  la  somissione  mia  à  fatto 
diligenzia  de  radunar  una  Bietta  generale  de  tutti  li  capi  li 
circonvicini  delli  cinque  Regni,   li  quali  sono  sotto    l'autorità 
nostro  dominio  spirituale,  e  così  abbiamo   discorso  sopra  il 
negozio  alquanto  in  longo  e  quanto  è  stato  necessario  per 
importante  resoluzione  sopra  la  bona  e  pietosa  intenzione  de  V. 
significando  a  detta  Bietta  il  desiderio  che  tiene  V.  A.  S,  de 
liberarci  de  sotto  il  tirannico  giogo ,  per  lo  che  V.  A .  S.  si 
esser  questo  il  più  grato  e  segnalato  servizio  che  potria  fare 
Maestà  dell'Eterno  Iddio  de  mettere  in  esecuzione  così  santo  e 
rioso  proponimento,  poiché  io  con  tutti  li  sudetti  conti  e 
et  altri  capi  più  remoti  delle  sudette  regioni  con  grandissii 
sidcrio  aspettiamo  VA.  V.   in  queste  parti  ricevere  per  nostro' 
gnore  e  legittimo  Re  con  tutti  suoi  serenissimi  successori  con 
applauso  et  universale  allegrezza,  e  così  io  prometto  a  V.  A 
sopra  la  fede  e  umiltà  mia  quando  sarà  arrivata   in  queste 
del  nostro   dominio   spirituale,    de   convocar   delli   sudetti  di 
Rc(^)n  tulli  li  capi  spirituali  e  temporali  et  incoronare   V.  A* 
all'uso  e  coslumc  che   si  solevano  incoronare   li  antichi   Re 
Jìoslri  santi  e   de  pietosa    memoria  predecessori   in   spezie  per 
rettola  che  ci  ha  lasciato  il  nostro  Santo  patriarca  Saua  e  de 
Simeon  Xeniat^nia  Re  e  suo  padre  e  de  santa    memoria    del 
fifrliuolo  Re  Santo  Stefano,  il  quale  hora  a  nostri  tempi  si  è 
perto  santo  e  miracoloso  con  li  altri  suoi  sucessori  de  Casa 
magnia  e  della  stirpe  del  grande  Costantino  imperatore  Ro 
li  quali  sucessivamente  sono  stati  dalli  nostri  antecessori  con 
bile  cerimonie  incoronati  et  eletti  per  li  legittimi  Signori  e  Ri 
questi  Regni,  delli  quali  alcuni  per  la  loro  santità  e  miracoli 
noriamo  con  divini  honori. 

Ilora  per  certijicar  a  V.  A .  S.  del  nostro  bon  animo  e  grande 
luntà  abbiamo  eletto  li  nostri  ambasadori,  cioè  il  reverendo  ì 
Damiano  Liubibralich  serviano  dell'Ordine  di S.  Basilio  e  con 


Jiletlo  JìgUolo  in  Cristo  il  Capitano  Gio.  Dinicich  a  ciò  che 
tsthinero  ie  presenti  nostre  lettere  et  de  Ogni  altra  coij  detnero 
ragguaglio  a  V.  A.  S.  alt  quali  nostri ambasaJori  abbiamo 
iuta  et  completa  autorità  per  tutte  quelle  co.ie  che  potessero 
tre  per  stabilire  ed  indiriizare  il  detto  negozio,  e  quello  che 
a  ptrte  nostra  slabilirantxo  et  apuntaranno  con  V.  .4.  S. 
p  ogni  cosa  fer  bene  fatto  e  fedelmente  stabilito,  perà  suff 
I  V.  A.  S.  li  accetti  et  li  intenda  conforme  al  suo  reat 
■  conviene  et  per  parte  nostra  intenda  la  esposizione  loro  et 
■r  /i  tspedisca  e  rimandi  a  noi  con  nuove  pari  al  nostro  de- 
e  con  resoluta  determinazione  supplicando  a  V.  A.  S.  che 
à  ^esto  negozio  con  animo  caldo  e  resoluto  e  con  ogni 
U  '  celerilà  possibile  lo  metta  in  esecuzione  per  non  perdere 
amtt  occasione  che  fUo  nostro  Signore  ci  manda  avanti,  al 
noi  tulli  comunemente  pregaremo  per  li  /elici  esiti  delti 
pietosi  disegni  di  V.  A  ■  S.  li  cui  auspici  con  pari  desiderio 
amo  per  nostra  tanto  bramala  redenzione,  inoltre  quell'aiuto 
am^sslo  che  per  me  e  ptv  altri  prelati  seranno  necessari  par 
V  di  Dio  e  de  W  A .  S.  umitmenic  ce  li  offeriamo. 
rwtto  guanto  V.  A.  S.  me  scrive  de  un  certo  A lessandro  las- 
ci* io  WM  lo  conoico  ni  meno  so  chi  sia. 
oro  mpplieo  a  V.  A.  S.  et  conceda  uno  frivilegio  sopra  la 
riti  et  la  atilorilà  patriarcale  /irmandolii  della  sua  real  mano 
serenissimi  principi  suoi  figlioli  comi-  lutto  a  V  .4.  S. 
gmsjicalo  per  bocca  delti  sudetti  nostri  imhasadnri  alti  quali 
S-  dia  piena  ed  induhilala/ede,  e  confine  Iddio  nostro  Si- 
gssardi  el  esalti  la  serenissima  persona  de  V.  A  .  con  li  sere- 
{primcipi  suoi  figlioli  pregandole  dal  Signore  ogni  colmo  de 
t  granJexza. 

Ito  mella  provincia  delfUeizegovina  nel  Monasterio  de  Mo" 
tu  ly  di  decemhre  lùnS  e  del  mondo  706, 

(JmIUSS.    (ÌIOAN    I^ArRIARCk 

Il  grande  Arcidiacono  Anania 
suo  Segretario. 

BlM*cÌata  annunziata  dal  Patriarca  GioTanni  era  pure 
■tricfl  di  una  lettera  del  Voyvoda  Gardan,  il  ({iiale  a 
de^li  altri  VoyvodÌQ  Baroni  0  del  popolo  conformava 


\ 
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i  pieni  poteri  dati  a^li  ambasciatori,  il  vivo  desiderio  di 
di  ricever  il  Duca  per  loro  Sovrano,  ed  anDuoziando  I" 
di  quattro  ostaggi,  colf  ambasciata,  in  pegno  della 
fede.  Io  sollecitava  ad  affrettar  l'impresa  (1). 

Mentre  da  una  parte  1'  opera  di  tender  le  fila  era 
giunta  così  innanzi,  dall'altra  il  duca  Carlo  Emanuell 
dava  attorno  per  ordinare  i  mezzi  di  render  possibile  e 
scibile  l'impresa.  Egli  aveva  pensato  ed  immagiosto 
grande  combinazione,  alla  quale  i  suoi  disegni  doTt 
-servire  di  perno,  a  II  Papa  meditava  la  conquista  d 
gitto  mediante  le  forze  della  Toscana  e  di  Veneiia,  i 
si  sarebbe  dato  un  compenso  nell'Arcipelago  dando  1' 
alla  Spagna  come  —  strada  per  assicurarsi  delle  Im 
A  tale  effetto  si  doveva  raccorrà  in  Napoli  un  potente: 
viglio  di  queste  tre  potenze  sotto  il  comando  di  Carlo 
nuele.  il  quale  visitando  le  coste  e  le  isole  del  Medii 
lo  susciterebbe  a  rivolta,  che  quiodi  si  estenderebbe; 
Servia,  alla  Bosnia  ed  alla  Bulgaria  s  (2).  Premio  al 
di  Savoia  sarebbero  stati  Cipro  e  la  Macedonia.  11 
Verrua,  mandato  in  Ispagna  con  un'  importante  mi 
aveva  pure  il  carico  di  presentare  e  di  far  valere  a 
corte  il  grandioso  progetto.  A  mezzo  febbraio  del  11 
negoziato  parve  couchìuso  o  l'impresa  dcGnitivamenta' 
bilita,  ma  nò  la  Spagna,  né  Venezia,  né  il  Papa 
impegnare  in  quelle  circostanze  la  loro  azione  in 


(1)  Ci  ««ma  d 

ungati  UD  poca  noli 'acca  BDin  U  mi» 

ona  dal  ProraDa  é 

ts  letUn  dal  Pa 

riarca  «  di  Garda»  Vojtod»  perch*,  > 

e  la  maggior  pam 

iHi  di  qunto  in 

emiaale   pnnio  della  Ilaria    di  Cari 

Kinmaouila  I*  sni 

ai  aiiicUEROK  s  miglio  dal  Ricotti  eh 

già  ftbbiaao  «UH 

EDTTi  (Storia  di 

la  Diflomatla  delta  CorUH  Savoia. 

ol.n,c«p.S.pt-*J 

(1)  Bioani,  Starla  itila  Monarchia  clL,  lol.  m,  pag.  38^—89;  —  Ctuim.  l  ' 


r 


U 


1 

1 
i 

1 


i 


■>  •  • 


^^ 


-  401  — 

lo  Emanaele  stesso,  distratto  da  altri  disegni  politici 
M>  intento  ai  negoziati  colla  Francia  che  produssero 
I  appresso  il  famoso  trattato  di  Bnisolo,  che  gli  apriva 
Mpettiva  dell'acquisto  del  pingue  Ducato  di  Milano, 
»  il  pensiero  del  lontano  regno  di  Macedonia, 
al  tempo  in  cui  si  facevano  i  maneggi  che  abbiamo 
,  pare  che  Carlo  Emanuele  molto  si  fosse  infervorato  in 
grandioso  disegno  di  spedizione  orientale.  Ne  rimane 
ova  in  non  poche  informazioni  ch'egli  si  era  procurate 
storia,  sulla  statistica  e  sulle  condizioni  economiche 
regioni  del  suo  futuro  regno  di  Macedonia,  e  nelle 
rose  memorie,  per  lo  più  di  suo  pugno,  sia  sulla  parte 
{guardava  i  negoziati  colla  Spagna  a  quell'oggetto, 
el  divisare  le  forze  ed  i  mezzi  necessari  a  queir  im- 
.  Fra  tali  memorie  trovasi  il  calcolo  dell'  armata  che 
leva  occorrere,  che  abbiamo  già  sopra  indicato  e  che 
jui  inseriamo  testualmente,  offrendo  pure  al  lettore  la 
lozione  dell*  autografo. 


mata  che  si  pvesuponc  per  l'impresa  Ji  ^laccdonia. 


ki'it   -.fist^ni  Jcl  rci^'tin  pnrlMìJo'^li  le  jtnn  come  se  i^li 
f-ìtjfjt  mcttcì .vitut  tnsicinc  dj    fn!m  in   ^n  ni  c»>m- 

kl  l*ìfJ  f.i'^.ili  J.ì  lui  t  jjiftn 

'j  >ii.i   M .i 2  nic,h'sm.ìnìcnlc  f  .11^.111  ij^wm 

Sn^t/ttf» 
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Queslo  numtrv  fare  assai  sufficienle  per  Jetla   imprcu  t 

per  pattargli  si  prcsupone  cosi 

Galere  di  Napoli  et  Sicilia  di  Sua  M.tà  *., 

Di  Sua  Santità  ...  il 

Della  Signoria  di  Genova  scrivendogli  Sua  M. là  .  ( 

Di  Malta ,            ,  j 

Di'  Sai'oia             i 

s. 

Navi  trenta,  queste  si  Havranno  jv 

Pezzi  di  bateria  di  Turino  ja 

Per  tirar  colpi  ■fu.uoa 

Monitioni  da  vivere  et  biscotti,  questi  si  karranno  ùi  mhoih, 

danza. 
Arme  per  armar  ^ojm  omini,  facendo  grazia  Sua  M.liA 

quello  si  deve  delle  mesate  ch'arriva  a  più  di  caM 

mila  scudi,  faranno  questo  colpa. 

Tali  furoQo  gli  arditi  concepì  aieii ti  di  Carlo  EombiuIi 

eiill'Oriente,  tale  il  fine  rlie  essi  ebbero.  Non  h  imp'^s'iVlr 
pare  anzi  ìissliì  in'dbabile,  che  i  ncgnziiiti  idJiira  apLTiii''-^ 
Spagna,  o  dei  quali  la  prog-cttata  spedizione  faceva  pirt*. 
non  fnssero  aliro  clic  mosso  di  strategia  diplomatica  fP 
indurre  la  Francia  a  proporre  larglii  pntti  tV  alleanza,  M 
altrettanto  non  si  potrebbe  dire  delle  praticbc  iutratti'ni* 
non  EOtiza  dispendii,  a  Cipro  e  iieìl'Herzegovina.  Ci'i  dJiK- 
strerebbe  cbe  il  pensiero  di  Carlo  Emanuele  si  era  pei  lìfH" 
tempo  fermato  con  serio  proposito  sui  prog-etto  di  quell'iif 
presa.  Ma  è  tempo  elio  passiamo  oltre. 

A  Carlo  Emanuele  P  succedette  Vittorio  Amedeo  T 
(1G30-1C37};  breve  regno,  in  cui  piij  die  a  uuove  guemji 
dovette  pensare  a  rimarginare  le  ferite  delle  passate.  Vii- 
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0  Amedeo  ebbe  a  successori  Francesco  Giacinto  (1637- 
B)  e  Carlo  Emanuele  II*  (1638-1675).  Durante  la  loro  mi- 
ità  lo  stato  ebbe  la  burrascosa  reggenza  di  Cristina  di 
licia  (1637-1648),  in  cui  Tarmi  continuarono  a  risuonare 
Piemonte,  aggiunte  alle  guerre  straniere  le  civili.  Nei 
iei  anni  in  cui  Carlo  Emanuele  I^  tenne  apparentemente 
averne  (1648-1663)  e  nei  dodici  che  regnò  da  solo,  dopo 
Biorte   della  duchessa  Cristina   (1663-1675)  egli,  rara 

one   nei  principi  di  Casa  Savoia  ,   non  partecipò  di 
alle  guerre. 

la  eìò  che  fece  difetto  in  lui,  abbondò  nel  suo  successore 
kMio  Amedeo  II*,  la  cui  vita  ed  il  cui  regno  (1675-1730) 
IDO  pieni  di  fatti  di  guerra.  In  sullo  scorcio  del  secolo, 
Ipiale  non  siamo  ancora  usciti  in  questa  nostra  rivista, 
Hmmenti  del  Museo  storico  ci  segnano  due  importanti 

1  di  guem  col  nome  di  questo  principe,  il  più  grande, 
f^  Emanuele  Filiberto,  e  al  pari  di  lui  gran  capitano  e 
Iriniitratore  insigne  ad  un  tempo.  I  documenti  ed  i  fatti 

ricordano  sono  questi: 


i  18  agosto  (Giornata  di  Staffarda). 

telazionc  della  battaglia  di  Stajìarda. 

i  —  (Difesa  di  Cuneo). 

Ik^  memorie  autografe,  l una  di  Vittorio  Ahtedco  II""^ 
'§ra  del  Principe  Eugenio  di  Sacoia^  relatice  alTa.sscdio 
ìfesa  di  Cuneo. 

eco  ^Ine  dei  fatti  più  memorabili  drlhi  o-nerra  di  Vittorio 
adeo  c«.>ntro  la  Francia,  l'uno  ti-isto,  l'altro   più  lieto  ri- 


Nella  giornata  di  Staffarda  la  fortuna  volse  contrari» 
armi  di  Savoia,  Vittorio  Amedeo,  vìuto  da  Catinat.  v 
parò  a  proprie  epese,  per  future  battaglie,  l'arte  della 
nella  difesa  e  nella  resistenza  di  Cuneo,  stretta  in' 
assedio  dai  Francesi,  più  clic  il  valore  rifulse  l'eroiffl» 
montese,  quelle  furono  le  dure  prove  in  cui  bÌ  teinj 
fortemente  il  carattere  della  Nazione. 

Tanto  però  nell'avversa  die  nella  meno  contraria  for 
di  quei  casi  di  guerra,  sono  sempre  solenni  i  ricordi  chefli 
presentano.  Era  guerra  gloriosa  quella  che  combatteviM' 
Piemontesi  contro  la  Francia  perchè  guerra  d'indipendffla 
Nobilissimo  fu  allora  l'ardimento  del  principe  nel  levara» 
difesa  dell'onor  nazionale  e  mirabile  l'abnegazione  dei  sé*] 
diti  nell'assccondarlo  con  supremi  sforzi  di  valore  e  dì 
criSzi.  In  mezzo  alle  devastazioni  ed  alla  desolazioce  ai 
fu  in  preda  il  Piemonte  in  quella  guerra,  risplendono 
e  care  pagine  della  storia  di  Casa  Savoia  e  del  popolo 
'  montese.  La  commovente  scena  di  Vittorio  Amedeo  drt' 
saudo  per  le  devastate  campagne  e    scorgendone  ì  ;''■''■-'■ 
e  famelici  abitatori,  dispensa  tutti    i  denari  che  ha,  f  ;3 
nulla  rimanendogli  spezza  e  divide  fra  loro  il  collare  !;'■■ 
l'Annunziata  c!ie  portava  al  collo,  l'indomabile  congp^^ 
la  fierezza  con  cui,  a  ehi    gli  mette  innanzi  lo  scarso  ni- 
mero  delle  sue  genti,  risponde    ■  Saliera  la  terra  col  pi** 
e  ne  ìisciranno  legioni  di  cornhattenti  ■  e  I'  eroica  fede  cdl» 
quale  il  popolo  ridotto  alla  fame  segui  il  principe  Ìa(iui!?ii 
estremi  cimenti,  sono  fatti  che    passarono    nella  tradiiicw 
popolare  circondati  d'una  sacra  aureola,  e  n'erano  ben  de^' 
perchè  qualunque  uazioae  potiébhe  andar  superila  d'arJ^ 
nei  suoi  annali. 

A  noi,  che  ora  ricordiamo  con  ammirazione  quei  teaip. 
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là  manchi  an  sentimento  di  riconoscenza  per  quei  no- 
i  HTÌ,  essi  soffrirono  e  spesero  il  sangue  difendendo  la 
usa  dell'indipendenza  della  patria;  la  pace  da  cui  fu  chiusa 
rila  guerra  (1696)  rese  sgombra  Tltalia  da  Francesi,  Spa- 
moli  ed  Austriaci,  e  ne  fece  riconoscere  la  neutralità.  La 
sa  di  Savoia  ha  in  quel  punto  afferrata  la  rappresentanza 
vale  della  penisola,  per  la  quale  prese  coraggiosamente 
parola  nei  consigli  d'Europa. 

(Secolo  XVIII»). 

D  secolo  passato  finisce  con  una  guerra ,  questo  inco- 
rda con  un'altra.  Nel  1701  e  1702  Vittorio  Amedeo,  gè- 
mlissìmo  di  Francia,  guerreggiava  in  Lombardia  contro 
impero  austriaco  nella  lotta  per  la  successione  di  Spagna, 
I  Fanima  sdegnosa  del  Duca  di  Savoia  non  sopportò 
Imgpo  l'attrito  della  burbanza  francese ,  e  non  potè  più 
Igere  quando  a  questa  s'aggiunse  la  nauseante  boria 
rtig'liana  di  Filippo  V°.  Nel  1703  Vittorio  Amedeo  non 
I  più  coi  Gallo-Ispani,  ma  l'alleato  dell' imperatore;  eon 
i  non  posava  le  armi,  solo  cambiava  di  nemici.  La  nuova 
lerra  colla  Francia  ci  è  seg-uata  nel  Museo  con  una  drllc 
te  più  memorabili  della  storia  militare  del  Piemonte. 

K  (Assedio  di  Torino). 

Uelazione  dell'assedio  ,  difesa  e  liberazione  di  Torino 
ITesercito  francese. 

Questa  semplice  indicazione  ci  apre  davanti  una  rielle  più 

ariose  pagine  della  nostra  storia.  Quel  hiin  non  domanda 

coi    uè  descrizioni    uè  racconti  che  uè  ravvivnio  il  ri- 
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conio,  esso  vive  nelle  memorie  e  nelle  tradizioni  iJelfX^ 
clie  lo  f^erba  caro  come  una  dello  più  spleudide  j?cmnieJt 
patrimonio  delle  glorie  nazioDali.  L'eruigaio ,  con  culi  al'  |t 
tadini,  partecipanti  le  dorme,  i  fioveri  dello  spedale  di 
i  frati  ed  il  clero  rcsjiinsero  gli  assalti  nemici,  il  vabiìi 
sovrano  e  dei  soldati  capitanati  da  lui  e  dal  principe  fr 
genio,  l'eroico  patriolismo  di  Pietro  Micca,  sono  fatti  di 
non  si  cancellano  né  si  uffuscaiio  per  scorrer  di  tcmiot 
per  volger  d'opinioni.  Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  11°  costi 
molti  anni  di  guerra,  ma  segna  ad  un  tempo  la  ma^^ 
granJc'zza,  a  cui  Un  alloiu  fosse  giunta  la  Monarchia [* 
montese.  Egli  fu  il  primo  tra  i  principi  di  Savoia  che  « 
sollovaEise  al  rango  delle  grandi  ]K>tOQze  europee;  egli" 
[■rimo  che  cingosso  la  corona  ili  re ,  mediante  l'arqnilM 
della  Sicilia  (1713), -cambiata  poi  colla  Sardegna  llìSfll 
o<>'li  il  primo  che  incominciasse  a  dilatare  il  suo  Stato  ni 
pianure  lombarde,  secolare  e  tradizionale  aspirazinne  iW 
|.ftua  Casa.  A  Vittorio  Amedeo  li"  «petto  la  missiosd^il 
ziata  sotto  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  l'iliSf 
mare  il  carattere  ilolla  Naziuue  (1 '. 

La  giuria  militare  e  l'opera  rifiirmatricc  di  Vittorio  AW' 
deo  11°  ebb^'m  un  coLitiuuatore  in  Carlo  Emanuclu  111',  (^ 
gli  succedettL'  al  trouo  dì  Sardegn^i  e  lo  tenne  per  quarti- 
tatre  anui  (1730-1773;. 

Carlo  Emanuele  ebbe  minor  ingegno  del  padre,  mania?' 
gÌL>r  prudenza  eJ  !igu;ile  valore,  nò  a  ìul  tDaiich  ] 'ocrusioì* 
di  fame  prova.  CoHogato  colla  Francia  nella  guerra  cogW 
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Istria  per  la  Polonia  nel  1733,  fu  Generalissimo  dei  Gallo- 
di  e  conquistò  tutto  il  Milanese.  Negli  annali  di  questa 
^rra  ò  celebre  la  battaglia  di  Guastalla  vinta  dal  re  Carlo 
.9  di  settembre  1734.  Nel  1742  ricominciava  nuova  guerra; 
•e  dì  Sardegna,  alleato  di  Maria  Teresa,  fu  contro  alla 
incia  ed  alla  Spagna.  Tra  T alternarsi  delle  sorti  di  quella 
srra  il  Museo  storico  ci  segna  un  fatto  gloriosissimo  per 
'mi  piemontesi  col  documento  che  segue: 

17,  19  luglio  (L'Assietta). 

Relazione  della  battaglia  e  vittoria  dell' Assìetta. 

È  questa  forse  la  più  eroica  azione  che  s'  incontri  negli 
Dali  militari  del  Piemonte.  Carlo  Emanuele,  ritrattosi  dal- 
Qfelice  spedizione  di  Provenza,  apparecchiavasi  a  far  fronte 
Francesi  sul  proprio  territorio.  Il  Maresciallo  Bellisle,  im- 
dronitosi  di  Nizza  e  di  Villafranca  passò  ad  assalire  il 
emonte  tentando  di  superar  le  Alpi  e  d'aprirsi  la  via  tra 
orti  d'Exilles  e  di  Fenestrelle.  I  Piemontesi  guardavano 
el  passo  con  un  campo  trincerato  costrutto  al  sommo 
Ila  giogaia  sulla  spaziosa  piattaforma  detta  il  colle  del- 
.ssietta,  colà  si  venne  al  cozzo  delle  armi.  Il  cavaliere  di 
llisle,  fratello  del  Maresciallo,  assali  i  Piemontesi  in  quella 
•midabile  posizione  col  fiore  dell'armata  francese;  il  conte 
cherano  di  Bricherasio  ne  stava  alla  difesa;  trentotto  erano 
battaglioni  degli  assalitori,  con  quattordici  la  difendevano 
Piemontesi.  Cinque  volte  salirono  i  Francesi  all'attacco, 
ique  volte  si  combattè  a  corpo  a  corpo,  cinque  volte  fu- 
10  ricacciati.  Bellisle ,  con  un  braccio  già  rotto,  impu- 
ando  la  bandiera  francese,  condusse  i  suoi  valorosi  sci- 
ti all'ultimo  assalto  ,  e   giunse  a  piantare  il  vessillo  di 


Francia  sulla  vetta  del  colle,  ma  cadde  morto.  Conluiai 
dero  cinquemila  trecento  soldati,  fra  cui  quattrocento  ol 
ciali,  nove  colonnelli,  cinque  brigadieri,  un  general  iiu| 
g'iote.  ".  Le  reliquie  del  disfatto  esercito  francese  rÌpaS6SN< 
il  Monginevra,  recando  seco  la  convinzione  che  i  6gli  uà 
Alpi  avevano  finalmente  appreso  a  guardarle  >■  (1). 

Gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIIP  e  la  prima  metà  dei  l 
guento  XIX"  segnano  un  periodo  di  mediocrità  nei  prina 
e  d'infelicità  nelle  sortì  del  Piemonte.  Sorvoliamo  sai  Hf 
calamitosi  di  Vittorio  Amedeo  IIF  (1773-1796};  di  Carlo  Bl 
nuelelV  (179tì-1802);  di  Vittorio  Emanuele  1°  (1802-1821)1 
di  Carlo  Felice  (1821-1831),  nei  quali  si  succedono  inopfli 
BÌtà  di  governo,  invasioni  francesi,  ingloriosa  caduta  ài 
Monarchia ,  imprevidenza  o  cecità  della  ristorazione  d 
ultimo  letale  stagnamento  polìtico.  Vicende  di  storia  noi 
fra  cui  il  pensiero  trova  poco  liete  memorie  da  racco^Wl 
Volgiamo  invece  lo  sguardo  verso  più  grati  avvenimeiti-l 
«ll'epopea  nazionale  dell'età  nostra  che  sorge  BuH'orixullM 
al  i]u;i!o  la  puci^cssionc  doi  documenti  ci  ha  finalrneti':  f^^* 
arrivare. 

(Si;cor,o  XIX»). 

Fin  qui  siamo  andati  aggirandoci  in  mezzo  a  memora 
di  grandi  fatti,  che  so  hanno  tenuta  desta  la  nostra  aiw- 
zione  e  qualche  volta  poterono  anche  colla  loro  imponfna 
inspirarci  ammirazione,  in  generale  però  ci  l;isciarooufre:> 
Non  ò  proprio  di  lontani  avvenimenti  e  di  personagiri  aJoffi- 
brati  dal  velo    dei    secoli   il  incendere  al  cuore  e  suscitar^. 
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/eco  appassionata.  Ma  ora  affrontiamo  tempi  e  fatti,  i  cui 
sordi  sono  indelebilmente  impressi  fra  le  più  solenni  me- 
irie  della  stessa  nostra  vita  e  pei  quali  noi  tutti  abbiamo 
.  dì  palpitato  con  giovanile  entusiasmo.  Tocchiamo  la 
mnd'éra  del  risorgimento  nazionale,  di  cui  ognuno  di  noi 
Btato  0  parte  o  commosso  spettatore. 
Quest'imponente  pagina  di  memorabilissimi  ricordi  che  il 
3860  ora  ci  apre  davanti,  s'inaugura  colla  data  e  coUlm- 
rtante  documento  seguente: 

48,  29  marzo  (Guerra  d'Indipendenza). 

J^roclama  del  Re  Carlo  Alberto  ai  suoi  popoli  per  la 
contro  VAicstria, 


Sarebbe  superfluo  l'aggiungere  pur  una  sola  parola  a 
lesta  semplice  indicazione ,  per  sé  così  eloquente  ;  basta 
i-cggere  le  nobili  parole,  con  cui  re  Carlo  Alberto  si  ri- 
ilgeva  al  suo.  popolo,  per  sentirsi  battere  fortemente  il 
Lore.  Il  lettore  sarà  lieto  di  poter  nuovamente  scorrere, 
pò  tanti  anni,  il  memorando  proclama  e  di  leggerlo,  per 
prima  volta,  sullo  stesso  originale  che  gli  è  presentato 
lelmente  riprodotto  qui  di  fronte. 

Da  quella  data  il  memore  pensiero  corre  rapido  sui  lieti 
ccessi  di  Pastrengo  (30  aprile),  di  Santa  Lucia  (6  maggio), 
Goito  (29  maggio),  ed  in  ultimo  di  Peschiera.  A  questo 
moso  trionfo  dell'armi  piemontesi ,  vindici  dell*  indipen- 
iza  italiana,  la  memoria  si  arresta  ad  un  grido  che  ri- 
ma fra  le  schiere  vittoriose,  il  grido  con  cui  Carlo  Al- 
to era  per  la  prima  volta  salutato  Re  d'Italia. 
jql  presa  di  Peschiera  è  segnata  nel  Museo  da  questo 
>ortante  documento. 
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1846,  30  maggio  (Peschiera). 

Capitolazione  fer  la  resa  della  fortezza  di  Pi 
conchiusa  tra  il  Buca  di  Genova,  incaricato  da  ; 
Re  dell' ansedio,  ed  il  Maggiore  di  Ettinffshausen . 
di  poteri  dal  Tenente-maresciallo  Barone  Ruth,  comi 

della  fortezza. 

L'occhio  del  visitatore  del  Museo  si  posa  coq  af 
peiieiero  sul  nome  di  Ferdinando  di  Savoia  appoì 
capitolazione  di  Peschiera  e  gli  piace  di  vedore  qu 
nome  del  vincitore  attorniato  da  sentimenti  di  ^ex 
verso  il  vinto.  Le  ultime  parole  della  capitolaziot 
queste  : 

S.  A.  si  compiace  di   rendere   la  giustizia  doeu 
guernigione  di  Peschiera  per  la  valorosa   difeSA, 
fatta. 

L'incanto  del  formidabile  quadrilatero  era  rotto' 

di.'g'ritiilìani  s'aprivano  alle  più  liete  speranze  e  pan 
nulla  ornai  più  dovesse  resistere  alle  vittoriose  ar 
niontesi,  ma  ben  dure  prove  erano  invece  serbate  n 
sori  d'Italia.  Ai  rapidi  successi  tennero  dietro  a  brev 
i  rovesci;  a  Custoza  il  valore  piemontese  soccombei 
non  cadde  l'onore  (26  hitrlio).  Il  giorno  appresso  d 
battaglia  l'esercito  piemontese  operava  la  ritirata  d 
l'rauca  su  Goito  e  le  tristi  coudizioni,  in  cui  si  tro> 
costringevano  a  rivolgersi  al  neinico  per  una  so?p 
d'armi,  che  desse  adito  a  trattative  di  pace. 

Quei  supremi  frangenti  ci  sono  ricordati  dal  do> 
seguente  : 


i 
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loglio  (Proposte  Austriache). 

del  Generale  atis triaca  HesSy  in  cui  fa  conoscere 
mi  richieste  dal  Maresciallo  Radetzki  per  un 
,  colla  proposta  di  fissare  air  Adda  la  linea  di 
tf  esercito  sardo. 


ima  proposta  conteneva  implicitamente  il  rico- 
di  parte  degli  acquisti  fatti  dal  re  di  Sardegna 
ia  e  la  cessione  di  essa  fino  all'Adda.  Sarebbe  già 
OD  non  dispregievole  frutto  della  guerra:  ma 
iemonte  si  fosse  lasciato  sedurre  da  idee  egoiste 
indimento  ed  avesse  tentato  di  afferrare  quel 
^gio,  la  sua  riputazione  sarebbe  andata  per- 
ini  d'Italia  gli  sarebbero  irremissibilmente  fug- 
tpre  di  mano, 
poneva  per  condizione  dell'armistizio  Tabbandono 
Venezia,  di  Peschiera  e  d'altre  fortezze,  lo  sgom- 
iti. Non  più  di  dolici  ore  crar.o  e  :.:'^--7  per 
i:  Carlo  Alberto  non  stette  ir:  for-^e  ^::ì  :.;!::  ;to. 
noni  disonoravano  la  ba:-d:»;ra  di. .:.!::  •-r.i'^rizri 
iTegh  aveva  inalberata  e  le  res;^i:..-e. 
roli  casi  della  carnfarrna  del  1^1>5  s  :.:  =-';;:'. 
di  tutti  gl'Italiani.  nO  b  sono  .-Lr. ,  :  :  Vi- 
dei 1849.  il  ricorda  di  oue!  Iitt:  r.';z.' :.':..  *, 
costri  cuori  dal  più  cnd-irle  r..  7:.  I/i  :!-  :  — -i 
ncordata  nel  Museo  da  due  ir-erL'.ri'-  '..  '^'*  .  .:/■ 
:i  disperato  sforzo  della  r.az::'e  cr. 
Itó:  il  luttuoso  fine  delia  ::r':erri.    : 


y  .  ^  • 


Decreto  proclamante  la  levala  in  massa  di  tutti  i 
dini  lombardo-veneti  atti  a  portar  le  armi  per  ìa  > 
contro  l'Austria. 


Vittorio  Einam 


Non  possiamo,  senza  una  profonda  tristezza,  posi 
occhi  su  questo  primo  atto  del  reg-uo  di  Vittorio  Emanu 
tuttavia  anche  in  mezzo  a  quei  dolorosi  ricordi  spui 
pensiero  meno  triste  e  la  nobile  figura  del  nuovo  r 
fa  innanzi  degna  della  corona  sabauda.  Dalia  stessa 
eoa  cui  Vittorio  Emanuele  segnava,  per  la  prima  volt 
firma  di  re.  l'infausta  capitolazione  di  Novara,  il  Pii 
riceveva  l'unico  conforto  che  gli  fosse  dato  sperarci 
r  gli  angosciosi  momenti.  Il  lettore  non  ha  che  a  vol| 
sguardo  sull'ultima  pagina  del  mcmopabilc  docuon": 
gli  si  presenta  riprodotta  nel  fac-simi!c  di  contro:  : 
il  nuovo  re  appare  il  consolatore  della  nazione,  c^-li 
tuiscc  al  seno  delle  desolato  famiglie  gli  sfortiinat: 
prigionieri  e  arresta  l'invasione  del  nemico. 

Quante  memorie,  (juante  speranze  fallite,  riuante  1^ 
in  questa  mezxa  pagina! 

11  nome  di  Radetzki,  la  cui  firma  si  vede  camp': 
a  sinistra,  ci  richiama  il  ricordo  di  un  superbo  van 
vincitori,  che  fu  allora  un  saiigninoso  insulto  al  no: 
liano.  l'orla  vittoria  di  Novara  fu  coniata  una  iuovla 
Maresciallo  Radetzki;  ta  leggenda  di  quella  medagli 
con  laconica  superbia  Un  Italis,  cioò    Ila  trionfato 


\ 


IK^  IMeci  anni  dopo  g^  (talinni  sReadeTaQO  di  nuovo 
i  campì  e  questa  voltu  analmente  la  fortuna  arrise 


„ del  1859  è  segnata  nel  Museo  da  uu  impor- 

0  imuomssimo  docomento  cho  è  il  seguente  (1)  : 

10  gennaio  (Vittorio  EiMnuele  e  l'Italia). 
wn  prmnmziafo  dal   Re  ViUorio  Emanuela  alfa- 
I  del  Parlamento  Suòalpino  il  10  gennaio  1859  con 
'■  e  corretUmi  fatte  di  proprio  pugno  del  Re 
9  propottoffli  dal  Minuterò. 

luifl  febbrili ,  le  naOTc  speranze  concepite,  di  quei 
Mimi  giorni,  lo  scoppio  d'entusiasmo,  con  cui  fu 
K  aeoolta  dall'Alpi  ai  mari  l'augusta  parola  del  Re, 
■Indaiiiaiido  sna  la  catua  d'Italia,  gettava  in  quel  di-  | 

■lì  dalla  corona,  con  nobile  coraggio,  il  guanto  di  sfida  J 

■■tona,  aoQo  ancor  viri  nolla  nostra  mente  ed  al  solo  ^^J 
■Minorarli  ci  tiatte  ancora  tamnltuosameote  il  cnore. 
rano  quelli,  supremi  momenti  per  la  nazione,  e  il  reedìl 
omo  pieni  d'ardimento,  non  potevano  perb  eottrarei  alla 
eeapazione  del  grave  cimento,  al  quale  sì  mettevano  i 
Eni  del  paese,  ma  il  re,  ardimentoso  più  di  tutti,  poneva 
•d  ogni  esitanza  e  con  volontaria  abnegazione,  pari  al 
g^o,  metteva  la  propria  corona  alla  pericolosa  sorte  del- 


io ad  al  Unwo  * 


lu  confvÌKa  kl  pr«- 


ritegno,  non  propose  di  seguire  i  rischiosi  si 
Il  discorso  reale  presentato  e  proposto  al  re  e 
nei  termini  seguenti: 

Signori  Senatori!  Signori  Deputati! 


La  nuova  legidatiira,  inaugurata  or  fa  un  anno, 
alle  speranze  del  paese,  alla  mia  aspetlaiione. 

Mediante  il  suo  illuminalo  e  leale  concorso  Noi  < 
rate  ie  difficoltà  della  politica  interna    ed    estera,    t 
Piii  saldi  quei  larghi  principi  di  nazionalità    e  dì 
quali  riposano  le  nostre  libere  istituzioni. 

Proseguendo  nella  medesima  via,  porterete  questi 
miglioramenli  nei  vari  rami  della  legislazione  e  e 
amministrazione. 

Nella  scorsa  Sessione  vi  furono  presentali  alcun, 
torno  all'  amministrazione  della  giustizia. 

Riprendendone  t'interrotto  esame,  confido  che  in 
provveduto  al  riordinamento  della  magistratura,  ai 
delle  Corti  d'Assisie  ed  alla  revisione  del  Codice 

Sarete  di  nuovo  chiamati  a  deliberare  intorno  alle 
l'amministrazione  dei  comuni  e  delle  provincie.  Il  v 
derio  ch'essa  desta  vi  sarà  di  eccitamento  a  dedicar 

Vi  saranno  proposte  alcune  modificazioni  alta  legge 
.Xazionalc  onde,  serbate  intatte  le  basi  di  questa  nobi 


-4K- 

fiamilà  eke  cotpi  riptiutainente  la  prinàpaU  noatra  indaatria, 
ì4o  i  frorenti  dallo  Slato ,  ci  tolatro  di  vnffr  J£n  d'ora 
ale  U  concepite  tperante  di  un  compiuto  pareggio  tra  le 
t  te  entrate  pubbliche. 

mm  v'impedirà  di  conciliare,  nello  eeame  del  Jktwro  bi- 
i,i  bisogni  dello  Stato  coi  principt  di  tevera  economia- 

Signori  Senatori!  Signori  *D^tati! 

^Atonie  in  mezzo  a  cui  sorge  il  nuovo   anno  non  i  pientt- 
ÉÈreno,  ciò  non  sarà  per  voi  arifomento  di  accingervi  cóo 
tdaerità  ai  vostri  lavori  parlamentari. 

dair»*periema  del  passato,  aspettiamo  prudenti    e 
la  eventualità  delf  avvenire. 

esse  sicno,  ci  trovino  forti  per  -la  concordia  e  co- 
fènno  proposito  di  compiere  l'alta  missione  che  la 
tH^owìdenza  ci  ha  affidata. 


>  di  nm  ricorda  che  ben  più  grnTÌ  parole  aseinno 
}  labbra  del  re,  che  inrano  ri  cereberebbero  nel 
IbriDolato  dal  ìfinietiero.  H  dlBCOrso  aveva  snUto 
maiu  dì  Vittorio  Emanuele  importanti  correzioni  e 
«unenti  che  ne  avevano  mutato  completamente  il  tuono 
portata  della  chiusa.  L'alto  e  corag-^ìosiseimo  iin- 
^k>,  con  cai  il  Re  aveva  finito  di  rivolgersi  aj  rappre- 
Mti  della  Nazione,  parlando  al  cospetto  di  tutta  Europa, 


Signori  Senatori!  Signori  Deputati 


lezzo  j  cui  iorge  il  nuovo    anno    non  è  /"l'eiu- 
non  di  meno  vi  accingerete  con  la  consueta 

ai  vostri  hvnri  /-jr/jHiL-iifjii. 

wtaii  dairesptTÌen-.a  Jcl  f'jssalo  andiamo  incontro  riso- 

»  evenlualili  Jell'jvrenire. 


'.t 


di  noi. 

Forti  per  la  concordia,  fidenti  nel  nostro  baon 
tiamo  prudenti   e   decisi  i  decreti   della  SiTÌna 

Quanta  differenza  corra  tra  l'uno  e  l'altro  te 
celebre  discorso  della  Corona  si  scorge  a  C' 
ponendo  a  confronto  l'uno  coH'altro.  A  render 
confronto,  noi  abbiamo  stampato  con  carattere 
nell'uno  che  nell'altro  dei  due  testi,  le  parole 
cambiate. 

Ma  ora  diremo  cosa  finora  ignorata,  che  n 
senza  emozione.  Di  tutte  quelle  importantìssii 
ed  aggiunte,  di  quelle  celebri  frasi  che  suscita 
guibile  incendio  di  entusiasmo  dall'un  capo  all' 
Vittorio  Emanuele  e  non  altri  fu  l'autore.  Chi 
lo  sguardo  sul  fac-simile  qui  unito  che,  prese 
dele  riproduzione  della  seconda  parte  del  disc 
offre  la  prova  incontestabile. 

Troppe  volte  incombe  alla  storia  il  penoso  eòi 
narratrice  di  riprovevoli  fatti  e  di  dover  proni 
dolorose,  essa  perciò  si  allieta  tanto  maggiom 
può  fermarsi  sovra  una  nobile  e  gloriosa  azioni 
nell'ammirazione  della  vìrtìi.  Anche  a  noi,  che  <\ 
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anestafci  davanti  un  lieto  e  gloriosisdino  ricordo. 
d  sentiamo  compresi  da  sentimenti  di  alta  ammi- 
\,  pel  gran  Be  che  compi  l'unità  d*Italia,  nel  contem- 
qneata  splendida,  nuova  pagina  della  sua  vita,  che  ci 
te  dal  prezioso  documento»  andiamo  superbi  della 
di  poter,  mostrare  con  un  nuovo  &tto  agi*  Italiani, 
al  valor  delle  battaglie  era  in  luì  la  grandezza 
e  Tardimento  civile  ;  andiamo  superbi  di  rendere, 
umili  pagine,  giustizia  e  tributo  di  dovuta  ono- 
alla  grande  e  sacra  memoria  di  Vittorio  Emanuele  II. 
mio  dei  più  lieti  ricordi  della  storia  contemporanea 
il  quadro  dei  progressi  e  delle  vicende  della  CSasa 
dalla  metà  del  secolo  XVP  ai  tempi  nostri.  Di 
■tessi  progressi  avremo  campo  di  veder  più  innanzi 
^pimento  da  un  altro  punto  di  vista. 


IV. 


ino  a  questo  punto  abbiamo  tenuto  fisso  lo  sguardo 
il  unicamente  sulle  vicende  esteriori  della  Casa  di  Sa- 
I  e  del  Piemonte  e  non  siamo  scesi  agli  ordiuamenti 
nei  interni  dello  Stato.  Il  Museo  storico  ci  offre,  anche 
{sesta  parte,  alcune  ricordevoli  note  storiche,  raggrup- 
I  flotto  il  titolo  Delle  Leggi,  La  materia  qui  non  com* 
ta  che  discendiamo  a  minuti  particolari ,  ci  limiteremo 
siò  a  passare  rapidamente  in  rassegna  i  titoli  dei  mo- 
lenti  che  il  Museo  successivamente  ci  presenta. 


1430,  17  gìugTio  (Prime  riforme  generali). 

Statuti  generali  di  Amedeo  VI  TP. 

Dopo  i  parziali  ed  imperfetti  tentativi  di  legislazii 
conte  Pietro  e  di  Amedeo  VI",  gli  statuti  di  Amedei 
furono  il  primo  corpo  di  leggi  generali  pronTulgato 
Monarchia  di  Savoia.  Prima  di  questi  Btatuti  una  a 
dine  di  leggi  speciali,  di  municipiì,  di  collegiì,  di  & 
zioni,  reggevano  in  dÌEparatis&ìme  guise  lo  diverse 
terre  degli  stati  sabaudi,  divisi  e  ridivisi  in  mille  ce 
giurisdizioni  e  di  diritti  diversi.  Ad  Amedeo  Vili"  s] 
merito  di  aver  compiuta  la  grande  riforma  dì  raccog 
corpo  sociale  sotto  l'impero  di  un  diritto  comune.  E 
dusse  nel  proemio  le  ragioni  di  questa  riforma  colle  se 
parole,  che  meritano  di  essere  ricordate. 

fl  Perchè  ninno  Statuto  e  ninna  legge  sembrano  f 
principio  aver  potuto  riguardare  tutte  le  contingeni 
molte  hanno  mestieri  di  cangiare,  affinchè  alla  mul 
ed  alle  malizie  dell'umana  natura  sieno  sufficienti: 
stra  sollecitudine,  aborrendo  le  malvagie  passioni  e 
lunnie  ed  ogni  tergiversazione,  se  alcuna  cosa  è  da  e 
gersi  nella  repubblica  a  noi  commessa,  anela  a  correg 
affinchè  i  nostri  sudditi  riposino  sotto  piena  ginstizii 

Non  meno  degna  di  venire  ricordata  è  l'introduzic 
libro  secondo,  che  concerne  la  persona  e  la  famig 
Duca  ed  i  principali  suoi  ministri  ed  ufficiali.  Sono  (i 
saggezza  i  ricordi  e  gli  ammaestramenti,  che  in  pr 
di  questo  libro  egli  rivolge  ai  suoi  successori.     Fae 
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anda  loro,  imitatori  deg*li  avi  nostri,  avi  d'illustre 
la,  serbando  incorrotta  la  fede  cattolica  e  promovendo 
ì  divino.  Vivano  una  vita  umile  e  divota;  tengansi 
ilati  da  vizi;  mostrinsi  vigilanti  negli  esercizi  delle 
virtù.  Nella  giustizia  sieno  retti,  costanti  e  di  mo* 
severità  ;  si  astengano  da'  moti  della  invidia  ;  sieno 
ericordia  clementi ,  temperati  nelle  esazioni ,  amanti 
ini  loro  sudditi:  correttori  dei  malvagi.  Procurinola 
I  abbiano  in  odio  le  guerre  ingiuste.  Scelgano  con* 
e  ministri  savi  e  dabbene,  e  dispregino  gli  uomini 
sd  ingordi.  Mantengano  infine  perpetua  sicurezza  nel 
ato,  affinchè  l'effetto  risponda,  tra  i  sudditi  e  gli 
1,  al  nome  di  Savoia,  che  vuol  dire  Salva  Via  »  (1). 
)  la  bizzarra  etimologia  del  nome  di  Savoia,  erano 
ertamente  savi  consigli  per  sollevare  in  alto  la  Casa 
portava. 

linministrazione  della  Giustizia). 

nda  di  Francia,  reggente  e  tutrice  di  Filiberto  A 
i  dall  Assemblea  dei  Tre  Stati,  promulga  decreti  al 
abbreviar  le  liti  e  di  renderle  meno  dispendiose, 

CIO  di  amministrar  la  giustizia,  prima  deiristitiizione 
«igriio  o  Curia  del  Conte,  creato  da  Amedeo  VI°  nel 
iettava  al  principe,  il  quale  vi  attendeva  porsonal- 
iclle  sue  udienze,  ma  dopoché  dalle  sue  mani  passò 
t  di  speciali  ministri,  non  scomparve  la  piaga  dei 


1».   Storia  'tt'lla  aulici  l'iji''ainin§  <ifl  P'^-ionl''.  Tonno  I83^i,  pp    114  — 115 
>,  1.  e     |»p    isso  -»ì 


litigi  protratti  sovercbi amente  in  lungo.  Amedeo  vni"  «i 
tentato  di  sanarla  nei  suoi  statuti  senza  tuttavia  ottesa 

Gli    statuti   promulgati   da  Giolanda  nel  11T7 
materia  ne  sono  un  altro  tentativo   notevole ,  ma  a«n 
essa  riusciva  nell'intento.  Dopo  di  essa  ritentarono  la 
promulgando  nuovi  ordini,  lo  stesso  Filiberto  1°  (14801.1 
lippo  IP  (1497),  Filiberto  II"  (1503).  Carlo  IIP  (1Ó13)  eà 
senza  poter  ottenere  miglior  esito  (1). 

Abbiamo  visto  il  primo  passo  nella  legislazione  gafl 
e  quindi  la  difficoli^  che  le  leggi   incontravano  a  m 
sersi  in  esecuzione,  donde  il  bisogno  di  rinnovariS' 
ripeterle  di  tratto  in  tratto.  Ora  da  quei  primi 
volando  sull'opera  legislativa  di  Emanuele  Filiberto, 
torio  Amedeo    ir  (Costituzioni  del  1725  e  1729).  e  di 
Emanuele  111°  (Costituzioni  del  1770),  scendiamo  di 
nostro  secolo.  In  esso  troviamo  i  monumenti  legtsltl 
ÌQiportanti  della  Monarchia  di  Savoia  e  per  primo  ci 
senta  la  riforma  legislativa  di  re  Carlo  Alberto  a  tatti' 

1837.  (Codice  Albertino). 

Originale  dei  C'odici  promulgati  da  Curio  Alberti- 
Ma  di  gran  lunga  più  importanti  ed  immensamecte' 
preziosi  sono  i  due  monumenti  che  vi  fauno  seguii}. 
quali  il  visitatore  del  Musco  si  ferma  con  curiosità  e  ■ 
sentimenti  di  viva  compiacenza  mista  a  rispetto.  Essi 
stituiscono  l'arca  santa  della  nostra  costituzione  po'.ià 
siamo  davanti  alla  sacra  maestà  della  Magna  Carla  ci* 
del  Piemonte  ed  ora  è  d'Italia. 


W- 
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I  Isbbndo  (Riforme  Costituzionali). 

lama  di  Carlo  Alberto,  con  cui  concede  al  Piemonte 
costituzionali  e  promette  uno  Statuto. 


I  mano  (Statuto  fondamentale  del  Regno). 

«teofa  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno. 

linnti  grandi  pensieri  e  da.quali  grandi  memorie  non 

(fauno  assaliti  alla  presenza  di  questi  due  documenti  ! 

^ti  sacrifizi ,  per  quanti  dolori  non  dovette  passare 

èeote  generazione  prima  che  quel  patto  solenne  di- 

ise  il  patto  di  tutta  la  nazione  italiana!  Ma  tutto  ora 

iato;  di  quelli  che  apposero  la  loro  firma  allo  Statuto, 

iaà  del  quali  il  lettore  posa  ora  lo  sguardo,  con  reve- 

ìnemoilaf  neirunito  fac-simile,  più  nessuno  sopravvive. 

r  spetta  il  sacro  dovere  di  conservare  e  di  tramandare 

tiri  figli,  colla  nostra  concordia,  la  grande  eredità 

libere  istituzioni  ch^essi  ci  hanno  lasciata. 

breve  quadro  dei  monumenti  legislativi  incominciato 

prima  legge  generale  del  Piemonte ,  si  chiude  colla 

ll6gge  generale  di  tutta  T  Italia,  unita  in  un  sol  regno. 

.  (Legislazione  italiana). 

igkuUe  dei  Codici  vigenti  del  Regno  d'Italia. 

30  il  prezioso  monumento  che  corona  Tedifizio  nazionale. 


-422- 


V. 


Abbiamo  percorso  un  lungo  cammino  nella  storia  di 
Savoia;  ne  abbiamo  visti  i  principii ,  ne  abbiamo 
passo  passo  i  progressi  fino  alFapice  della  sua   gì 
nei  presenti  tempi ,  nei  quali  felicemente  siede  sol 
d  Italia,  ma  non  abbiamo  ancora  rivolto  lo  sguardo  ali 
e  lungamente  continuato   processo   di   composizione  e 
formazione  degli  stati ,  ai  quali  essa  ha  dato  i  sci 
Questo  è  ciò   che  ora  ci  accingiamo  a  fare  aprendo 
nuova  pagina  della  sua  storia,  la  pagina  più  splendida 
essa  abbia,  che  ninna  dinastia  di  Europa  può  vantare 
Ti  li  fuori  di  essa  e  della  quale  la  piiì  grande  potrebbe 
dare  orgogliosa. 

Fin  qui,  attraverso  le  molte   rimembranze   storiche 
siamo  venuti  passando  in  rivista  ,  la  Casa  di  Savoia  ci 
quasi  sempre  apparsa  coi  brillanti  lineamenti  d*una  fij 
di  nobile  e  valoroso  cavaliere,  che  coirarmi  in  pugno  si  &] 
largo  tra  principi  e  baroni   e   corre  ardito  la  strada  d< 
acquisti   ponendo  la   sua  fortuna  sulla  punta  della  propiil] 
spada.  Kampio  quadro  di  documenti,  davanti  al  quale  siaMl 
giunti,  ce  la  mostrerà  ora  sotto  un  altro  aspetto,  traccili* 
doci  un'altra  via,  per  cui  i  Principi  Sabaudi   aggrandirò!»^ 
i  loro  dominii  con  un  mezzo  non  meno  potente  e  non  meno  \ 
glorioso  della  forza  delle  armi.  La  pagina  che  ora  ci  si  apw 
davanti  e  che  abbiamo  chiamata  la  piìi  splendida  della  storia 
di  Casa  Savoia,  è  quella  degringrandimenti  dello  stato  per 


^fmtMd$  dei  tempi  aii^hi  e  iteUe  ibodent 
é  mmom  pUKieiUurie,  stondeotasi  in  luogt  wrie 
bHet  «tii  elit  oim  peroorraremo. 
digiie  per  qml  via  la  Oaea  di  Sevoia  foeee  per?e* 
m  gmadeiim  di  potenza  e  di  dominii,  fìi  tema  mgge* 
ila  faarione  politica  prima  che  dall'amore  di  etodii 
L  QfUÈoiùt  mila  fine  ddto  Morso  secolo ,  la  perfidia 
la  #;  fl  flirto  détte  buoto  idee  balsarono  dal  trono  1 
pCUaufi,  la  passione  rivolnsionaria  cerne  a  tng$M 
IU«i  «la  shxpia  per  scoprirvi  la  traccia  di  Iktti  che 
UtirM  infiimare  fai  memoria  della  cadota  Monardiia; 
Mmie  fiove  dd  scellerati  messi  »  cod  diccTano  i  tri» 
lÉ  tSB^K)^  con  coi  rabbattuta  dinastia  si  era  tiran- 
ÉÌéI  tiqiosta  ai  popoli  ed  aveva  gmààgULÌo  H  trono, 
i'iUdesto  onde  rràderfai  odiosa. 
|Ml  modo  la  Cssà  di  Savoia  fosse  pervennta  a  co- 
#iiM  Stato;  fti  il  tema  proposto  per  nnlnchiesta 
HN^iea.  Il  risnltato  di  tale  inchiesta,  affidata  si  dt- 
ft  Oarlo  Botta,  è  consegnato  in  un  libro  che  il  futuro 
I  dltalia  rassegnò  air  Amministratore  generale  del 
■te  Jourdan  il  3  di  luglio  1802  (1). 
Mie,  quel  libro,  scritto  da  un  avversario  e  per  un  ne- 
della  Dinastia  Sabauda,  è  una  delle  più  onorifiche 
kOnianze  per  la  Casa  di  Savoia.  Il  Botta,  nel  passare  in 
I  i  diversi  modi,  con  cui  i  Principi  di  Savoia  erano  an- 
i  mano  in  mano,  estendendo  la  propria  dominazione  sui 
[  fiaesi  che  componevano  allora  il  regno  di  Sardegna 
erano  stati  da  essi  posseduti,  se  cadde  in  inesattezze, 
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non  ebbe  perir  la  viltà  di  falsare  il  vero.  È  Bigni5( 
Simo  il  fatto  che  emerg-e  da  quel  rapporto,  ed  è  cbeci 
una  metà  deg'lì  acquisti,  die  vi  sono  enumerati,  dod 
vano  avuto  altra  orìgine  che  dalla  volontaria  e  spont 
dedizione  di  città  e  pruvincie  alla  Casa  di  Savoia.  HB 
spiegando  quelle  dedizioni  colla  ragione  che  qaei 
(tespéraientparlàde  se  soustraìre  à  de  plus  grande  maiml 
rese  già  un  omaggio  alla  bontà  del  governo  dei  principi 
Savoia  ìq  confronto  degli  altri,  però  non  disse  tutto  il  vem 
segreto  movente,  per  cui  il  popolo  di  quelle  terre  e  di  i^b 
città  cercava  la  dominazione  sabauda,  era  un  qualcbei 
di  più  rilevante  che  non  solo  una  pìccola  differenza  tis 
mali,  di  cui  esso  scegliesse  ìl  minore;  la  verità  pieni 
intiera  l'aveva  detta  prima  del  Botta  un  cronista  pici 
tese  ,  più  d'un  secolo  e  mezzo  innanzi ,  parlando  del  t 
con  cui  Filippo  di  Savoia  aveva  trattato  una  terra  di 
acquistata  nel  1326.  «  Col  far  buoni  trattamenti,  cosi 
il  cronista,  a  quel  popolo,  die  finallora  era  ghibellino  9 
ventf)  perciò  parzialissimo  dei  guelfi ,  di  cui  il  prìucìj 
Savoia  era  capo,  egli  si  accaparrò  la  benevolenza  non 
lamente  dei  guelfi  delle  altre  terre,  ma  eziandio  si  teos 
Giderare  da  quelli  che  erano  dalli  ghibellini  governali  i 
Ecco  il  vero  segreto  dei  successi  della  Casa  di  SavoÌa,i 
l'irresistibile  incantesimo  della  sua  politica  ,  farsi  da 
rare  pei  buoni  trattamenti  usati  coi  sudditi,  da  quelli 
ancora  non  lo  erano.  Non  la  sola  speranza  adunque  di  e 
biare  un  male  con  un  altro  minore  fu  la  causa  delle!] 
tanee  sottomissioni  alla  Casa  di  Savoia,  ma  il  desiderìfl 


^  Cattai,  Dficriciont  iti  Fstmantt.  numaictlita,  Ubra  111,  c*f.  n 


«giungere  un  beoft  obd  da  sltrì  non  li.  poter*  sperfeMi 
1  dice  chiarameDta  I*  tndìzioDe;  ma  lA  ditama  énooif 
efflìo  i  documenti  cbe  ora  vedramo  in  qaaatà  imptftanta 
rie  dflle  aoticbe  dedixiaBi  dia  trava  il  aao  eoKmatiMBtB 
die  moderne  annessioiii  9A  muoni  plebiaoitarie. 
lacominciamo  dalle 

198.  U  marta  (MiraiWt  —  Pùurolo), 

OH  abUand  di  Miraiolo  H  nUomttUmo  otta  t^mria 
]  Tommaso  di  Saoaia  conte  di  Motiama  e  gli  giwrtmoft- 
"^  ed  oòòedienm,  mediante  VoiurvamM  iTfffia  corte  4i 
itrtà  ad  essi  conceua. 

Dei  fatti  di  Tomma»  1°  abbiamo  gtk  tenuto  diaóorao  i^ 
Ipta  ed  il  lettore  ricordeA,  cbe  lo  dengnammO  come  pitik» 
be  che  godeva  rtpatezione  -di  euera  amieo  delle  libMtt 

Bpolari.  la  qiial  riputazione  lo  rendeva  accetto  anche  alle 
fn  «d  alle  cittÌL  che  si  reggevano  a  popolo.  Nel  febbraio 

tll98.  il  conte  Tommaso  aveva  confermate  e  forse  am< 
a  le  franchezze  di  Susa  già  concessele  da  Amedeo  III*, 
I  meae  sncceseivo  dello  stesso  anno  vediamo  gli  abitanti 
ICtadolo  sottomettersi  alla  saa  signorìa  e  ricevere  da 
tana  carta  di  libertà,  ch'era  presumibilmente  stato  l'ai- 
IkuDento  e  fu  la  pattuita  condizione  della  sottomissiona 
pobabtlfl  che  Miradolo  non  fosse  terra  libera,  ma  cbe  ìn- 
in  dipendesse  dall'abate  di  S.  Maria  di  Pinerolo  e  cbe  per 
m  al  cont«  Tommaso,  la  cui  popolarità  era  una  forte  at- 
tutiva, avesse  scosso  il  di  lui  giogo,  appunto  come ,  non 
Miti  anni  appresso,  fece  poi  anche  Pinerolo  stessa.  S  ohe 
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quella  più  che  ogti' altra  fosse  stata  la  ragrione  impellod 
che  aveva  determinato  quei  terrazzani  a  far  quel  pass; 
lo  indichi  lo  stesso  atto,  in  cui  le  concessioni  del  C 
precedono  la  fedeltà  di  quei  di  Miradolo.  L'atto  infatti  il 
comincia  : 

il  conte  Tommaso  di  Moriana ,  marchese  in  Ita 

Aa  data  carta  di  libertà  con  buona  amicizia  ed  accordati 
uomini  di  Miradolo,  ai  patii  che  qui  sono  specificali-.-  M 
ire  i  predetti  nomini  gli  prestarono  fedallà,  ecc. 

Di  quest'atto  importante  ed  interessantissimo,  snttfì  ;1  li:?- 
pio  aspetto  di  carta  di  libertà  e  di  dedizione  alia  Casiii 
Savoia,  di  data  più  antica ,  nessuno  storico  fece  ceno 
prima  che  esso  Ggurasse  nelle  vetrine  del  Museo  (I).  Qof* 
documento  capitale  per  la  storia  di  Casa  Savoia  rimi* 
tuttavia  inedito,  crediamo  perciò  pregio  dell'opera  di  fuM 
,  cODOscere  per  la  prima  volta  il  testo  che  ìuseriaaiO  ^ 
sotto  in  nota,  mentre  nell'unito  fac-simile  il  lettore  pu?»'" 
servarne  fedelmente  riprodotto  l'orig-inale  [2). 

di  II  prima  a  ciUra  la  dedisiontì  A>  Mir^Joln  fn  il  BsroEie  V  Cstru  atlli  S« 
itila  Viplom.  cu.,  vai  I,  p.  £IS  la  noia. 

Anno  doinlDlca  incaraiEionis  Millesimo  C  uana^ikimo  ocUur.  InJjalaas  pniusK 
bua  Ilirj  lutrsolli  rourcij,  iiroiencij,  i n frasi: ri piorum  usliudi  qu'iniiii  iionjiui  iitO' 
gnntur.  Csriam  hbertMls  cum  bona  concordia  kiijue  cphucdiu  tccìi  dumiva  ll« 
eomsi  mauri Ban«n«li  et  marchio  in  yiali*  tain  prò  aa  quaiu  prò  lieredil»ii  la  Ma' 
omnibus  bumìnibua  mirsdolij  qui  ouac  buoi  i>t  qui  de  inde  udueaerlni  ut.^ue  aJ  rir*^ 

caiaa  iuucniro  poterli  diibet  radders  anuuiiim  duiDÌDo  eoioiia  ral  euh  ceno  mttte  '*' 
ij  bonorum  necutlaorum  in  dleiancIlniartlDlet  uno  [mto  f^ni  r(  aJis  |>i1l^  :d  i'^  «^ 
if'i"  i°  l'»"  inanuani  nulla  alia  sup-r  po-a 

.  c^nu   laisio    reddera  d.,ben[  ei  iti  alijv  i 
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ffeèòedietiM  delt<iiaU  di  8.  Maria  t  a  aà  ent 
ìttd  .  Pineroló  ti  dà  fjMMtoiMMWilf  «(  «oNfe  I^m- 
.  Questi  le  eonetde  una  eaHa  di  ìiiertà. 

(Savona  a  AÌM0a)'. 

t^tei  popoli  danno  ai  conte  Tommato.  coma  viea^  iofo^, 
fole,  la  teviporaria  tenaria  di  firn  ìnogU. 

^..„  (Alpigiiaiio)*. 

|l  /  xiffnori  di  qw.sta  fendo  jiia  allora  vauàlli  dal  Vaacaaa. 

Torino  ne  scuoUmo  il  giogo  a  ti  danno  al  eonta  Ama^. 

\JV  di  Savoia. 


t.   Et  tei  n 

.  qnl  b.iMrrt  onlp. 

mi  Ita  •(  Toln 
prulleUiboa 

Blba 

doBiDl  orniti 
H  t.«iio4aM« 

prò  doaloo  eonito  Wlun  M  4*- 
nunk  dMilDu  aoBMt  tbaanu  M 
pttn»  mva^uloaa  Jaraowul  •■pc*  Masti 
iB  Amiui  •tundan  M  alalia  umgan  (a- 
twiora  Krtpui  ramt 
■  Wnàmha  ia  ciiuiaMio  lueu  Ifvi*  Uidtw,  l«Uaa  hwiut,  Ardlolodu  àa 
ftaarémÈ,  panel»  ia  culai,  ma^liUr  tlbirlai  cspallaana  conili ,  Ajma  <• 
tatain*  d*  lOmu.  Ubo  <U  rocbiu,  p*Lru  laoUnui,  eufiaal,  tUMh,  iri)> 
MTi  «O*  panuiua*.  Jahuiiiai  nbal,  Nicoli  nbil.  Birtliu  eardo,  (ìbmiu 
g«l(«  tlbljraiua  M  plurw  ilji  lU  TiMnuI. 
pilm.  ootiriu»  rdgitDi  Kripti. 
4*fitlaa>i  Bsn   lU   li   mnalri   Dil   yuwl  ■  OHI  alcBBa  diUl  HcaMtl,  U 
il  tMniBB  i^giin  0  BinciTwn  mI  iMirl  Ar«bl*l.  TnUITli  i  nppmia 
■n*  (sBi>lMa  J*ll*  didiiiaai  ibbiuno  sindkila  di  bob  knUicllrli.  Tali* 


1247,  4  settembre  (Rivoli). 

/  nobili  ed  i  borghesi  di  Rivoli ,  prima  soffgetti  al 
scovo  di  Torino,  si  vendicano  in  libertà  e  si  soU 
alla  signoria  £  Amedeo  /P,  il  gitale  concede  loro 
chezze  e  statuti. 

t.  assai  notevole  e  fìaratteristico  il  modo  eoa  coi  Ik 
dizione  dì  Rivoli  ei  effettuò,  e  giaochè  anche  le  altre  a 
poco  presso  modellate  sullo  stesso  stampo,  non  salii 
inutile  darne  un  cenno  al  lettore. 

L'atto  incomincia  con  un  preambolo,  nel  quale  è  detto 
tanto  più  liberalmente  e  con  tanta  maggior  munìficeni 
deve  trattare  coi  sudditi  quaoto  più  prontamente  si  □ 
la  fede  pura  e  il  cuore  dei  fedeli  verso  i  signori,  quindi 
prosegue:  «  Avendo  pertanto  ìl  Comune  di  Rivoli,  i  ■ 
e  borghesi  tutti  e  singoli  asserito  ed  affemiato,  ow  ' 
cuore  e  devotamente,  che  il  signor  Amedeo  conte  diSM 
e  marchese  in  Italia,  è  signore  del  luogo  di  Rivoli  «  fi 
piena  e  pienissima  giurisdizione ,  eziandio  con  grandi 
principe,  umilmente  lo  supplicarono  a  degnarsi  di  e 
loro  le  franchezze  e  privilegi  ivi  indicati,  ecc.  Dopo  dì 
il  Conte ,  postosi  in  ginocchi  con  umile  e  devoto  «M 
posta  la  maìio  sulle  sacre  scritture  promise  e  giurò  i 
tendere,  di  mantenere  ed  osservare  tutte  le  predette^ 
chezze  e  convenzioni  al  Comune  ed  ai  sindaci  di  Bit 

Quelli  tra  i  lettori  che  sono  abituati  a  figurarsi  il  a 
evo,  come  un'età  dominata  solo  da  tirannie  e  da  « 
tismo,  saranno  non  poco  colpiti  dal  vedere  il  Conte  ^ 
voia  che  colle  ginocchia  a  terra,  davanti  ai  sindaci  dd 
mune  di  Rivoli,  giura,  come  direbbcsi  ora,  la  Costitu 
di  un  governo   temperato,  Ma  nulla  vi  ha  di  più  vero 


,  essere  la  libertà  antica  e  moderno  Tassolntismo.  Noi 
kcciamod  nel  ricordo  di  questi  antichi  ordini  di  go- 
temperato  in  Piemonte  fondati  sul  volontario  accon- 
ento  del  popolo  alla  sovranitìt  di  Savoia  da  nna  parte 
eale  riconoscimento  dei  diritti  popolari  dall'altra. 

n  maggio  (Mora!  —  Soùzera)  *. 

^0rra  di  Morata  gravata  da  molte  oppressioni^  da  cui 
^eoa  forza  di  difendersi^  riceve  ed  accetta  spontanea^ 
ìm  signoria  di  Pietro  di  Savoia^Jlntantockè  ìa  corte 
ale  venisse  nelV Alsazia,  occupasse  Basilea  e  vi  si 
u  potente.  Se  poi  il  conte  Pietro  ottenesse  dalFim- 
investitura  di  àforat,  il  Comune  lo  terreUe  per  suo 
wo  signore.  Giurarono  questa  dedizione  tutti  i  bor- 
ia guattordici  anni  in  su  (1). 

lediBone  di  Morat  fa  rinnovata  più  tardi  come  ve* 
<|iii  sotto,  alla  data  1372. 

àrea  (Berna  —  Soissera)  \ 

ione  del  conte  Pietro  di  Savoia  in  signore  e  protet- 
mporaneo  della  città  di  Berna. 

0  induce  a  credere  che  poco  presso  nello  stesso  tempo 
ladizione  di  Morat  avvenisse  pure  il  protettorato  su 
che  non  si  cambiò  però,  come  succedette  per  la  prima, 
i  6  stabile  signoria.  Incontreremo  più  tardi  un'altra 
me  di  Berna  alla  data  1268  ed  una  terza  sotto  il  1291. 


tA  émàitioue  trovasi  tiAinpAta  oti  Afon.  htH,  pai.  Chért.  IP,  col.  1536.  É  pori 
iB  CipaàBio   Ilaria  Mia  Monarchie ,  11,  p.  100. 


—  430- 

1264  0  prima  (Ginevra)  '. 

/  citladini  di  Ginevra  danno  spontaneamente  la  sigimi 
della  loro  città  al  conte  Pietro  di  Savoia ,  prima  in  fi> 
petuo,  poi  ridotta  di  comune  accordo  a  tempo,  colle  stim 
condizioni,  pare,  di  Jlforat  e  di  Berna. 

1268 (Berna)  *. 

La  città  di  Berna  rimiova  e  mnferma  a  favore  di  fi- 
lijtpo  di  Savoia  la  dedizione  già  fatta  al  conte  Pietra. 

1272,  23  agosto  (Morat). 

/  consoli,  i  borghesi  e  gli  abitanti  di  Morat  rinwwàt 
la  temporanea  dedizione  fatta  al  conte  Pietro,  pntmf^M 
obòedienza  al  conte  Filippo  di  Savoia .  che  dichiarawH 
tener  per  loro  signore  sino  a  quando  il  re  dei  Ramni  9 
'f  imperatore  fosse  creato  e  stabilisse  il  svo  detiàm 
Reno  e  spscialmcnie  a  Basilea,  essendo  essi  soggetti  a  '/«^^ 
dominazione. 

Abbiamo  g-ià  veduto  che  Morat  era  entrata  spontaoN' 
mente  sotto  la  signoria  di  Casa  Savoia  fin  dal  1255,  e  i^ 
la  vediamo  ora  continuare  la  sua  sudditanza  sotto  i  prin- 
cipi di  Savoia,  del  cui  governo  aveva  quel  popolo,  in  dodo 
anni,  potuto  fare  favorevole  sperimento. 

Di  questa  nuova  dedizione  si  è  conservato  l'originsle,  fi* 
manca  della  prima,  esso  figura  perciò  nella  serie  del  Un!» 
e  crediamo  quindi  opportuno  di  metterlo  pure  davanti  li 
lettore  offrendogliene  in  pari  tempo,  qui  sotto  in  nota.i' 
testo  che,  per  quanto  sappiamo,  non  è  ancora  stato  finW 


r-T' 


/, 
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blicato  (1).  Questo  documento  ed  il  seguente  di  Berna 
porgeranno  così  un  saggio  di  quelle  interessanti  dedi- 
i  svizzere. 

B  25  aprile  (Moncaiieri)  \ 

m 

Hi  abitanti  del  luiogo  di  Moncaiieri  per  spontanea  de- 
razione j  presa  in  generale  Comizio^  riconoscono  la  st- 
ria del  conte  Amedeo  di  Savoia^  il  quale  concede  loro 
ìilegi  e  francTiezze. 

i  quest'atto  ricordavano  gli  uomini  di  Moncaiieri  il  sol- 
\o  governo  ed  il  discreto  regime  già  tenuto  nella  loro 
ia  dal  Conte  Amedeo  di  Savoia  e  dai  suoi  predecessori 
i  bene  che  la  passata  esperienza  faceva  loro  sperare  per 
venire»  laonde  per  evidente  utilità  della  loro  città  si  co- 
livano  e  dichiaravano  soggetti  e  uomini  del  conte. 

I,  9  agosto  (Berna). 

a  città  di  Berna  riceve  il  conte  Amedeo  di  Savoia  per 
signore  e  protettore  alle  condizioni  ivi  espresse. 

?ma,  come  vedemmo  più  sopra,  si  era  già  data  al  conte 

1  testo  d»lU  dadizione  di  Morat  riprodotta  nel  fac-simile  qui  uoito  è  del  segaente 

niMrint  aniuerei  preaentes  litteras  inspectnri  Quod  nos  aduocatus  Gonsules  et  ce* 
orgensee  et  habitatores  murati  promittimus  bona  fide  et  per  iurainìintum  super 
,  dei  Eoangelia  a  nobis  corporaliter  prestitum  Illustri  viro  domino  Philipo  Sa- 
»  «ft  bai^andie  Corniti  coaduixerit  ipaum  et  suos  lunare  manntenere  et  deffendere 
>  omaes  toto  posse  nostro  et  eidem  domino  Ck)roiti  taroqoam  domino  nostro  obedire 
ilallanis  eiusdem  quousque  rex  aut  iraperator  creatos  fuerit  qui  terram  et  do- 
a  mpra  renam  teneat  et  possideat  et  special  iter  basileam  cnique  regi  ant  impe- 
ftaoearaur  tamquam  domino  obedire.  In  cuius  rei  testimonium  sigillum  commoni- 
lostre  daximus  litteris  presentibus  apponendum.  Datum  et  actum  die  martis  ante 
beati  bartholomei  apostoli  anno  domini  M.CC.  septuagesimo  secondo. 


ma  la  liberta  volutasi  riservare  dai  Bernes 
larga,  avendo  essi  voluto  mantenersi  padron 
soggezione  e  dal  protettorato  del  conte  Ame 
essi  piacesse,  presa  solo  licenza  dal  Conte  t 
Poniamo  anche  la  dedizione  di  Berna  solfo 
nell'unita  tavola,  e  ne  daremo  qai  sotto  in 
giacché  essa  fu  solamente  pubblicata  in  un 
mole,  che  è  a  mano  di  pochi  (1)  e  per  queste 
considerarsi  quasi  come  inedita  (3). 


(1)  Urkundtn  far  Ut  atschichli  dtr  Sladi  Barn,  vai.  n,  pag. 
(t)  II  Issto  della  derilione  di  Barak  coalmiBto  nel  fac-iimila  i 
Naaeriot  nnlDanl  preseates  litteru  Intpaiitiiri  Quod  u»  (cui 
cnitBt  ie  berno  non  vi  non  daloDon  tnetu  indacii  ud  cmp  proD 


Bccrfenw.  VoLumm  quequo  a 

et  parcipiftl  riddi  tua  aeu  piouaotua 


1  ni  >upr&  lantpa  Tolusrit  si  lubs».  ProralttiniDi 

i  Doilrli  quod  dielum  domiiiiiin  «ouitcco  Odgllur  ata 
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ip  14  maggio  (QtiiiM). 

9  Ckmune  e  gli  uomini  di  Oassino  danno  il  dominio  e  la 
■orsa  di  quel  luogo  a  Filippo  di  Savoia^  principe  di 
ffa,  con  0^1  giuriidiuone  ed  impero  secondo  le  conven* 
wiMkMiU. 


0  eondinoni  apposte  a  questa  dedizione  erano  che 
luti  di  Gassino  giurerebbero  fedeltà  al  Ck>nte  rendendogli 
Iggio  e  che  egli  sarebbe  tenuto  a  difenderli  ed  a  rispet- 

1  le  loro  buone  usanze  ed  i  loro  privilegi. 

i^  24  settembre  (Ivrea). 

^cUtadini  t Ivrea  si  rendono^  con  dedizione  spontanea^ 
I  devozione  del  conte  Amedeo  di  Savoia  con  varii  patti  e 
Uaiani. 

tee  innanzi  questa  data,  l'imperatore  Arrigo  VIP  aveva 
0  dono  d'Ivrea  e  del  Canavese  al  conte  Amedeo  y%  come 
!ebbraio  dello  stesso  anno  gli  aveva  pure  doDato  la  città 
i  contea  d'Asti.  Ma  non  sempre  quelle  liberalità  impe- 
i  avevano  in  pratica  un  valore ,  anzi  molte  volto  non 
titnivano  che  un  diritto  irriconosciuto  e  contrastato,  da 
i  poi  valere  in  lontano  avvenire  e  per  forza  d'armi.  In- 


aaiiìs  sopra  tuptr  «Ancia  dei  éuaogtlia  corporalibas  InramcotU  a  aobit 
Ms  «kbUf amoa.  Io  quoron  omnium  tMtiinonium  et  perpecoi  roborit  flnBÌtat«m  li- 
■■■■■nitatis  oofttrt  de  bemo  tradimat  pr«seot«s  licierai  tigìllatai  quaa  vUn  vo- 
I  flitÌBflt«  pablici  ìnttrunMOti.  Datam  apad  Patvroiacura  in  claattro  monaiUrii  dicti 
H*  joois  aaC«  asnaiptionem  beata  Marie  Virgtnit.  Aono  domini  M**  CC*  Nonaf  •- 
|Bte«.  Volunas  taoMo  qued  ad  promis^a  uoo  tenoamar  ai  RomaDorura  Rax  voi 
■Mr  vaaMìt  circa  Kooum  io  AlKaiiam  «t  effdctua  fuorit  potcoa  io  illia  partibaa 
A»  fcMifiiM  oC  aobia  piacuorit  do  dominio  at  protoctiooo  comitia  prodictl  alno  dolo 
ab  oodoiB  cornilo  lieootiam  aupor  prodictia  par  montoni  accipioadlo.  Datam 
I,  dio  qui  boa  Bupra. 


questi:  il  conte  godesse  i  pedaggi  e  gabelle 
potesse  imporne  altri,  gli  eporediesi  lo  se 
cento  sergenti  nelle  sue  guerre ,  se  il  contt 
gliuolo  fossero  di  persona  alla  guerra,  se  no, 
il  vicario  fosse  □ominato  dal  conte  sovra  ti 
poste  dai  cittadini,  dovesse  il  conte  manten 
le  ragioni  d'Ivrea. 

.Rimarchevole  e  strana  combinazione,  il  pa 
procurato  la  dedizione  d'Ivrea  al  conte  di  Si 
tito  popolare  o  guelfo,  quello  stesso  che  in 
deva;  ciò  conferma  quello  che  diceva  il  ck 
abbiamo  citato,  che  cioè  le  adesioni  al  go 
cipi  di  Savoia  si  fondavano  più  sovra  code 
bontà  del  loro  regime  che  non  sulla  effimen 
partiti  politici. 


t  V't 


1314,  27  aprile  (Fossano). 

Dedizione  spontanea  dei  cittadini  fatta  a 
voia,  principe  di  Acaja. 


1314 (Riva  e  Cavatlermaggjore)  * 
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17,  19  maggio  (Chieri). 

Cmi  iftraardinaria  solennità^  nel  palazzo  del  Comune^  la 
^fMlica  di  Ohieri  concede^  per  atto  di  spontanea  dedi- 
|P0,  al  conte  Amedeo  di  Savoia  ed  a  Giacomo  di  Savoia 
ti^pe  di  Acaja  per  indiviso  perpetua  signoria  della  terra 
Bel  distretto  di  Ohieri. 

Quella  risoluzione,  dice  Tatto,  fu  presa  affine  di  ricono- 
ke  i  servigi  resi  alla  repubblica  dal  conte  e  dal  prìncipe 
^Toia,  i  quali  hanno  colle  loro  armi  sottratti  e  liberati 
^teirra  e  gli  uomini  di  Chieri  dalla  tirannide,  dalla  prepo- 
Itt  e  dalle  offese  del  marchese  di  Monferrato,  dei  signori 
'Milano  e  dei  loro  aderenti,  il  che  se  fatto  non  avessero, 
terra  e  gli  uomini  di  Chieri  sarebbero  stati  ridotti  in 
itìB  desolazione  e  rovina. 

Lt  gravità  delle  circostanze  ed  il  peso  delle  considera- 
■d  che  avevano  determinata  la  dedizione  di  Chieri ,  fra 
I  principalissima  la  mansuetudine  della  signoria  dei  prin- 
n  di  Savoia  e  la  chiarezza  del  loro  nome ,  non  avevano 
tevia  fatto  si  che  l'antica  repubblica  non  si  mostrasse 
queiratto  molto  gelosa  della  conservazione  delle  sue  pro- 
clive e  delle  libertà  del  suo  interno  reggimento.  I  patti 
[la  dedizione  stabilirono  piuttosto  un*alta  sovranità  che 
a  stretta  signoria,  Tindipendenza  del  Comune  restò  quasi 
Nra  in  quella  volontaria  soggezione  dei  Cheriesi  (1). 

17,  10  giugtio  (Savigliano). 

Dedizione  spontanea  dei  cittadini  di  Savigliano  a  Gia- 
no di  Savoia  principe  di  Acaja. 


I  Cfr.  CiBBAUO,  Storia  di  Chieri^  voi.  I,  pag.  390  e  Mgg.  L'atto  di  dediiione  è  pub- 
Uo  nei  docomonti  della  ttetsa  opera,  voi.  II,  pag.  317—363. 


•-'ì 


EraDo  solenni  i  momenti,  in  cai  i  rapprei 
polo  di  Mondovl  furono  chiamati  a  decìdere  i 
patria.  Il  conte  di  Savoia  ed  il  principe  di 
mo&Ba  6era  guerra  a  Milano  ed  a  Monferrai 
Toine  s'appressavano  a  Mondovi.  Fu  allora 
il  Consìglio  del  Comune  e  della  società  del 
lazzo  delle  comunali  consulte  a  suono  di 
tromba  ed  a  voce  del  banditore,  come  era  p 
pitano  e  vicario  del  luogo,  Francesco  Nasi,  eh 
consiglio  sul  da  farei.  Egli  espose,  innanzi  tat 
notizie  certe  che  l'esercito  del  conte  di  Sai 
cipe  di  Acaja  dovevano  fra  due  giorni  esser  i 
luogo  e  propose  che  il  consiglio  provvedesc 
della  città  e  delle  terre  dipendenti. 

Il  documento  non  dice  che  si  sia  &tta  lan 
ma  solo  che  venutosi  alla  votazione  a  fave 
come  al  solito,  piacque  alla  maggior  parte 
eccettuate  quattro  fave  nere,  che  si  eleggess 
cioè  uno  per  ogni  terziere,  i  quali  fossero  at 
ed  avessero  pieni  poteri  a  nome  del  Consig 
tanti  del  luogo  di  prestare  fedeltà  ai  prefat 
di  Savoia  e  principe  di  Acaia  e  stabilir  pati 


•Il 


l'I 


i 


A 


l 
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Ino  e  addiveDnero  alla  dedizione  di  quella  città  alla  Casa 
pavoia.  Ciò  è  quanto  riferisce  Tatto  esposto  nel  Museo, 
Iriina  parte  del  quale  vedesi  riprodotta  nel  fac-simile  qui 

itro(l). 

1,  4  settembre  (Savigliano). 

hdizione  spontanea  del  luogo  di  Savigliano  al  conte 
wdeo  Vr  di  Savoia  fatta  dai  borghesi  e  dalle  società 
\  nobili  e  del  popolo  di  qtiella  terra. 

precedente  dedizione  di  Savigliano  che  abbiamo  già 
alla  data  del  1347,  fatta  al  principe  di  Àcaja,  si  era 
ito  che  Tatto  deSnitivo  di  dedizione  al  conte  di  Savoia 
lirebbe  fatto,  quando  Amedeo  VI''  avesse  compiuto  il 
ttordicesimo  anno.  La  dedizione  ,  che  ora  vediamo  qui, 
bdempimento  di  quella  riserva  o  meglio  la  conferma 
I  prima.  I  Saviglianesi  per  aggiungere  solennità  a 
t*atto,  oltre  i  sindaci  delegati  a  rappresentarli,  prescel- 
pure  a  far  parte  della  missione  Antonio  Tapparelli,  rap- 
Sntante  la  nobiltà  di  Ospizio. 


pAA»o  co:itMiUto  n«-l  l\i<'-sirajle  <1jcc  tcstualnuMite  cosi: 
mmio<*  don. mi  Aineri  Aiìmo  uat.uitatis  eiu^deI^  inillesirno  CCC"XLVIP  Indiciooe 
•  X\'  Juuii,  ('uujroK':itu  <  uosilio  Cu(nu^i^  et  ^(>(  ietatis  populi  MoQtiaregali»  super 
>aivuaift  in  •■,<i:ì.  <  ot)oth;i  Cflel>raiitur  sono  campano  et  tube,  voc«  preconia  ut  moria 
■a^ii'Jato  Notil.)  vin  doiiuoi  francesi  nahl  Capitanei  et  Vicarii  dicti  loci  idem 
m  Vicar.u^  j-.^.t  v^jh^t  lufruscnpii*»  pro|>osili^  sibi  (oniiiliuin  exiberi. 
rimo  cuut  Lalioafitir  nou.i  corta  a  {MT^onis  tul'MliK'nis  quod  exercitus  domini  Co- 
art!^  >Abjiu>i:e  >\  l'omuii  Principi)  Achaye  dchoat  infra  duca  dies  super  caopos 
1   Tea. re  <,:j"il  pla'.e.it  *  un^ilio  prouiilfre  prò  defTenxione  dicti  loci  et  vtlljrum. 

l'icta  (ite 

tone  i  ..lì-  couMÌi}  facto  partiti  a<i  album  et  ni^Tum  ut  moria  est  placuit 

i  d:<ti  I.  Mik  i.j    I-:xrepiiH  <]uin<|(i'-   l.ihis   nigni  ijuud    io  presenti  codsUio  elli> 

r  lrte«  s  une*  Vidol.i  et    pru  «{nulibei  turccrio    unum  i|ui  sint    boui  et  stiflcieoiM  et 

b«^nt  {njte>tat'«ii.  njmine  prefati    (.\>ninnis  diLti    loci  et  bomioum   httiua  terr*  fa- 

^deìA^irVi  prefactM  •iouiiu;<i  Cuiuiti   Sabaudie  et  principi  et  pacUt  cum  ipaia  flr- 

Htr  pviUica  luìtruio'jnta  secundum  forntam  et  modum  ordinandum  et  ordinandam.. 


[■■ir 


.: 


I9t>i,  il  novemore  ^i  teuai  aei  uanavesB^ '. 

/  conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte,  sii 
feudi  del  Canavese,  cioè  di  Castellamonte,  Si 
scTie,  Stramhinello,  Val  di  Brozxo,  Lessalo,  1 
Parella,  Rivarolo,  Front,  Lorenzè  e  d'altre  te 
mettono  volontariamente  alla  sovranità  del  < 
di  Samia. 

I  conti  di  S.  Martino  erano  prima  indipendf 
crificarODO  la  loro  libertà  per  procacciarsi  un 
stegno  contro  i  conti  di  Valperga,  coi  quali  e: 
□itissima  guerra.  I  Valperga  invece,  acciecati 
odii,  si  sottoposero  al  marchese  di  Monferrato 
del  Canavese  facevano,  per  discordie  fratricide 
loro  indipendenza,  così  la  provvidenziale  legge 
vertiva  il  male  in  un  bene,  facendo  convergere 
Bcordie  ad  accrescere  il  fascio  dell'unità  nazio 


w\ 


1361,  7  aprile  (Busca). 

Oli  itomini  di  Busca  sottraendosi  alla  donint 
dotico  d'Angiò  e  della  regina  Giovanna  di  Na} 

alla  signoria  del  Conte  di  Savoia,  il  anale  laro 
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luglio  (Barge). 

mune  e  gli  ìiomini  di  Barge  si  sottomettono  al  do- 
lei  Conte  Amedeo  di  Savoia  in  seguilo  all'espugna- 
'i  detto  luogo  fatta  nella  guerra  contro  il  Marchese 
zzo.  Il  Conte  di  Savoia  accorda  privilegi  e  franchigie 
i  terra, 

9  febbraio  {MwTam^  Vercelli). 

nori  di  Verrone  si  danno,  col  loro  feudo  e  coi  loro 
alla  signoria  del  Conte  Amedeo  di  Savoia  sctwtendo 
ì  dei  Visconti, 

ta  dedizione  è  memorabile  e  per  le  circostanze  in  cui 
e  e  pel  carattere  spiccatissimo  di  cui  è  improntata, 
ido  essa  si  effettuò,  tutta  Italia  era  insorta  contro  la 
zione  dei  Visconti,  diventata  pericolosa  ali* intiera 
I,  e  le  armi  della  gran  lega,  di  cui  facevano  parte  il 
l'Imperatore ,  la  repubblica  di  Firenze ,  la  regina  di 
,  il  Carrarese  sig-aor  di  Padova,  l'Estense  sig-nor  di 
.  ed  il  marchese  di  Monferrato,  sotto  il  supremo  co- 
di Amedeo  VV,  risuonavano  neiritalia  superiore  e 
rima  volta  la  bandiera  di  Savoia  sventolava  sui  campi 
bardia.  Fu  in  mezzo  a  quegli  avvenimenti  che  i  V'ia- 
gnori  di  Verrone  scossero  il  piogo  dei  Visconti  e  si 
alla  Casa  di  Savoia ,  e  lo  fecero  accompagnando 
olennc  con  dichiarazioni  tali  che  meritano  di  essere 
te. 

iamo  perciò  il  visitatore  del  Musco  a  fermarsi  sulla 
striscia  di  pergamena  che  contiene  questo  curiosis- 
ocumento,  ed  il  cortese  lettore  a  posare  gli  occhi  sul- 
>  fac-similc  che  diamo  d'una  parte  di  ceso,  nella  ta- 


m 


(i)n  M 

Io»»» 


Ltino  della  parte  . 
segueuw.  La  tceei 
:iulo,nè  pubblicati 


imporlaoia  di  quello  &i 


a  poiteritaa  fuiDromm 
m  plDiimi  chrìsti  fldeli 


is  lam  pflnooaJtb 


I,  Eoaque  usquft  ad  cardii 


ìiima  fleptuagflBÌmo 


et  MBgaiHcum  Priacipem  Dominum  Amedeun  CamlMm  Sabaadia 
SuDimi  et  Siwctiaainii  FuntiUciis  Damini  noatri  Doidìbì  papa  Qrsgoi 
gsDeralem  Sereoiaiimi  prìDCipìs  domlai  aoitri  Kuuli  Romanaram  I 
auguali,  Cuiusquiden  Domini  Coni  iti  a  axc«1l*Dtia,  bonltai  aiqo*  fami 
univeraum.  Ipsum  Illaiirem  «i  magoificum  priocipem  DoDinam  As 
pradictum  ano  et  quibui  aupra  Dominibui  bumililer  nqainado  at  ipi 


I   Ino 


Klaq». 


Dedizitine  di  VErrnne  [Bit 
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ini  gemevano  sotto  Tiniquo  dominio  e  la  tirannica 
ith  del  signor  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  soggiogati 
le  modi  ed  erano  da  questo  iniquissimo  tiranno  op- 
tuttodì  con  molli,  varii  e  innumerevoli  pesi  tanto 
\ali  che  reali,  con  angherie  e  perangarie  ed  altri  gra- 


Ds  nihil  e&t  deteriQs  teruitute  quooi&ui  morto  MruttuH  coiuparatur.  VoUni  itaqoo 
'atas  lUuBtrit  et  Magnitìcus  prìnceps  et  TÌcariot  genaralii  ut  supra  prò  m  et 
dibiis ,  predictoit  Nobiles  de  Verone  et  eorum  hertdM  quoscQoqae  ac  alio*  h<H 
.bitantes  et  qui  in  futarum  habitabunt  in  diete  loco  et  territorio  Veroni  a  ta- 
tantis  oneribus  et  seraitutuin  laqueis  penitns  liberare  Eotdem  Bobilea  de  Verono 

berede*  quo&cunque  ac  eorum  homines  habitaotes  et  qui  io  futoram  habitabunt 
et  territorio  Veroni  sub  eìus  dominio  eegnoria  et  protectione  gratioso  rtoepit 
t  tutcepit  ad  pacta  et  «ecundum  pacta  conuentionot  promissiones  obligationoa 
eeta  que  iofurius  describuotur  ut  quanto  plus  tupradicti  nobiles  de  Verono  et 
trvdet  te  sensoriut  eiutdem  domìni  Comitie  gratiotte  fauoribui  comniunitot  tanto 
deni  domino  Corniti  cius<}ue  poeteritati  HeruienduBi  feruentiuaet  promptius  animen* 
[uidem  pacta,  conu«iitiones  promissiones  obligaciones  et  juramenta  ipse  prefatus 
•t  magoiiku»  princepa  et  vicarius  genoralis  ut  sapra  ex  una  parte  Kt  predictus 
imoo  de  Verono  suo  vt  i|uibu8  supra  uominibus  ex  altera  solempniter  flrmaue- 
a  attendere  et  iuuiolabiliter  obseruare  ad  inuicem  Armiter  et  solempniter  pro- 
proQt  iofenus  est  descriptnm.  In  primis  quod  prefatus  Illustris  et  magniAcus 
dominus  Amedeus  Comes  t>abaudie  jurare  dignetur  corporaliter  tactis  scriptoris 
hctos  de  Verono  i>or[>etuo  iptie  doiuinus  Comes  et  eius  successores  non  ponent 
tent  voi  rvlla?(abunt  ad  subiectionem  voi  juribdictionem  coniunis  et  ciuitatis 
*in.  If-m  -jUo'l  I  rc'li»  tuii  i;iu«>tris  dumiims  Como»  det  et  largieiur  predictis  no- 
i  Veruno  >'ijKriu^  i:uiu:!KU:.s  inoruin  et  luixtum  ii!ii>eriuiii  et  orouimodain  iuris- 
I  .Il  on.i»'"»  li.-rni  ;  ->  et  li;ili;iaijtds  unno  «'l  in  futurutn  in  loco  et  t«!rritorio  Ve- 
lUìli  aiuri  i'i'jri'j  •(iiArn  MipraMictik  prò  se  et  «'urum  here<libiis  <li<'t<i9  domiuuN 
ctum  luffi  :ii  l't  in:\tiini  iiii[>erittiii  et  omiiiiiiod.iro  jurodiciionom  det  et  largiatur 

»a  'i.cij  \\j\o  et  f'-rr. torio  vt-roiii  ali-pi:!  luma  haboront  vel  [lussiiI'Teot  quo- 
Ttfl  ili  {  i'ijr  i.u  ;i.i'i'rout  |»o>^il».'r'Mit  vel  <|iioui>mod.i  .iC'iuirerent.  Ilom  quod 
'-Ì;:t.t  II  j>'.i.l><i?  i-  V-r-iitii  (lare  «'i  iiii{><'rtiri  aiiMliiiin  cunsdiuro  et  l'auorem 
t  }-«T'... u;^  iituc'i.  -m  ♦•  rum  aimci  ili  <juacumquf  j»»ierra  qwam  habcrot  cum 
j-  I  er^-.-oa  *^.u>iu  «untra  pn/dictura  (loiiuiiuiii  C"iiiitciii  Kt  ipsam  taleni  per- 
!>T'"    rrc  {t.i:tf  "<a'.'.j  -iiui    uon   e^««..•t    <  oiitra    lioiionin    «J-iuiiu  prelibati.  Item 

•  ':•    \»T.  r.u  :in:i'it».n-ut  et  lieiFendat    i:i   omiubus    ••orum  juribus  et  lionoribus 
...    ,ji'.  .t  I  r..'  ■  i.ri.ii.t.T  exitiunt    It<>iii  >]Uo<l    i[»so>  iiobil<-t  de  Verono  doffen  lat 

i.'ji  »ii  •  •  om  .u  •  it-  \  n.uersJtat'-  ««t  <ulIej;jo  et  m  {•v/ueretur  exercitu»  coutta 
'  .r   .;■  «r  -i   ii..:iiii  i  uU)«  >  dictiiiii  fxen  itniii  eli'uare,  l'!t  in  casu   qwu  aiiiitt'*reiit 

•  ■.r.ra  <j'i  ■!  •■  .i  .vti.:  .■.»leiii  o-jb.ltbu-»  'lar»'  de  luts  oAilU"»  super  ^':o  l'Tr.tono 
t.-.t'.  V  .'To  ♦••  •  ■:  ..  I  hjrion:-»  cut.^e^uare  deciiter  Ilom  quod  si  aliqua  •|Ue^^i^) 
«  \'-\  •  r  -  r.-r'I.'u'»  «t  •oruiii  hv.iitini''UN  ttiuii'Tetur  [»er  al.quaui  i>er!ioiiai'i 
vili.*-'  ■.  :.  \".  .1  j-TMiat'.-::!  gioì  ros  <letTin'I''ro  leij«*ai'ir  in  conim  jure  por- 
rei ,*i  I  ...  ,  ;a  '. -i  j  iif'iii  pre^'JUtialit'T  eMnruni  It««m  quo«l  »i  ahqua  ["«rsona 
-vii*,,*»  fu  \ '1  i:ii'...r-  ia«  cui'iscuraqu'.-  <.oiJ<J»>.iuiii»  existcret  ca{>eret  -letineret 
•a.''  • 
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vami  d*ogni  maniera  che  la  mente  non  potrebbe  conceprt 
la  linffiia  proferire.  Il  quale  signor  Galeazzo  pieno 
massima  nequizia  e  di  diabolica  superbia  non  avveri 
né  considerando  che  i  suoi  sudditi  e  soggetti  erano  veri 
fedeli  cristiani,  ma  tenendoli  e  trattandoli  come 
saraceni^  senza  posa  li  opprimeva  indebitamente  nelle  fo^ 
sone  e  nei  beni  prendendo  ed  arrestando^  in  mille  modi 
vastando  e  riducendoli  a  tali  estreme  angustie  da  non 
di  più  sopportare.  E  talmente  e  tanto,  le  povere  creatun 
lui  soggette  egli  durissimamente  opprimeva  e  trattava 
loro  non  rimaneva  altro  che  lo  spirito  dell'anima.  Perciò 
Nobile  Simone  figlio  del  signor  Rolandino  dei  Vialardi  U 
Terrone  a  nome  proprio  e  come  procuratore  di  suo  paire, 
dei  suoi  fratelli  e  di  altri  dei  nobili  Vialardi  di  Verrfm%] 
tutti  decisi  e  anelanti  di  fuggire  tale  tirannica  schi^mtk 
che  piìc  non  possono  sopportare^  munito  dei  necessari  poteri^ 
per  divina  ispirazione  si  presentò  personalmente  alFMh 
stre  e  magnifico  principe,  il  Conte  Amedeo  di  Savoia,  Vieeri^ 
generale  del  Sommo  e  Santissimo  Pontefice  nostro  signorti 
Papa  Gregorio  ed  anche  Vicario  generale  del  serenissit» 
principe  signor  nostro  Carlo  Imperatore  dei  Romani  sempre 
augusto^  del  quale  Conte  Amedeo  di  Savoia  VeccellensA^  & 
bontà  e  la  fama  risìwnano  per  l'universo  fnondo,  suppli- 
candolo umilmente  a  voler  degnarsi  a  liberare  essi  NM  I 
signóri  di  Verrone  e  gli  uomini  colà  abitanti  da  talh  t^^  • 
e  così  varie  catene  di  schiavitù  da  cui  erano  avvinti  edifir  :' 
ceverli  graziosamente  e  tenerli  sotto  la  sua  signoria  eprt-  ^ 
lezione  colle  condizioni  e  coi  patti  più  sotto  inserti. 

Le  quali  cose  viste  ed  udite  rilltistre  e  magnifico  principi 
Amedeo  Conte  di  Savoia^  principe  e  marchese  in  Italiani 
vicario  generale  come  sovrà^  co7isiderando  e  rimettendo  ek 


i 
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vptesto  mondoy  nulla  vi  ha  di  più  caro  che  la  libertà^ 

:hè  tutto  Voto  del  mondò  non  basterebbe  a  comprarla  e 

questo  celeste  dono  è  superiore  a  tutte  le  ricchezze  della 

;,  e  che  per  conseguenza  nulla  è  peggiore  della  schior 

f,  poiché  essa  è  comparata  alla  morte,  annuendo  alle 

*tegli  supplicazioni  e  volendo  liberare  i  detti  nobili  ed 

i  del  luogo  di  Verrone  da  tante  miserie^  li  ricevette 

\te  satto  il  suo  dominio^  signoria  e  protezione  coi 

e  cotte  condizioni  infra  tenorizzati^  affinchè^  grazian- 

di  singolari  favori^  essi  fossero  animati  e  sempre  più 

iti  ad  essergli  fedeli  in  avvenire. 

tengono  in  seguito  le  condizioni  e  le  concessioni,  fra  le 
ci  acoontenteremo  di  notare  la  prima,  secondo  la  quale 
ite  di  Savoia  doveva  giurare  di  tenerli  sotto  il  suo 
io  e  di  non  cederli  ad  altro  signore. 
lievi  cambiamenti  di  nomi  e  di  frasi  parrà  al  lettore 
avuto  sott'occhi  non  un  documento  del  1373,  ma 
sto  un  patriottico  indirizzo  dettato  nel  calore  degli 
dasmi  del  1848.  Veggasi  dunque   da  quanto  tempo  il 
leiio  della  Monarchia  Sabauda  covava  nel  cuore  dei 
ijpoli  della  regione  che  si  stende  verso  Lombardia. 

tVS,  19  febbraio  (Buronzo)  *. 

^  signori  di  Buronzo  si  rendono  a  divozione  del  Conte 
di  Savoia  sottomettendogli  il  detto  luogo. 


^esta  dedizione  determinata  dalle  stesse  considerazioni 
^  quella  di  Verrone  ed  avvenuta  nelle  stesse  circostanze 
i  eoofermata  nuovamente  nel  1391. 


al  Buo  avanzarsi  verso  la  Lombardia  nell'alta 
gnori  di  feudi,  ora  ìq  questo  ci  sì  presenta  1 
polare  e  comunale,  partecipe  anch'esso  di  qu 
ed  animato  dalle  stesse  aspirazioni. 

La  dedizione  degli  abitanti  di  Magnano  è  i 
zione. molto  notevole  di  quella  corrente  dell' 
blica.  Fin  dal  22  di  febbraio  del  1373,  questo  ( 
in  piena  credenza,  con  adunanza  dei  capì  di  e 
all'unanimità  la  sua  dedizione  al  Conte  di  Si 
nati  rappresentanti  per  recarla  ad  effetto.  I  d 
sentarono  al  conte  Amedeo  ai  9  di  marzo  e 
che,  considerando  gli  abitanti  del  luogo  di  U 
licita  grandemente  maggiore  ed  il  più  prospei 
che  sarebbero  ridondati  alla  loro  patria,  tanto 
che  nell'avere,  dUVesser  ricevuti  sotto  il  dot 
funata  protezione  della  giusta  di  lui  mano,  a 
nell'inumano  abisso  dei  tirannizzanti  e  sotto  et 
essi  avevano  deliberato  di  darsi  liberalmente 
samente  sottomettersi  in  perpetuo  al  di  luì  do: 
e  regime  col  mero  e  misto  impero  e  coll'illii 
dizione  alta,  media  e  bassa  sul  territorio  e  s,\ 
quel  luogo  e  sui  forestieri  che  vi  venissero,  os 
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alla  Sita  magnificenza,  ricusare  di  porgere  adiàirice 
ma  mano  liberale  e  generosa  a  quelli  che  a  lui  ricorre^ 
come  a /onte  di  fedele  asilo,  ricevette  Botto  il  sno  do- 
lo, protezione  e  signoria  il  popolo  ed  il  luogo  di  Ma- 
io per  renderlo  sempre  più  prospero  e  felice.  E  gli  largì 
stesso  tempo  speciali  concessioni  e  libertà  acconsen- 
ai  patti  e  condizioni  sottopostigli,  fra  i  quali  figura 
primo  luogo  quello  che  il  conte  non  potesse  piii  né  ce- 
ne alienare,  né  infeudare  ad  altri  quel  luogo  che  doveva 

sotto  di  luì  e  sotto  i  suoi  successori  in  perpetuo. 

itto  ciò  è  consegnato  nell'atto  solenne  della  dedizione 

Magnano,  del  quale  crediamo  interessante  di  presentare 

lotto  il  principio,  nell'unito  fac-simile,  del  cui  testo 

IO  parimenti  in  nota  la  lezione  (1).  Al  gruppo  delle  sot- 

lioni  di  quell'anno  appartiene  ancora  la  seguente. 

—  (Casteilengo)  *. 

Dedizione  volontaria  del  Imgo  di  Casteilengo  al  conte 
\medeo  Vl\ 


fk}  liomint  nostri  co,mtis   tt    hotninum  tt   omunin  ile  tncìnano   super   ReddietOHé 
tjp  U>c%  éi  Itbfrtatibut  tfii  ptr  dommum  conce^^is. 

AWF'>K<  *.  Comes  Sahandie.  Dax  Chablaisii  rt  auguste,  iu  Ytalia/]ue  marchio  •( 
A'i  eumam  infraAcnptoruiu  memoriain  Dostrarura  presancium  litl«rarum  tenore 
:junTis  ^aiuertis  et   aioguli»    taro  presentibuti  quam  futuriN    biioc   nostrani  veraui 
»udituri%  rt    iusiMsrturis    Quod  ad  nos  venientet  Martinrtuii  nouarcfeii  nt  bar- 
tt  ^irardt  de  bcorico  de  magnano    tiudici  et   procuratore»  corounti  et  Tomerti- 
uo'im  ri  psrsoaaniin  loci  et  burgi  dn  inaKoan»  prop«  cluitatein  ooatram  ypor- 
'iUiO<{ue   umiliarla  vel    «irca  diocesU   ▼ercell«*nsi«    lìdein    Tacientea    de   eoruro 
:u   «*t  prucuratorio    {•'•r    puMicum  ln^t^u^)cntu^l  emù»  irnor  iuferiut  est  ÌD»ertu« 
if»*  ''■  ti  fttudi>.  1  ^t  {/focuratoret  ipeo%  '.*t  alios  bommea  et  |»er«ouaa  to  dirlo  loco 
.£.1     f  re>4rQ«  lalitcr    hatitaote»   «-t    i.abitatiiro»    iinpoaterum ,  ibidem    ampltut   feli- 
#t   ropttf%t-i«    kub    ito^trc  junte    rnanu»   domiiuo    et    protectiuriQ    ftalici    re^epturoa 
H^pÀii-'M.  iDcr«a>«ota  f>ircia«<|ue   iti    pernoui»  et    facultatibua  popuUri  quam  aub  Tira» 
r'.arst   afui\a<n«a  Tt^ragioe  et  rti^.ruine  crude. i.  Ipti  »iod<ci  et  procuratore*   actooier 


1379,  18  agosto  (Biella). 

I  cittadini  ài  Biella  ribellatisi  al  Vescovo  di  VerttX^ 
scossone  il  giogo  si  sottomettono  alla  Casa  di  Sami  f 
volontaria  dedizione,  a  tempo. 

La  dedizione  di  Biella  ha  un'importanza  storica  e 
sia  per  la  rilevanza  della   provìncia  che   in    forza  di  qtrf 
l'anneeeione  venne  ad  aggiungersi  agli  stati  Saband 
più   ancora  pel  princìpio  politico,  di   cui   fu  il  trionfici 

politica  liberale  e  rivoluzionaria  di  Casa  Savoia,  di  schierarsi  I 
dalla  parte  dei  popoli  oppressi,  di  sposarne  la  causa  qusnio  I 
essi  finivano  per  sollevarsi  contro  gli  oppressori  ed  awo-  I 
glierli  fra  i  suoi  sudditi  ,  si  trovò  allora   di  fronte  aJ  uà 


inique,  Nohia  re  ci  pieni  ibi»  a 
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ma  nuovo  e  molto  grrave.  La  questione  di  Biella  fu, 
politica  di  Savoia,  la  questione  romana  del  secolo  XIV^. 
,  allora,  come  nella  questione  romana  dei  tempi  no- 
li trattava  di  abbattere  il  poter  temporale,  colla  sola 
nza  che  invece  d'essere  del  Papa  era  d*un  Vescovo, 
I  poter  temporale  però  perfettamente  della  stessa  na- 
I  costituito  sugli  stessi  diritti. 
iteressante  il  seguir  la  condotta  della  Casa  di  Savoia 
^lla  nuova  questione;  veniamo  al  fatto, 
tempi  antichi,  signore  di  Biella  era  il  Vescovo  di  Ver- 
na, sorto  il  Ciomune,  la  dominazione  vescovile  era  stata 
i  più  che  altro  ad  una  semplice  alta  sovranità  ed  i 
li  avevano  acquistato  una  vera  autonomia,  si  mante- 
0  però  nella  devozione  del  Vescovo  e  più  volte  i  Ve- 
yercellesi  perseguitati  e  cacciati  dalla  sede  vescovile 
10  trovato  in  Biella  fido  rifugio  e  fedeli  difensori.  Non 
TÒ  andato  molto  che  le  pretese  di  quella  signoria  ec- 
rtica  in  materia  di  diritti  fiscali  e  giurisdizionali  non 
5  sorgere  delle  gravi  questioni.  S'inasprirono  le  con- 
otto il  Vescovo  Giovanni  Fieschi ,  il  quale  con  duro 
j  e  con  nuove  vessazioni  e  gabelle  rese  ancor  più 
il  suo  governo.  I  Biellesi  sperimentato  inutile  il  ri- 
dila stessa  S.  Sede  finirono  di  mettersi  in  armi  contro 
:ovo  loro  signore  e  di  venire  a  guerra  con  lui,  s'al- 
o  con  Vercelli  e  col  Visconti  di  Milano,  che  nel  1351 
ì  a  reggerli  in  suo  nome,  intanto  continuavano  le 
L  Nel  1373  il  vescovo  Fieschi,  avendo  adunato  un 
esercito,  comparve  sotto  le  mura  di  Biella ,  che  da- 
airimponenza  di  quelle  forze  calò  agli  accordi.  Ma, 
a  entrato  egli  nella  terra,  diede  principio  alle  perse- 
li cacciando  in  carcere   e  mandando  in  bando  molti 


t' 


Della  rìvoluziooe  dì  Biella  la  tradizione  hi 
geoda,  ia  cui  sono  fantasticamente  dipiate 
vescovo  ed  esaltata  la  sollevazione  popolare 
la  tirannia.  In  quei  racconti  dai  vividi  col 
della  sorte  ci  presenta  una  stranissima  coinci' 
moderni.  Indovini  il  lettore  chi  era  il  prota^ 
popolo  di  quella  rivoluzione?  Un  tale  che  la< 
Garibaldi  1(1). 

Compiuto  l'ardito  colpo  di  mano  contro  il 
lesi  pensarono  a  mettersi  in  grado  di  difei 
amici.  Essi  assoldarono  la  compagnia  di  Gìac 
e  parteciparono  il  fatto  occorso  al  Papa  ed  a 
di  Savoia,  adducendo  le  ragioni  che  ve  li  ave 
l'annunzio  di  quelle  novità  il  conte  di  SaTO 
diatamente  Riccardo  Uusard ,  cavaliere  àé 
maggiordomo  a  riconoscere  la  condizione  di 
il  Musard  e  trovò  gli  animi  irreconciliabili 
tutti  infervorati  nel  desiderio  di  aver  a  sigi 
Savoia,  della  quale  tendenza  furono  immei 
dedizioni,  già  viste,  di  S.  Germano  e  di  Santh 
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nto  Ibleto  di  Challant,  sire  di  Montjoavet,  gran  mini- 
di  Savoia,  eraai  recato  a  Biella  per  oSHre  la  mediazione 
signore  tra  il  comune  ed  il  vescoYO.  Non  senza 
agli  riuscì  a  farsi  rimettere  il  vescoYO  promettendo 
iMftodirlo  nel  suo  castello  di  Montjouvet ,  e  frattanto 
Étt^  col  consenso  del  popolo,  a  potestà  di  Biella  Amedeo 
int  suo  cugino.  In  fine  coU'intervento  d*un  legato 
ai  95  d*aprile  1378  si  addivenne  ad  una  conven- 
Gon  cui  fu  stabilita  la  liberazione  del  yescoyo,  colla 
le  d*abitare  per  allora  in  Biella»  deputandone  a  ret- 
to stesso  Ibleto  di  Challant  per  due  anni, 
quello  un  primo  passo  verso  T  unione  di  Biella  agli 
JP  dominii  di  Casa  Savoia.  Il  buon  governo  del  ministro 
[«Mite  Amedeo  allettò  infatti  sempre  maggiormente  quei 
■B*  il  partito  dell' unione  s*andò  ognor  più  ingrossando, 
knoM  di  CoUocaprai  canonico  di  S.  Stefiino,  uomo 
pnàd  autorità  tra  i  suoi  concittadini,  se  ne  fece  calo- 
i  finitore.  Egli  stesso  con  Nicolò  Ferrerò  andò  nel 
fDO  del  1379  in  Savoia  dal  conte  per  trattare  la  dedi- 
le  di  Biella  al  dominio  Sabaudo  ed  al  sci  di  agosto  es- 
io  giunti  altri  due  ambasciatori  biellesi  stipulavasi  in 
«di  Tatto  per  cui  Amedeo  VI®  riceveva  per  trent*anni 
ha  sua  protezione  e  signoria  Biella  e  le  terre  del  suo 
Intto.  Il  documento ,  che  abbiamo  incontrato  nel  Mu- 
^  è  la  ratifica  e  conferma  della  dedizione ,  fatta  dal 
Miglio  di  credenza  ai  18  di  agosto,  per  cui  la  dedizione 
Ma  divenne  definitivamente  sanzionata. 
Rm  sarà  discaro  al  lettore  di  aver  sott*occhi  il  verbale 
iTimportante  seduta  del  Consiglio  Biellese,  in  cui  si  compi 
I  atto  così  solenne.  Ne  diamo  perciò  qui  contro  la  ripro- 
ttieoe  delle  prime  linee  e  di  alcune  altre  che  contengono 


» 


mìgflianza  degli  altri  luoghi  a  lui  soggetti,  ce 
dimostra;  che  sarà  ammi Distrata  costante  gì 
per  Bua  yirtii  rimane  tolta  materia  a  moli 
sioai,  e  il  dannoso  apparato  della  giastizii 
da  buona  regola  di  diritto  :  Memori  inoltre 
singoiar  benevolenza  che  il  conte  di  Savoia 
decessori  dimostrarono  sempre  verso  i  Biell 
corrispondenza  d'affetto,  da  cui  furono  le 
quindi  di  progredire  di  bene  in  meglio  », 
capitoli  della  dedizione  ed  i  patti  stipulati  da 
tori  col  conte  di  Savoia,  i  credenàeri  e  le  o 
arti  all'unanimità  l'approvarono  eTati6caroa< 


(1)  I  due  ìirikai  contcnniì  noi  rae-iimila  sono  i  MgiuDti: 
In  KOViTiR  noMiM  AHEN.  Aono  a  nUiuital*  einadom  coranM  1 
S»pluttge.imo  nono  Indicione  secundo  dia  d«imDcUuo  Diraun  Agi 
gregBia  crcduncln  CDmuaii  me  Vniucniutia  hominnin  lim  bi 
inrriscrlptii  «pscì&litcr  parsgendii  md  UDuni  campkoa  at  TSCa 
comnnli  bugclle  moru  tolito  di  loco  comualo  da  mandata  proald«n 

AtleuilBDlei  i)iiod  por  lUustram  al  Ssccniiiioiani  principtaa  < 

ininurn  Araadoura  Subiiadie  comilem  Zablacis  al  Angaiie  dae«H  i 
nam  et  principeni  eiuiqne  eiuliam  iwtcnciam  Bugalla  it  dlUrie 
dain|iiiìi  et  appresa ìddìIiUB  iguibuicunique  rag*tls  «ab  eiui  protocti 
powrnnt  decelera  Incoluines  et  aaruall  ipi»que  larr»  bonia  iecolia 
liplicifer  Bumentabiiur  ui  per  similitudiaam  ilivnni  tarraram  lui 
pariencia  afllcui  manìfiHtiit  ciinistBDtis  ninittrtbilurqus  iailicia  i 


"]m«!(rfi5^  a(Ìa<jO  ♦f^»Y  fiwy- 
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iella  fa  immediatamente  seguito  dalle  altre  terre  del 
etto,  a  cai  la  saa  dedizione  servì  di  modello.  Tutte 
be  dedizioni  biellesi  si  schierano  nel  Museo  dopo  quella 
,  eittà  e  ne  sono  il  corollario.  Basterà  perciò  scorrerne 
te  ed  i  nomi. 

^  12  dicembre  (Cbiavazza). 

^  12  dicembre  (Miagliano). 
^  12  dicembre  (Pollone). 

g  12  dicembre  (Zumaglia). 

,  13  dicembre  (Biogllo). 

P  13  dicembre  (Tologno). 

p  15  dicembre  (Ochioppo). 

I  15  dicembre  (Vergnasco). 

,  18  dicembro  (Mortigliengo). 

^  18  dicombro  (Sordevolo). 

,  19  dicembre  (Graglia). 
p  19  dicembre  (Mussano). 

P  23  marzo  (Asti)  •. 

partito  gutìfo,  cioè  la  fazione  popolare  della  città  di 
proclama  Amedeo  VI'  conte  e  signore  di  quella  città. 

w  questa  dedizione  Amedeo  assunse  il  titolo  di  conte  di 
6  concesse  l'investitura  di  diversi  feudi  dell'Astigiano, 
IQando  i  rappresentanti  dei  guelfi  si   erano  presentati 


l'I 


1382,  10  aprila  (Cuneo). 

Gli  abitanti  di  Cuneo  si  sottomettono  per 
tanea  al  conte  Amedeo  VT'. 

Già  Sn  dal  1347,  quando,  dopo  la  memi 
Gamenario,  la  potenza  degli  ADgioini  in  Pie 
fortemente  scossa,  Cuneo  aveva  voluto  sej 
di  Ghieri ,  di  Savigliano  e  di  Hondovì,  che 
principi  di  Savoia,  ma  il  sno  disegno  era  a 
giacché  Luchino  VìBconti  se  n'era,  a  viva  fon 
Dopo  d'allora  si  era  alternata  in  Cuneo  la  ( 
signori  di  Milano ,  del  marchese  dì  Satuzzo 
Giovanna  di  Napoli,  alla  quale  obbediva  m 
gìonia  della  regina  Giovanna  lasciò  i  Cunei 
e  padroaì  dei  propri!  destini.  Essi  pensarom 
gliersi  un  signore  e  la  maggioranza  si  proE 
di  Savoia,  nel  quale  scorgevano  un  principe 
derli  dai  pericoli  ed  un'arra  di  buon  goi 
aprile,  come  il  nostro  documento  riferisce, 
sciatori  dì  Cuneo  si  presentavano  alta  cort 
Bivoli  e  facevano  al  Conte  atto  di  dedizioni 
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^nare,  né  obbligare  ad  altri  la  terra  di  Cuneo.  Nelle  altre 
dizioni  in  quello  stesso  mentre  acconsentite,  si  mani- 
;a  la  tendenza  dei  popoli  a  circoscrivere  l'autorità  del 
icipe  specialmente  in  materia  fiscale,  ed  uno  studio  sin- 
BTO  nel  salvaguardare  la  propria  indipendenza.  11  che  se 
n  significante  indizio  dei  tempi ,  per  una  parte ,  non  è 
10  significante  per  Taltra  il  fatto  che  la  Gasa  di  Savoia 
Dostrava  buona  conoscitrice  dei  tempi  suoi  e  cb^essa  di 
B  grado  sapeva  piegarsi  alle  esigenze  popolari  ed  amava 
badare  sul  consenso  del  popolo  il  suo  governo. 

i,  28  gennaio  (Giosier)  *. 

7t  "Uomini  di  Oiosier  nella  Valle  dei  Monti,  contado  di 
sa,  non  volendo  sottomettersi  air  obbedienza  della  Casa 
^già ,  passano  a  devozione  del  conte  Amedeo  VIP  per 
»  di  spontanea  dedizione  e  ne  vengono  favoriti  di  no- 
li  franchigie. 

i,  1«  aprile  (8.  Paolo)  •. 

hie  deputati  degli  abitanti  di  S.  Paolo,  nella  stessa  Valle, 

per  i  nobili,  V altro  pei  popolani,  presentatisi  al  conte 

Havoia  in  Ripaglia,  assoggettano,  con  spontanea  dedizione, 

ila  terra  al  conte  Amedeo  VIP  ed  al  principe  di  Acaja. 

icevette  quella  dedizione  a  nome  dei  due  principi  Ibleto  di 
Ilant,  capitano  generale  del  Piemonte.  Anche  a  S.  Paolo 
no  concesse  speciali  franchigie. 

B, — (Tonm,  Cestellaro,  Mairona,  Arcliia)*. 

kUte  queste  terre,  poste  nella  stessa  vallala,  seguono  Ve- 
pio  di  S.  Paolo  e  prestano  omaggio  al  conte  di  Savoia 
Muttendoglisi. 


,  io  maggio  (Barcellonetta)  *. 

La  dedizione  di  questa  terra  trattata  ffìà  nel  sutt 
marzo  fece  seguilo  alle  precedenti. 

Barcellonetta  ebbe  in  quell'occasione,  come  le  altre  fai 
speciali  franchigie  e  privilegi  dal  nuovo  signore. 

1387,  9  luglio  (La  Valle  di  Brozzo  nel  Canavese). 

Gli  abitanti  della  Valle  dì  Brozzo  e  di  luaìck  *fl 
terra  dell'  Alto  Canavese,  scosso  il  giogo  dei  loro/mi^ 
con  uìia  sanguinosissima  rivolta,  si  riducono  soUolii 
diala  dipendenza  del  conte  Amedeo  VIP. 

Le  popolazioni  del  Canaveee  erano  state  per  luogo  tì 
in  preda  olle  piii  desolanti  miserie  ed  a  continue  de»rf* 
zioni  per  la  guerra  accanita  che  facevansi  in  quelle 
conti  di  S.  Mantino  e  di  Valperga  che  n'erano  ftuàtoi 
Alla  6ne,  stanchi  quegli  abitanti  di  soffrire  tanti  rniH.W 
tra  loro  una  strettissima  lega,  si  sollevarono  co!  furcr;  d'-i's 
dif^peraxione  contro  i  loro  sig-nori.  All'urto  di  quell'ond» po- 
polare, ch'ebbe  nome  di  Tuclùnaggio  ed  a  cui  fa  riìWiilro 
la  guerra  dei  villani  o  la  Jacquerie  in  Francia,  caddero  ta- 
stelli  e  teste  di  feudatari.  Cosi  alle  crudeltà  baronali!»"*" 
zione  fece  succedere  le  stragi  dell'ira  popolare.  (Juil  i«n- 
bile  moto  contro  i  nobili,  scoppiato  nel  13SG,  si  era  fit^o 
nel  Valicse,  in  Tarantasia,  nel  Vercellese,  ma  iofierirap""" 
cipalmeutc  nel  Canavese. 

Il  conte  di  Savoia,  supremo  signore  di  quei  feudi'^^* 
tromise  tra  il  popolo  ed  i  nobili  per  quietar  quei  idl*  ^  * 
l'intervento  della  sua  autorità  e  della  sua  potenza.  FasU"'* 
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le  popolazioni  dell^alto  CaDavese  sperarono  di  mettere 
armine  ai  mali  dell'oppressione  dei  loro  signori  rifuggen- 
sotto  l'immediata  dipendenza  del  conte  di  Savoia.  Ibleto 
hallant,  capitano  generale  del  Piemonte  e  luogotenente, 
stato  spedito  in  quei  luoghi  da  Amedeo  VII*  con  ampi 
ri.  Il  giorno  9  di  luglio  si  presentarono  a  lui  nella  chiesa 
giore  d'Ivrea  i  sindaci  dei  Comuni  di  Brozzo ,  Traver- 
,  Meugliano,  Vico,  Drusacco,  Lessolo  e  Novareglia  e, 
ginocchia  piegate,  protestarono  che  i  conti  di  S.  Mar- 
loro  signori,  avevano  convertito  in  tirannide  il  natu- 
dominio,  il  perchè  ne  avevano  perduto  ogni  diritto,  il 
dominio  era  perciò  devoluto  al  conte  di  Savoia.  Essi 
ipplicavano  quiudi  e  umilmente  Io  scongiuravano  di 
crii  nel  novero  dei  suoi  sudditi  immediati.  Ibleto  di 
lant  acconsenti,  costretti  anche  a  piegarvisi  i  San  Mar- 
e  regolò  i  patti  della  sudditanza.  Ài  28  di  luglio  il  conte 

• 

o  approvò  quell'accordo.  Ma  gli  altri  Comuni  delle  valli 
3nt,  di  Soana  e  di  Cly  ed  in  seguito  gli  stessi  uomini 
il  di  Brozzo  insorsero  nuovamente,  ribellandosi  al  conte 
o  di  Savoia  e  cercando  d'appoggiarsi  al  marchese  di 
errato.  D'altronde  quei  feudatari  avevano  riguadagnato 
*e  ed  influenza  alla  corte  di  Savoia,  la  cui  politica,  che 
QO  liberale,  aveva  anche,  per  altre  ragioni,  subiti  cam- 
enti.  I  nuovi  moti  provocarono  rigorosissime  e  crudeli 
ìssioni ,  i  paesi  ribelli  furono  gravati  di  grosse  multe, 
3ssi  coir  armi,  ed  i  capi  mandati  al  supplizio.  Tuttavia 
e  popolazioni  del  Canavese  non  cessarono  d'insorgere 
atto  in  tratto  e  le  ultime  traccie  del  Tuchinaggio  per- 
rono  fin  verso  la  metà  del  XVP  secolo, 
sì  infelicemente  fini  quel  moto  popolare  che  aveva  pur 
0  il  gran  merito  di  far  accettare  un  nuovo  ed  impor- 


iante  principio  dì  diritto  pubblico;  il  principio  lel»? 
pressione  è  patto  risolutivo  di  ogni  governo  >  (l). 

1888,  28  settembre  (Nizza). 

/  deputati  di  Nizza  'presentano  ad  Amedeo  VII'  UU- 
dizione  spontanea  della  città  di  Nizza  nella  badia  dilli 
Ponzio. 

Non  occorre  avvertire  l'importanza  della  dedizioBi  4 
Nizza,  sottratta  alla  dominazione  deg-Ii  Ang-ioini,  aStOm 
di  Savoia;  per  essa  Nizza  ridiventava  città  italiani  rf  l 
prìncipi  di  Savoia  salivano  al  grado  di   potenza  mantte- 

1388, 7  ottobre  (Vinadio  e  il  Capitanato  di  Val  di  Stvtl* 

Omaggio  e  dedizione  volontaria  degli  ìtomini  di  Rarfl 
al  conte  Amedeo  VII". 

Gli  ambasciatori  dì  Vinadio  si  erano  già  presoilliitt 

Conte  di  Savoia  in  Barcellona,  ai  It  di  settembre,  per  ?«■ 
scutai'j4'Ii  la  dedizione  di  quella  terra  ,  ma  pare  chi?  i  "fi- 
siglieri  del  conte  non  li  ravvisassero  muniti  di  scScisnti 
poteri,  il  pcrchìi  il  ricevimento  dell'obbedienza  di  quei  pipo!' 
fu  diffei'ita  fino  ai  7  di  ottobre  ed  ebbe  luogo  in  Nizza,  fes 
fu  poi  nuovamente  confermata  sotto  Amedeo  V11I°  si  W^ 
gennaio  1392. 

Mentre  il  conte  Rosso  risiedeva  in  Nizza,  ricevette  aQ«n 
gli  omaggi  0  l'obbedienza  delle  torre  seguenti: 
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,  3  ottobre  (Utelle)  '. 

!8,  IO  ottobre  (Vicaria  di  Sospello)  *. 

pesta  dedizione  molto  importante  Tu  accettata  dal  conte 

ideo  cogli  stessi  patti  consentiti  per  Nizza. 


i  ottobre  (Tournaforl  nella  Valle  di  Massoins)  '. 

bme  abbiamo  visto,  il  regno  del  conte  Bosso  non  era 
»  meno  fortunato  di  quello  di  suo  padre,  il  conte  Verde, 

'  numerose  ed  importauti  dedizioni  volontarie. 

Sotto  Amedeo  VI"  ed  Amedeo  VII"  la  politica  di  Savoia 
^eva  avuto  mirabili  slanci,  la  generosità  con  cui  i  principi 
Ekbaudi  avevano  abbracciata  la  causa  dei  popoli  oppressi, 
L  quali  erano  apparsi  sotto  il  seducente  aspetto  di  liberatori, 
irnponenza  del  loro  valore  personale  e  la  fama  di  dolcezza 
e1  loro  governo  avevano  circondato  d'un  grande  prestigio 

nome  di  Savoia,  che  doveva  avere  per  necessario  effetto 
i  dilatare  sui  vicini ,  col  favore  dell'aura  popolare,  il  loro 
ominio.  Ciò  infatti  abbiamo  veduto  succedere  nelle  numerose 
edizioni  che  ci  sono  passate  davanti.  Io  più  d'una  di  quelle 
Jediziooi  e  particolarmente  nelle  piìi  importanti  di  Biella, 
m\  Canavese  e  di  Nizza  abbiamo  visto  venir  ìq  scena  il 
lOme  dì  UDO  stesso  ministro,  il  nome  di  Ibleto  di  Chailant. 
fel  1378,  mandato  a  Biella  come  mediatore  tra  i  cittadini 
ollevati  ed  il  vescovo,  ej^li  acquista  clientela  fra  i  primi, 

creato  rettore  della  città  e  ne  prepara  la  dedizione  a  Sa- 
oia:  nel  1387  è  di  nuovo  in  mezzo  ai  sollevati  del  Cana- 
ese  e  ne  riceve  la  dedizione ,  era  allora  capitano  generale 
^  Piemonte  e  luogotenente;  nel  1388  il  suo  nome  compare 

nuovo  mescolato  nella  dedizione  di  Nizza.  Evidentemente 


egli  fu  dapprima  abile  strumento  della  politica,  ch«  » 
tremmo  chiamare  liberale ,  di  Amedeo  VP,  ed  è  profili 
che  a  luì  6i  dovesse  forse  l'indirizzo  in  quel  senso  da» iD» 
politica  sotto  Amedeo  VIP.  Egli  fu  il  grande  miuistN: 
nessionista  del  suo  tempo  e  merita  che  gli  sia  coasacnto 
qui  un  ricordo. 

Nella  minorità  di  Amedeo  VIIF,  sotto  la  reggenza  dì 
dì  Borbone ,  la  politica  fautrice  dello  aspirazìooi  pop(^ 
che  aveva  fruttate  tante  e  così  cospicue  dedizioni  allsO* 
di  Savoia,  ebbe  un  periodo  di  ristagno,  i  feudatari  ri] 
favore  e  la  forza  d' attrazione  agì  più  debolmente  salloifi' 
rito  pubblico,  che  aveva  aiutato  prima  così  potcntaoH* 
gl'ingrandimenti  dei  principi  Sabaudi.  Tuttavia  quella  fai 
di  mutamento  di  regimi  aveva  gettate  profonde  railici  ■ 
sistema  politico,  e  non  andò  molto  che  le  dedizioni  nS 
novarouo  in  Piemonte  a  favore  di  Savoia,  Ne  abbiamo  un 
esempio  nel  tempo  della  guerra  di  Amedeo  di  .Acaja  «nlro 
^  il  marchese  di  Monferrato  del  1396.  Ai  25  di  luglio  dilBÌ* 
l'anno  il  principe  d'Acaja  aveva  ritolto  a  Monferrato  lj  otó' 
di  Mouduvi.  Quell'acquisto  l'u  seguito,  un  mese  li^v.',  J^ 
questa  dedizione. 

1397,  'SI  agosto  (Boves). 

Gli  abitanti  dì  Botcs  pfochimam  loro  signore  il  p"*' 
cì^e  Amedeo  di  Acaja. 

Otto  anni  dopo,  colla  morte  di  Gian  Galeazzo  VisMsne 
coi  disordini,  ai  quali  fu  in  preda  il  ducato  di  MiiaQC--"' 
api'i  un  nuovo  campo  di  acquisii  al  conte  AmeiieoMH''-' 
Savoia  ed  una  nuova  occasione  alle  popolazioni  ed  aisi?ii-''' 
dal  lato  dì  Lombardia  dì  aderire  a  Savoia.  È  cJù  che  S!^"'-' 
negli  atti  seguenti. 
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19,  14  gennaio  (Moncri vello)". 

n  luogo  di  Moncrivello,  scosso  il  giogo  dei  suoi  antichi 
nori,  si  dà  al  Conte  Amedeo  di  Savoia. 

fODcrìvello  dipendeva  dai  vescovi  di  Vercelli,  i  quali 
mdolo  infeudato  ai  Fieschi  loro  parenti,  non  potendo  i 
razzani  sopportare  le  oppressioni  che  venivano  loro  iu- 
te dal  fratello  e  Luogotenente  del  Vescovo  Lodovico 
•chi,  si  diedero  spontaneamente  al  Conte  di  Savoia,  e  di- 
Bore  delle  Chiese,  così  dice  Tatto,  tutore  dei  pupilli,  ven- 
ator  delle  ingiurie,  salvator  della  giustizia,  domatore  dei 
dli  e  conservatore  dei  suoi  sudditi  p. 

4,  7  agosto  (Cerrione,  Ponderano,  Quaregna,  Cessato,  Cerreto, 
Ifigiiano  e  varie  altre  castella)  *. 

Tedizione  spontanea  di  Antonio  ed  Obertino  degli  Avo- 
ìri  a  nome  loro  e  dei  loro  consorti ,  feudatari  di  quei 

je  ragioni  addotte  in  questa  dedizione  sono  a  le  oppres- 
ai  patite  nelle  guerre  di  Lombardia  e  del  Vercellese  e 
brama  di  ottener  buona  giustizia  e  misericordia  j>  (1). 
He  stesse  condizioni  e  per  gli  stessi  motivi  seguirono  le 
iizioni  che  ora  accenneremo. 

W,  7  agosto  (Bioglio)  *. 

Spontanea  dedizione  del  Comune  di  Bioglio, 

M,  18  settenibre  (Montebruardo)  *. 

Dedizione  del  Comune. 


')  CumAkio,  VerctUi,  il   VerctUtte  e  COsxula  nelle  OperttU  t    Fraimnent*  tlvrtct, 
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1404,  I9lèttèm1ire  (Benna)  •- 

Dedizione  degli  Avogadri  feudatari  del  luogo. 
1404,  21  settembre  (Benna)  '. 

Dedizione  del  Comune  di  Sunna. 
1404,  19  settembre  (Gaglianico)  *■ 

Dedizione  di  Bertolino  della  Torre  di  S.  Germano  a 
anche  dei  consorti  signori  del  luogo. 
1404,  22  settembre  (Valdengo)  '. 

Dedizione  degli  Avogadri  che  n'erano  signori. 
1404,  2S  settembre  (Viverone)  *. 

Dedizione  dei  Vialardi  signori  del  luogo. 
1404, 12  ottobre  (Salasco)  *. 

Dedizione  dei  Margaria  che  n'erano  feudatari.  ^ 
1404,  Il  ottobre  (Veslìgnè)  *. 

Dedizione  dei  feudatari  Pettenati  e  Bandoni. 
(404, 11  ottobre  (Larissè)  *. 

Dedizione  del  C'onume  per  coìontà  dei  frati  di  S. . 
di  Vercelli  che  n'erano  signori  (1). 
1404,  12  ottobre  (Motta)  *. 

Dedizione  degli  Alciati  signori  di  quel  feudo. 
1404, 12  ottobre  (Pezana)  '. 

Dedizione  degli  Acogadri  feudatari, 
1404,  12  ottobre  (Caresana)  ". 

Dedizione  dei  Dionisii  signori  del  luogo- 


\ 
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12  ottobre  (Blatino,  Borriana^Netro)*. 
dizione  degli  AvogadH  che  ni  erano  feudatari. 

,  7  novembre  (San  Salvatore,  l'Abbazia)  *. 
dizione  deU  Abate  di  S.  Salvatore. 

26  febbraio  (Casanova)  *. 
dizione  degli  Avogadri  signori  di  quel  luogo. 

28  febbraio  (Muleggio,  l'Abbazia)  ^ 
dizione  delT Abate  di  S.  Benedetto  di  Muleggio. 

.  15  ottobre  (Capriaaco,  il  priorato)/. 

dizione  del  Priore  di  S.  Pietro  di  Capriasco. 

18  ottobre  (Maisaza,  Bossonengo,  Castellazzo  di  Casanova, 

larMlo)^ 

dizione  degli  Avogadro  signari  di  quei  castèlli  con 
ti  su  Villarboito. 

20  ottobre  (Quinto)  •. 
dizione  di  altri  Avogadri  signori  del  luogo. 

31  ottobre  (Tronzano)  *. 

dizione  dei  feudatari  che  ne  avevano  la  signoria. 

12  novembre  (Colobiano)  *. 
dizione  degli  Avogadri  signori  di  quel  castello. 

'na  volta  incominciato,  quel  moto  si  era  celeremente  pro- 
to diventando  irresistibile;  Tun  dopo  Taltro  i  popoli  e 
ili  del  Vercellese  accorsero  a  ripararsi  all'ombra  dello 
ardo  di  Savoia  i.  Scorsi  già  quattro  anni,  vediamo  an- 
qualcbe  effetto  di  quella  corrente  allora  stabilitasi  nello 
E>  pubblico  del  Vercellese. 


I 


1408,....  (Sale)  ■. 

Dedizione  spontanea  del  Comune  di  Saie  Vèreettete. 
1409,  23  ottobre  (Poirino)  ". 

OH  abitanti  di  Poirino,  sottraendosi  alla  Uranm  ià 
feudatari,  i  Quali  ricusavano  di  prestar /edeìtà  al  eailiB 
Sacoia,  si  danno  alla  di  lui  immediata  signoria. 

Quest'ultima  dcdiziono  ha  volta  la  nostra,  atteoamalap 
dalle  partì  di  Lombardia ,  ma  ritoraiamo  da  qnel  Ittt  «i 
quest'altra. 

1411,  28  maggio  al  EOttembro  (L'Ossola). 

Domodossola  e  zejiticinquc  altri  Comuni  delVOttnUi^' 
riore  passano  per  dedizione  spontanea  sotto  la  tiftontiA 
conte  Amedeo  Vili"  di  Savoia. 

La  dedizione  dell'Ossola  è  una  delle  ooteroU ,  umorU! 
non  abbia  avuto  efiietto  duraturo,  sia  per  le  eireostuaia 
cui  avvenne,  sia  pel  moilo  in  cui  si  compi.  impri.T/j' ■  ii 
una  gru[ule  spi>nt;ineità  di  cjiiclle  popolazioni  nel  cefc-:tla 
sig-iioria  (li  Savoia. 

I  disordini  che  travag-liavano  lo  Stato  eli  Milano,  cai  iiià 
si  è  acccnuato,  e  la  paura  che  g-li  Ossolaiii  aversca^i 
diventar  preda  di  Facino  Cane,  tutto  intento  a  dilit»-"!* 
propria  sig'norìa ,  e  della  \cgn,  dei  Cantoni  Svizzeri,  i^" 
orano  g'iìt  stati  soggetti  e  che  ora  faceva  apprestameciM 
guerra  per  nuovamente  impadronirsene,  li  spinsero  a  ra- 
mare in  loro  siijnorc  Amedeo  di  Savoia.  Pietro  diCànfliL 
scudiere  dì  Savoia  e  castellano  di  Contlievs  e  Saiilw  nf' 
Valicse,  il  quale  si  era  adoperato  nel  promuovere  t]"*!'^*" 
dizione,  fa  inviato  uell'Ossola  perriceverue  l'atto  di  lèJ''" 


? 


I  ' 


•  1 
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r  assicurare  qnegli  abitanti  che  il  Conte  di  Savoia  li 

bbe  retti  benignamente  e  protetti  e  difesi  contro  Facino 

I  e  contro  la  lega  degli  Alemanni. 

Yolnme  che  ci  si  presenta  nel  Museo,  di  cui  il  lettore 

t  qui  riprodotta  la  prima  pagina,  contiene  le  dedizioni 

Bomuni  deirOssola  venuti  allora  alla  obbedienza  di  Sa- 

» 

i  pagina  che  abbiamo  sott'occhi  dice  così  : 

lUtro  di  CI)toron  capitano  di  Domodossola  e  delle  sue 
i  per  Vlllustre  e  magnijico  principe  il  signor  nostro 
9deo  conte  di  Savoia  e  del  Genevese,  Duca  del  Chiablese 
Aosta,  Marchese  in  Italia  e  Principe,  e  Luogotenente 
detti  luoghi,  a  tutti  i  presenti  e  futuri,  notùiia  del  fatto  e 
ie.  Avendoci  il  prefato  Illustre  principe  costituito  in  suo 
baseiatore  e  procuratore  per  ricevere  gli  omaggi  ed  i 
"amenti  di  fedeltà  ligia  dctgli  uomini  della  detta  comu" 
di  Domodossola  e  delle  sue  valli,  stipulando  con  essi 
e  convenzioni  e  patti,  come  pia  appieno  si  contiene  nelle 
Te  patenti  dal  prefato  si(]nor  Conte  emanate,  al  cui  te- 
ì  ci  riferiamo.  Ecco  che  pervenuto  ciò  a  notizia  dei  pre- 
r  uomini.  Nobili  e  poftolari,  abitanti  e  foresi  di  detto 
o  di  Domodossola  e  delle  sue  valli.  Essi  ri  ricevettero 
riverenza  e  volto  generoso  ari  onore  del  detto  signor  ruj' 
e  con  affetto  e  giubilo  e  con  unanime  vf^ce  proruppero  in 
\ti  detti  (X). 
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La  lunga  orazione,  pronunziata  a  Dom» 
dei  capi  del  popolo,  clie  segue  nell'atto,  te 
roso  panegirico  del  conte  di  Savoia,  del  qu; 
ritratto  Gsìco  e  morale.  È  interessante  il  Te 
occhi  di  quelle  popolazìoDÌ  apparisse  il  ce 
tanto  piij  che,  se  è  comune  usanza  di  blan 
ticlie  lodi  i  principi  e  specialmente  i  princip 
Bto  caso  le  lodi  tributate  ad  Amedeo  Vili" 
maggior  parte  riscontro  nella  veridica  stori 

L'oratore  popolare  parli»  cosi: 

fl  Quali  grazie ,  qual  laude  a]  signor  noe 
sia  per  noi  dovuta,  né  la  mente  può  concepi 
proferirlo.  Imperocché ,  dopo  di  essere  stati 
età  travagliati  da  molteplici  disastri  di  gm 
d'innumerevoli  avversità,  angustie  e  tribolaz 
non  si  possa,  ed  anche  di  tormenti  e  di  su| 
un  gran  numero  de'  nostri  perdette  la  vita 
dove  ed  orfani  desolati,  e  molti  nostri  corapat 
i  sessi ,  non  potendo  piiì  sofferire  sì  dure 
miserie,  abbandonarono  le  loro  case  e  la  pa 
liberalità  ed  innumerabili  benefizi  confessiai 
vuto  da  Dio;  il  quale,  sottraendoci  al  gioj 
dinata  servitù,  per  la  sua  eterna  provrldaii 


dun  tlamagia  e^ 
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rivide  di  lungo  e  durevole  beneficio  nel  desideratissimo 
gloriosissimo  principe  signor  nostro  Amedeo  conte  di 
loia  e  del  Genevese,  e  ne'suoi  eredi  e  successori;  il  quale, 
tb  di  regale  stirpe  dai  due  Iati,  paterno  e  materno,  splende 
Èvisa  d*un  astro ,  d*una  luce  più  bella  ,  per  lode  cioè  di 
ienza  e  di  mansuetudine;  che  addottrinato  dalla  fede  e 
la  carità  conserva  le  ecclesiastiche  discipline ,  rende  ri- 
^nza  alla  Divina  Maestà,  alla  maestà  cristianissima;  pro- 
«ndo  nei  consigli  e  nelle  opere  in  nome  del  signor  no- 
»  Gesii  Cristo,  in  nome  suo  resse  le  ragioni  del  suo  im- 

0  e  del  suo  eccelso  dominio  ;  fermò  e  mantenne  pace  coi 
icipi  e  coi  Comuni  vicini ,  e  tra*  suoi  baroni ,  vassalli  e 
holi  ;  e  noi  e  molte  altre  nazioni  al  suo  lodevole  e  naturai 
DÌnio  sottopose.  E  perchè  la  pace  fra  gli  uomini  è  così 
66  per  la  temporale  e  Teterna  salvezza ,  la  quale  Cristo 
endo  insegnò,  diede  e  lasciò;  di  cui  seguendo  i  santis- 

1  ammaestramenti  il  pio  principe  tratta  di  pace  e  di 
cordia,  sì  che  nulla  riscuote  con  guerra  e  scandalo, 
ndo  ciò  si  può  fare;  perciò  tanto  esso  quanto  le  nazioni 
dite,  che  Dio  in  eterno  protegga,  colla  sua  misericordia, 
iDgrono  la  promessa  del  Profeta  ;  pace  molta  a  chi  ama 
Lome  di  Dio  j>  (1). 

mi  non  minor  calore  proseguiva  Foratore  e  dal  paragone 
qaieto  e  felice  dominio  Sabaudo  col  tumultuoso  e  mi- 
h  delle  vicine  nazioni,  dilaniate  dalle  intestine  discordie, 
ella  giustizia  che  ogni  condizione  di  persone  vi  godeva, 
e  oppressioni  dei  paesi  vicini,  traeva   argomento   di 


"^aU  è  la  tr&daziono  fedele  dell'orazione  del  rappresentante  dell'Ossola ,  quale  la 
il  CiBEARio  noU'opuscolo  precitato,  Vercellif  il  Vercellese  e  V Ossola  inserto  nelle 
*tf«  «  Frammenti  storici  cit. 

30 


•I  È  il  dolce  prìncipe  Talorosìssimo  uomo, 
giovane,  benigno,  negli  anni  piij  floridi, 
sanguigna ,  biaoco ,  con  color  jncaraato  e 
niente  esserlo,  coi  capelli  d'oro,  avente  pi 
tutti ,  grandi  e  piccoli ,  dando  con  virino 
udienza  a  qualsivoglia  persona  »,  ecc. 

L'oratore  ossolano  non  fu  meno  largc 
Maria  di  Borgogna,  moglie  del  conte  Àmei 
modesta ,  affabile ,  caritatevole ,  di  bella  s 
giocondo  e  coDchiuse  il  suo  dire  come  a' 
non  potersi  reodere  degne  grazie  a  Dio  pi 
cesso  sì  virtuoso  principe  (1). 

Il  dominio  di  Savoia  nell'Ossola  inauge 
auspicii  noD  fu  lungamente  durevole;  essa  i 
in  potere  degli  Svìzzeri  e  Vallesani  (1416) 

Dopo  la  dedizione  dell'Ossola  la  serie  doj 
che  si  stende  nel  Museo,  ci  presenta  anco: 
volontarie  alla  dominazione  di  Casa  Savoia 
tutte  un  esito  così  sfortunato  e  concorser 
parte  stabilmente  alla  costituzione  della  Me 
tese.  Esse  sono  queste  che  ora  iudichiamo 
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ed  avvocato  Carlo  Giarelli,  che  tutti  si  vedono 

itti  nell'unito  fac-simile,  si  procedette  alla  stipula- 

dell'atto  solenne  di  consegna,  in  forza  del  quale  la 

del  ducato  di  Piacenza  diventò  un  fatto  compiuto. 

—  Parma. 

maggio.  Promulgazione  dei  voti  di  Parma  per  Van- 
agli  Stati  Sardi. 

cinque  pomeridiane  del  26  maggio,  il  Governo  prev- 
io di  Parma,  accompagnato  da  tutte  le  autorità,  muo- 
dal  palazzo  del  Comune,  e  in  mezzo  alla  guardia 
maXe  ed  ai  battaglioni  volontari,  schierati  lungo  la  via 
icia  e  sulla  piazza  Grande,  con  immenso  concorso  di 
ilo,  dlrigevasi  alla  basilica  cattedrale.  Il  tempio  era  stato 
Rato  sontuosamente  e  con  istraordinaria  eleganza  ;  il  Go- 
Ilo  provvisorio  ed  il  corteo  delle  magistrature  vi  furono 
^(vuti  dal  clero  della  basilica  e  da  tutte  le  dignità  eccle- 
astiche  della  città.  Davanti  ai  seggi,  che  si  erano  elevati 
presbitero,  stendevasi  la  tavola  a  cui  sedevano  due 
nbri  del  Governo,  il  presidente  del  supremo  tribunale  di 
"jsione,  il  procuratore  generale  presso  lo  stesso  tribunale, 
>chi vista  dello  Stato  ed  i  due  notai,  componenti  la  Com- 
K«ione  dello  spoglio  della  votazione.  Appena  le  autorità 
iMro  preso  posto,  sorse  uno  dei  notai  a  dar  lettura  del- 
::<o  dello  spoglio  e  ad  annunziarne  il  risultato.  I  votanti 
^no  39,703  ;  l'aggregazione  al  Regno  Sardo  aveva  otte- 
U  37,250  voti,  i  rimanenti  2453  voti  andarouo  divisi  tra 
^lo  Lodovico  di  Borbone,  la  Toscana,  gli  Stati  Pontifici , 
c^  un  voto  a  favore  della  repubblica. 
Proclamato  T  esito  della  votazione,  fu  spiegato,  in  mezzo 


Mi 

il 
11' 


ai  più  entusiastici  e  fragorosi  evviva  deH^ 
stendardo  italiano  collo  sciulo  di  Savoia,  f 
perveniva  al  Governo  provvisorio  l'adesioni 
re  Oarlo  Alberto,  del  vescovo  di  Borgo  S.  I 
si  faceva  couetare  nell'atto  solenne  di  prò 
una  dicbiarazìone  addizionale,  in  cui  si  davi 
votazione  della  colonna  niobilo  dei  volon 
della  presenza  dello  autorità  ecclesiastiche.  Il 
della  votazione  per  l'aggreg-azione  al  R€ 
perciò  definitivamente  constatato  ia  37,451 

Tale  è  l'atto  solenne  esposto  nel  Musi 
quale  il  lettw'e  trova  qui  di  fronte  riprodoU 
recante  le  firme  dei  membri  del  Governo  p 
Commissione  di  squittinio  e  dei  notai.  Ess 
STAGNOLA,  L.  Sauvitalb,  F.  Maestbi,  Giu 
G.  G.  Carletti,  P.  Pelleghini  ,  G.  Cantelli 
G.  B.  NicoLOsi,  A.  EoNCHiM,  E.  Adorni,  Am 

I  voti  di  Parma  venivano  quindi  recati 
berte  da  una  deputazione  di  quel  Governo 
accottfila  l'tiiiiouc  di  Parma  al  Ite^no  Sari 
sanzionata  dalla  legge  seguente. 

16  giugno.  Legge  d'unione  dei  Ducati  di 
staila. 

1848  —  Modena.  Reggio,  Guastalla. 

"i'9  niap'gio.  Proclama  del  iìovcrno  procvi. 
vincie  di  Modena,  Reggio,  Ouaslaìla  annun 
sÌQiw  di  esse  agli  Stati  Sardi. 
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fodena,  in  una  straordinaria  adunanza,  si  era  pronunziata 
er  l'unione  al  Piemonte.  Ai  22,  un'imponente  dimostrazione 
opolare  e  della  guardia  civica  in  massa  aveva  manifestati 
^li  stessi  intendimenti  e  il  libero  voto  dei  cittadini  espresso 
olle  sottoscrizioni,  nei  registri  stati  aperti  al  pubblico,  aveva 
anzionata  Tunione.  Perciò  il  giorno  27  di  maggio  il  Mu- 
licipio  Modenese  indirizzava  una  rappresentanza  al  Governo 
irov visorio,  nella  quale,  addotti  questi  fatti  ed  altre  pub- 
iliche  manifestazioni,  dalle  quali  risultava  un'assoluta  mag- 
gioranza per  Tunione,  chiedeva  si  procedesse  ad  un  atto 
he  ne  fosse  la  consacrazione.  Al  Municipio  di  Modena  si 
ra  pure  aggiunto  quello  di  Reggio,  il  quale  aveva  notifi- 
ato  l'esito  dello  spoglio  delle  sottoscrizioni  per  V  aggre- 
gazione di  quella  provincia  al  Regno  Sardo,  ed  eguali  voti 
ndavano  emettendosi  nelle  provincie  di  Guastalla  e  di  Fri- 
gnano. 

Queste  furono  le  considerazioni,  per  le  quali  il  Governo 
rovvisorio  di  Modeua,  il  di  29  maggio,  pubblicò  il  proclama 
.'unione  che  ci  si  presenta  nel  Museo  storico  e  che  il  let- 
3re  vede  qui  contro  riprodotto  in  tutta  la  parte  dispositiva. 

I  cittadini  modenesi,  membri  del  Governo,  che,  apponendo 
I  firma  al  memorabile  atto,  ebbero  la  ventura  di  legare  il 
)ro  nome  alla  storia  del  risorgimento  italiano,  furono:  Giu- 
KPPE  Malmusi,  Presidente,  Ferrari,  Peretti,  Giovannini, 
lETRO  Daneri,  G.  Minghelli. 

30  maggio.  Aito  parziale  della  votazione  di  Reggio  per 
%  sua  aggregazione  al  Piemonte. 

Mentre  il  Governo  provvisorio  di  Modena,  Reggio  e  Gua- 
talla  aveva  proclamata  l'unione  di  quelle  provincie  al  Regno 


li 


Sardo,  sulle  risultanze  complessive  delle  votaziooi 
ranco  compiute,  il  Municipio  di  Reggio,  nella  cui  p 
le  operazioni  di  votazione  e  di  squittinio  erano  de 
mente  terminate,  volle  che  il  risultato  finale  restafis 
ticato  con  atto  pubblico  e  solenne.  Anch'esso,  qu 
è  una  pagina  caratteristica  ed  interessante  della  st 
risorgimento,  che  ci  piace  di  non  omettere.  Eccone 
cipio: 

L'anno  1848  dell'Era  volgare  ecc.,  questo  giamB 
mese  di  maggio  e  settantesimo  primo  delia  nostra  , 

Caduta  l'Austro  Estense  dominazione  in  quel  gi> 
cui  gl'Italiani  sorsero  a  oendicare  l' indipendenza  dia 
Natione,  la  città  di  Reggio  ritornata  negli  antic 
diritti  aoocó  a  sé  la  sovranità  di  questa  prooirtcia  i 
clama  del  22  marzo  scorso  professando  di  voler  a 
nere  a  quell'Italia  che  fu  benedetta  dalla  parola  di 
é  protetta  dal  brando  del  Magnanimo  He  Carlo  Aiòe. 


L'atto  ricorda  quindi  l'invio  di  rappresentanti  di 
a  Modena  per  formarti  ii  Governo  provvisorio,  durature 
il  popolo  avesse  liberamente  scelta  quella  forma  di  G 
stabile  che  a  lui  fosse  più  in  grado.  «  Ma  non  potev 
dubbia  la  scelta,  ivi  è  detto,  quando  un  Re  valoro! 
cogliendo  intorno  a  s6  le  armi  italiane,  discaccia  : 
niero  dall'Italia  per  farne  una  Nazione  n.  11  Municif 
noscentio  l'impazienza  di  quella  provincia ,  aveva 
registri  per  raccogliere  i  voti  per  l'aggrega zionù  i 
al  regno  costituzionale  del  Piemonte.  Mentre  i  regi 
coprivano  di  lirme,  imponenti  dimo.strazioni  popolar 
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1414,  11  Ottobre  (La  Chiusa—  Cuneo). 

Il  comune  della  Chiusa  nomina  procuratori  per  prestar 
giuramento  di  fedeltà  a  Lodovico  di  Savoia  principe  di 
àcaia. 

1416,  9  ottobre  (Mongrando  —  Biella). 

Patti  e  convenzioni  tra  il  duca  Amedeo  ed  il  comune  di 
tfonffrando,  in  forza  dei  quali  qtiella  terra  giura  fedeltà 
■/  Duca^  ed  esso  le  accorda  privilegi  e  franchigie^  fra  le 
tìtre  quella  di  far  statuti  pel  suo  regime  intemo. 

|4S6,  25  settembre  (Sandigliano  —  Biella). 

I  La  comunità  di  Sandigliano  giura  fedeltà  e  sudditanza 
wl  duca  di  Savoia. 

427,  24  gennaio  (Serravalle  —  Vercelli). 

'  Dedizione  del  comune  di  Serravalle  al  duca  Amedeo  di 
^dc^oia,  al  quale  si  è  sottomesso  durante  la  guerra  con  Fi- 
Maria  Visconti  duca  di  Milano. 


\,  4  gennaio  e  6  febbraio  (Crescentino)  *. 

azione  spontanea  di  Giacomo  Tizzone,  signore  di  Ore- 
^^mtino  e  S,  Germano,  seguito  da  conferma  per  parte  della 
'ninnila  di  detta  terra. 

447,,  18  settembre  (Casielnovetto  —  Vercelli)  \ 

Dedizione  spontanea  della  comunità  e  uomini  di  Castel- 
0OtettOj  e  sottomissione  al  dominio  del  duca  Lodovico  di 
Sema. 


-488- 
La  terra  di  Castelnovetto  aveva  già  nominato  j 
per  procedere  a  quest'atto  il  giorno  lo  dello  ste 

settèmbre. 

1452,  10  giugno  (Friborgo  —  Scissero). 

dedizione  spontanea  della  città  di  Frilorffo  aldweaà 
dovico  di  Savoia. 

Da  cento  ottantasctte  acni  Friborgo  ora  soggetta  i| 
Casa  d'Hapsburg,  e  fu  sciogliendosi  dalla  sua  Rudditatiud 
ÌQ  quest'anno  invocò  il  patronato  e  bÌ  poso  sotto  il  dooJ 
di  Casa  Savoia,  nel  quale  rimase  solo  Sqo  al  1477. 

1452,  U  luglio  (Cocconato). 

Dedizione  spontanea  della  comunità  di  Cocconato  ale 
Lodovico,  al  quale  presta  giuramento  di  fedeltà, 
done  la  concessione  di  varii  privilegi. 

Ln  hiiig'a  serie  dolio  quasi  cento  dedizioni  che  con  ai'- 
revole  cura  abbiamo  raccolte  in  un  quadro,  nuovo  ?«  ■ 
nostra  storia,  sono  il  glorioso  naonumento  dell' unificaaae 
liiemontese  operatasi  dal  secolo  XIT  al  secolo  XV\  peri- 
bcro  suffragio  di  popoli,  alla  Casa  di  Savoia.  In  esse  èi 
testimoniauza  dell'alta  e  nobile  origine  della  sovraoiti  tó 
principi  Sabaudi  in  Pieuioute,  sovranità  d'iticroliafiile  si- 
dezza,  sorta  dalla  stima  e  dall'affetto,  fondata  sulla  lei^ 
dei  Principi  e  sul  libero  consenso  della  volontà  nazii^:»!*' 
Ma  sfi  devono  esserci  cari  e  sacri  questi  ricordi  fami?"!' 
dell'antica  unificazione  piemontese,  sono  di  gran  lunga  p^ 
imponenti  e  più  preziose  le  memorie   della  moderna  uniS- 
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ic  italiaDa  sotto  il  scettro  della  Casa  dì  Savoia,  consa- 
dairunanime  voto  delPintiera  nazione, 
sta  è  la  mirabile  pagina  che  i  documenti  del  Museo 
)  ci  schiudono  ora  davanti  colle  moderne 


i.v.vEss/ors:/  ed  crv/orv:/  plebiscitatìie. 

riamo  in  piena  storia  contemporanea,  in  mezzo  a  ricordi 

renimenti  cosi  grandi  che  non  possono  esser  fuggiti  \ 

memoria  di  nessuno  ;  ci  basterà  perciò  di  scorrerne  le 

I  di  restringerci  a  brèvi  indicazioni  dei   documenti 

1. 

« 

—  Piacenza. 

naggio.  Piacenza  dichiara  di  volersi  unire  al  Regno 
r.  spoglio  della  votazione. 

popolazione  del  Piacentino  era  di  206,250  abitanti,  i 
ti  furono  37,683,  i  voti  per  Taggregazione  al  Piemonte 
)  37,089.  Conosciutosi  il  risultato  della  votazione,  la 
lello  stesso  giorno  10  di  giugno,  lo  stemma  di  Savoia 
KHne  di  Carlo  Alberto  risplendevano  nella  festante  città 
icenza  in  mezzo  ad  una  generale  luminaria. 
il  seduta  della  Camera  dei  Deputati  del  17,  il  ministro 
(temo  Vincenzo  Ricci  dava  partecipazione  del  fausto 
limento,  e  presentava  il  progetto  di  legge  per  Tuniono 
Beato  di  Piacenza. 

Buggio.  Legge  d'unione  del  Ducato  di  Piacenza,  pro- 
ita  il  2  giugno  1848. 
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1°  giugno.  Scrutinio  supplementare  dei  voti  del  i 
tino  per  l'unione  al  Piemonte. 

ì"  giugno.  Atto  di  consegna  del  Ducati  di  Pia 
Re  di  Sardegna. 

M  Nelgraodeemaraviglioso  movimento  polìtico,  dioe 
sfatto,  col  quale  io  questo  memorabile  anno  milleolt( 
quarantotto,  tutta  la  Nazione  Italiana,  visibilmente  jn-ol 
dalla  Divina  Provvidenza,  si  sollevò  a  più  fortun' 

la  generosa  e  saggia  popolazione  della  citUi  e  liti  -oafc 
di  Piacenza,  rivendicata  con  forte  volere,  il  di  26  di  Tssff 
ultimo,  !a  piena  sua  libertà,  fatta  padrona  di  sé,  e  comWV 
provvisoriamente,  per  concorde  suffragio  di  tutti  gli  ortì, 
il  suo  governo  a  cinque  de'  suoi  cittadini,  si  risolvenl 
deliberare  nei  più  larghi  Comizi  popolari,  col  mezzo  di  «»■ 
zione  universale,  sulla  Bua  aggregazione  ad  un  altro  Shb 
"•'d'Italia  ».  ^' 

Ricordato  quindi  il  risultato  della  votazione,  la  pr-^^er'J- 
ziouG  fattane  al  campo  a  Carlo  Alberto  e  Taccettaziiia;,  * 
ritenuto  clic,  con  decreto  del  18  maggio  essendo  statoW" 
minato  un  regio  Commissario  pel  governo  di  quells  p 
vincia,  giJL  aggregata  colla  legge  27  maggio  ai  fif?* 
Sardo,  non  rimaneva  più  altro  a  farsi  che  la  formale  et" 
segna  a  mani  del  rappresentante  del  re,  perciò,  riuDi!-"* 
palazzo  del  Governo  il  Commissario  regio  Fedehico  Cuiu. 
i  due  suoi  assessori  GiL'^eiti:  Saita  c  Paolo  OnobìU^'" 
GLiAM  ed  il  segretario  del  regio  Commissario  E  Apu^ 
coi  membri  del  Governo  Pietuo  Gioia,  A^TO^"Io  Angii#-'Wi 
Camillo  Piatti,  conte  Corrado  Marazase,  prevosto  D-W* 
TOMO  Emmanijeli,  ed  i  segretari  del  Governo  dottor  CiiCi* 
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irono  Tuniversale  desiderio  dell'unione,  e  s'innalzò  ilves- 
llo  italiano  con  in  mezzo  lo  scudo  di  Savoia. 
Chiusi  i  registri,  il  Comune  deliberò,  ai  26  di  maggio, 
ke,  a  perpetuità  di  memoria,  il  risultato  finale  fosse  con- 
Ignato  in  un  atto  pubblico  e  autentico.  Perciò,  alla  pre- 
mza  delle  autorità  ed  al  cospetto  del  popolo,  si  procedeva 
.  riscontro  dei  registri ,  ed  i  notai  delegati  davano  atto 
dia  perfetta  regolarità  delle  operazioni  di  votazione,  dello 
)ogIio  e  del  risultato  riassunto,  nelle  seguenti  cifre: 
Popolazione  della  provincia  Reggiana  192,643.  Votanti 
),814.  Per  l'unione  al  regno  costituzionale  del  Piemonte, 
)ti  29,851. 

In  seguito  a  ciò,  il  Consesso  comunitativo  avendo  riferito 
lesto  risultato  al  Governo  provvisorio  centrale,  esso  aveva 
giorno  innanzi,  29  maggio,  proclamata  Tunione  al  Pie- 
onte,  del  che  tutto  si  faceva  ora  constare  per  pubblico 
^ito. 

Tale  è  il  contenuto  dell'atto  deirannessione  di  Reggio, 
il  quale  offriamo  pure  al  lettore  la  riproduzione  dellultima 
irte.  Sottoscrissero  quest'atto:  Luigi  Corbelli,  Ip.  conte 
AL  AGUZZI,  memoro  del  Governo  provvisorio ,  Prof.  Dome- 
:co  Magliani,  membro  della  sezione  governativa^  Dottor 
uiGi  Chiesi,  membro  della  sezione  governativa,  Filippo 
ATTANi,  vescovo,  F.  EoMEi,  Capo  battaglione,  Anselmo  For- 
MBRi,  Colonnello  Comandante  la  Piazza,  Foglia  Pietro, 
Ddestà  di  Coreggio,  Giacomo  Dott.  Alasti  per  fioretto, 
>tt.  Gio.  ScHiANi,  delegato  ed  amministratore  della  Comu- 
ità  di  Brescello,  Dott.  Giovanni  Valli  pel  Comune  di  Scan- 
ano,  Frizzi  Bernardo  pel  Comune  di  Gualtieri ,  Barto- 
iMEO  Mamoli,  Podestà  di  Montecchio,  Conte  Gio.  Zuccardi 
usanti.  Podestà  di  Novellara,  Dott.  Enrico  Comparenti, 
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Podest?i  di  Castelnovo  de"  Monti,  Rcrnsi  Bashio,  Pod«tt 
di  Castelauovo  di  sotto,  e  gli  altri  podestà  dei  Comuni  iisg- 
giaDl. 

21  giugno.  Zsffffe  portante  l'immediata  aggregAzimà 
Piemonte  degli  Stali  di  Modena  e  di  Reggio. 


Questa  legge  entrava  in  esecuzione  a  Reggio  il  sacai- 
sivo  giorno  20,  nel  quale  i  supremi  poteri  veuivano 
gnati  nelle  mani  del  Cav.  di  Santa  Rosa,  uomiuato  de- 
missario  del  re  in  quella  provincia.  Lo  stesso  fatto  compnw 
due  giorni  dopo  in  Modena  col  seguente  atto: 

28  giugno.  Atto  di  consegna  dello  Stato  e  Prorinctilb- 
denese  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

1  In  quel  solenne  momento,  cosi  ÌDComÌncia  l'atto,  a*» 
tutte  le  popolazioni  dell'alta  Italia  insorsero  eoDooràtk 

conquisto  della  Indijienrlcnza  Xazionale  e  della  libe:":  "^ 
gcnoro.-a  città  di  Modena,  sdegnosa  della  militare  tw 
zione  dello  straniero  e  guidata  dal  gran  pensiero  delun.'là 
italiana,  divise  i  suoi  sforzi  colle  altre  città  sorelle  e  rim- 
dicò  Essa  pure  la  libertà  )i. 

Dopo  quel  fortunato  avvenimento,  l'atto  ricorda  la  okb- 
tuzione  d'un  Governo  provvisorio,  il  voto  unanime  eìprs» 
con  sottoscrizioni  e  con  pubbliche  manifestaziùni  per  !»■ 
nione  al  Piemonte,  la  proclamaziom;  di  tale  voto,  faina 
29  di  maggio,  e  l'accettazione  del  re  Carlo  Alberto,  traJotli 
nella  leggo  di  unione  dclli  21  giugno.  Nello  stesso  gi::*»^ 
yi  giugno,  il  re  aveva  delegato  a  ricevere  la  consegna  i-'ci* 
provincia  di    Modena,  come  suo  Commissario,  iì  secatirt 
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>ovico  Sauli  d'Igliano,  coH'aggiunta  di  due  assessori, 
h  dell'intendente  Farcito  di  Vinea  e  del  sostituto  procu- 
ore generale  Carlo  Panizzardi. 
fon  rimanendo  quindi  piiì  a  far  altro  a  compimento  della 
liderata  fusione  che  la  formale  consegna  della  provincia, 
parte  delle  autorità  costituite,  al  regio  Commissario, 
aitisi  perciò  a  tale  effetto  nel  palazzo  del  Municipio,  il 
detto  Commissario,  coi  due  assessori  ed  il  segretario  del 
Qmissariato,  sig.  Giuseppe  Boarini,  non  che  il  generale 
Di  Sambuy  ed  il  cav.  L.  Menabrea,  e  per  parte  del  Go- 
do provvisorio  i  componenti  il  Municipio,  cioè:  Gaetano 
lE^Ti,  Presidente,  Manzini,  Padoa,  Montanari,  Aggaz- 
TI,  Luoghi,  Guidelli,  la  Giunta  pel  disimpegno  della  cosa 
blica,  composta  dei  signori  Pera,  Quirici,  Boni,  Pelle- 
^o  Marchetti,  Francesco  Carbonieri,  Rossi,  Campi, 
2 ANO  marchese  Gherardo,  Gio.  Jacoli,  Salimbeni  conte 
[ppo,  Reggi ANiNi  dott.  Ercole;  il  Colonnello  comandante 
guardia  civica  Malatesta;  il  Capo  battaglione  Achille 
jotti,  Augusto  Vitali,  Giuseppe  Bosini;  i  Delegati  ai 
3rsi  dicasteri:  Zironi  Dott.  Pietro, Pietro  Ant.  Muratori, 
t.  Emilio  Nardi,  Francesco  Riccardi,  Avv.  Boccolari, 
7.  Francesco  Carpi,  Brocchi  Generale,  Camillo  Pa- 
ini, Prof.  Grimelli;  il  Colonnello  incaricato  della  sopra- 
mdenza  delle  truppe  Camurri;  i  Capitani  aiutanti  Merighi 
.  Guido,  Vandini  I.  P.,  ed  il  segretario  del  Governo  prov- 
)rio  Dott.  Cesare  Piani,  si  dichiarò  consegnata  a  S.  M. 
le  di  Sardegna  la  città  e  provincia  di  Modena  e  suo  ter- 
rio  unitamente  alla  provincia  di  Frignano  e  comuni  di- 
.denti ,  e  cessata  da  quel  giorno  T  amministrazione  del 
remo  provvisorio  ed  entrata  in  vigore  quella  del  re  di 
degna. 


Con  quest'atto,  del  quale  presentiamo  al  lettoni 
simile  dell'ultima  pagioa  contenente  le  firme,  si  coi 
l'annessione  al  Piemonte  della  provincia  di  Uodena 
Frignano. 


IO  giugno.  Presentazione  al  re  del  voto  dei  Lod 
per  l'unione  della  Lomiardia  al  Regno  Sardo. 

li  Governo  provvisorio  della  Lombardia,  con  sno  (te 
del  12  maggio,  aveva  lasciata  facoltà  ai  Lombardi  di 
il  voto  entro  il  29  di  quel  mese,  o  per  l'immediata  m 
agli  Stati  Sardi,  o  di  differire,  fino  a  guerra  finit».  Il 
chiarazìone  del  voto,  il  quale  perciò  avrebbe  potuto  ■ 
dato  tanto  por  una  monarchia  come  per  una  repubbb 

La  popolazioQe  della  Lombardia  risultava  essere,  con 
sivamente  fra  tutte  le  proviueie  di  Bergamo.  Brescia,  ( 
Cremona,  Lodi  e  Crema,  Mantova,  Milano,  Pavia  e  Sa 
di  2,C66,339  abitanti.  Su  questo  numero  si  calco'. 
1,32S),487  femmine  e  1,336,852  masclii,  di  questi  si  e; 
lavano  minori  dei  ventun  anni  057,226  e  maggiori  deci 
ventuno  GGI,029,  cosi  che  gli  aventi  per  età  il  diritto 
tare  ascendevano  complessivameute  al  numero  di  Ch' 
Votarono  561,683  ed  il  risultato  della  votazione  fu  q- 

Per  l'unione  immediata 561.002, 

Per  la  dilazione  del  voto 6^1. 

L'imponente  risultato  della  votazione  dei  Lombardi  :' 
colto  in  atto  cotarile  alli  otto  di  giugno  e  proclama' 
lennemente.  Io  stesso  giorno,  dal  Governo  provvisori 
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Ai  10  dì  giugno  una  deputazione  del  Goverao  della  Lom- 
irdia  presentava  al  re  Tatto  solenne  in  cui  era  raccolto 
?oto  d*unionadei  Lombardi,  con  questo  indirizzo: 


Sire! 


il  popolo  lombardo  ha  pronunciato  sulle  proprie  sorti,  e 
f  alziamo  l'onore  di  presentare  alla  M.  V.  l'atto  so- 
me che  raccoglie  e  suggella  il  voto  delle  provinole  lom- 
rde  sgombre  dal  nemico,  per  l'immediata  loro  fusione 
n  gli  Stati  Sardi,  secondo  la  condizione  posta  nella  for- 
ila del  voto  stesso. 

Sire!  Il  popolo  lombardo  attende  con  impazienza  che  le 
imere  Sarde  e  il  Governo  di  V,  M.  rendano  efficace  il 
to  da  lui  pronunciato. 

Due  grandi  e  nobili  parti  delVitcUiana  famiglia,  con- 
unte  per  l'origine,  per  gl'interessi,  per  gli  animi,  e  fin 
i  deplorabilmente  divise  dalla  legge  dei  casi,  stanno  per 
Derare  il  voto  di  tanti  secoli,  sotto  gli  auspici  della  M.  V. 
ruìo  per  effettiuire  un'unione  che  è  gin  compiuta  nei  cuori. 

M,  V.  è  degna  di  comprendere,  di  sentire  tutta  la  so- 
lita di  questo  momento,  che  inijsia  un  era  nuova  nella 
ria  dell'Italia  libera  ed  unita. 

Sire!  Il  popolo  lombardo,  che  nella  M.  V.  saluta  ri- 
ìcscente  il  capitano  del  valoroso  esercito  accorso  a  coni- 
T  l'opera   delVitaliano   riscatto,  ò  lieto  di   raccogliersi 

suoi  fratelli  degli  Stati  Sardi,  sotto  il  costituzionale 
ìtro  scettro. 
ìfa  questo  popolo  quanto  ama  l'ordine  senza  di  cui  civile 
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reggimento  non  può  essere,  altrettanto  ama  quella  libi 
che  ha  conquistato  col  proprio  sangue  e  senza  di  cu 
questi  giorni  un  popolo  non  può  dirsi  civile. 

Sire!  L*  altezza  del  vostro  animo  ci  sta  in  fede  che 
apprezzerete  questo  nobile  sentimento  del  popolo  lombar 
e  che  il  governo  di  V.  M.  ne  sarà  franco  e  geloso  custo 

Accogliete,  o  Sire,  i  voti  riverenti  del  popolo  lombar 
e  consentite  che  noi  in  occasione  cosi  solenne  vi  soggi 
giamo  esultanti  la  significazione  della  comune  fiducia, 

I  membri  presenti  del  governo: 


Casati,  Presidente 


—  A.  F.  ■ 


Borromeo  —  Turroni  —  Beretta  —  Giulini 
zoNico  —  V.  MoRONi  —  A.  Guerrieri   —  A.  Grass 
—  Dossi  —  Pompeo  Litta. 

A.  Mauri,  Segretario. 

13  giugno.  Atto  di  fusione  della  Lombardia  e  dèlie 
vincie  di  Padova^   Vicenza,  Treviso  e  Rovigo  cogli 
Sardi, 

Il  re,  ricevendo  la  deputazione  lombarda,  aveva  ac( 
con  gratitudine  il  voto  di  quéi  popoli,  che  aveva  prom 
di  trasmettere  ai  suoi  ministri  per  essere  presentato 
Camere.  Nella  tornata  del  13  il  ministro  deirinterno 
cenzo  Ricci  rivolgeva  ai  deputati  queste  parole: 

((  Vengo  a   proporvi  il  più  grand*atto   politico  che 
bero  parlamento  sia  dato  di  compiere;  rinstaurazione  di 
nazionalità   lungamente  conculcata   dagli   uomini  e 
fortuna  )>. 

Riferito  quindi  lo  splendido  risultato  della  votazione 
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tbardia  nelle  cifre  sopra  accennate,   e  di  quella  delle 
ittro  Provincie  venete  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Ro- 
do ve,  non  ostante  la  presenza  degli  austriaci  in  molti 
:bi,  sovra  143,536  votanti,  140,727  si  erano  pronunziati 
l'unione  al  Piemonte,  con  commosse  parole  presentava 
I  disegno  di  legge  d*  unione,  sanzionata  e  promulgata  poi 
seguente  luglio,  che  il  visitatore  vede  esposta  nel  Museo 
ice  ed  è  qui  sotto  indicata. 

|ll  luglio.  Legge  d'annessione  della  Lombardia,  di  Pa- 
\,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo  al  Regno  Sardo. 

—  Venezia. 

7  agosto.  Atto  di  consegna  della  Venezia  a  S.  M.  il  Re 
Sardegna. 

37  loglio.  Legge  portante  V annessione  della  Venezia. 

n  memorabile  atto  con  cui  anche  la  Venezia  riunivasi 
He  altre  provincie  dell'Italia  superiore  in  un  sol  regno, 
presenta  al  lettore,  integralmente  riprodotto,  nell'unito 
imile. 

1848.  Processi  verbali  di  parziali  votazioni  d'unione  ed 
kiirizzi  di  devozione  e  di  felicitazione  al  Re  di  varie 
\uà  d'Italia, 

COD  queste  sacre  memorie  si  chiude  il  primo  periodo  della 
kvigliosa  epopea  del  primo  risorgimento  italiano  a  cui 
^ersa  sorte  riservava  ancora  le  dolorose  prove  della 
itura.  Assistiamo  ora  ai  suoi  nuovi  e  più  stabili  trionfi, 
dieci  anni  di  dolore  e  di  raccoglimento,  su  altri  docu- 
ti  del  Museo. 

31 
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1659  —  Lombardia. 

Indirizzo  di  decozione  al  Re  Vittorio  S» 
città  di  Brescia. 

Altro  simile  della  città  di  Bergamo. 

Ai  26  di  aprile  del  1859  il  Re  Vittorio  Emai 
ziava  all'esercito  piemontese  la  guerra  contrc 
spiegava  nuovamente  la  bandiera  dell'indipend' 
Ai  1"  di  maggio  il  Re  si  metteva  alla  testa 
dati,  ai  12  di  luglio  l'Austria,  sconfìtta  il  2 
Solferino,  cedeva  la  Lombardia. 

La  pace  di  Villafraiica,  mentre  aveva  ridon 
bardia  all'Italia,  tendeva,  con  infausti  patti,  a 
aspirazioni  nazionali  delle  provincie  dell'Italia  ( 
insorte  anch'esse  al  grido  d"  indipendenza  o  t 
liberlà,  anelavano  a  congiungere  le  loro  sorl 
quello  del  regno  subalpino. 

Però  i  patti  di  Villafranca  furono  impotenti 
gran  Jiioviiiieiito  della  volontà  iiaziouiile  eh 
trionfò  di  tutti  gli  ostacoli.  Ma  le  aspirazioni 
vincie  avevano  dovuto  superare  difficoltà  non  ■ 
vissime;  i  destini  d'Italia  dovettero  allora  att 
periodo  di  fierissimi  contrasti  nel  campo  dell; 
europea.  Questo  periodo,  in  cui  la  volontà  na; 
batteva  per  raggiungere  la  meta  delle  .^ue  i 
compendiato,  nella  storia  della  contrastata  uni 
liana,  dal  seguente  documento  cbe  ne  segna 
Dotevole. 

1859  —  Toscana. 

24  agosto.  Mcmorand inn  del  governo  toscano 
Eurojìce. 


MEMORANDUM  DELLA  TOSCANA  AIXEI 
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ìtioh  è  mestìerì  di  riprodurre  in  queste  pagine  le  gravi 
Baioni  addotte  dal  governo  Toscano  per  indurre  le  potenze 
vopee  a  sanzionare  i  due  voti  emessi  dall'Assemblea  na- 
>Dal6  al  16  ed  al  20  di  agosto  per  Tunione  della  Toscana 

regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  IL 
Qael  memorandum  è  documento  notissimo  e  basta  ricor- 
vlo;  non  possiamo  però  passargli  davanti  nel  Museo  senza 
»ttarvi  sopra  lo  sguardo  e  dedicargli  un  pensiero  come 
L  UDO  di  quegli  atti  di  tenace  e  coraggiosa  resistenza  che 
ncorsero  potentemente  a  condurre  in  salvo  il  compimento 
iranità  nazionale.  Coraggiosa  resistenza  che  è  scolpita 
quelle  ultime  parole  del  memorabile  documento:  <t  Che 
la  giustizia  umana  ci  facesse  difetto,  noi  difenderemo 
Ki  ogni  mezzo  i  diritti  e  la  dignità  del  paese  contro  qua- 
Eique  aggressione  d.  Alle  quali  parole  ben  si  accompa- 
iava  la  dignitosa  protesta:  ce  E  se  gli  eventi  ci  riuscissero 
ntrari,  non  ci  mancherebbe  mai  il  conforto  di  pensare 
e  tatti,  Popolo,  Assemblea,  Governo,  abbiamo  fatto  senza 
bolezza  come  senza  millanteria,  il  nostro  dovere.  Poi  la 
scienza  pubblica  e  la  storia  giudicherebbero  ove  fosse  il 
•itto,  il  senno  civile,  la  temperanza;  dove  la  ingiustizia, 
cciecamento,  l'abuso  della  forza')). 
C/ircondiamo,  prima  di  passar  oltre,  di  un  sentimento  di 
ferente  ammirazione  i  nomi  di  Ricasoli,  C.  Ridolfi,  E. 
k«oi,  R.  BusACCA,  V.  Salvagnoli,  P.  De  Caverò,  che  ad 
sat  fronte  e  con  tanta  nobiltà  propugnarono  i  diritti  della 
%rìa. 

EfIO  —  Emilia. 

35  aprile.  Leff^e  di  unione  delle  provincie  dell  Emilia 
Regno  d'Italia. 
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1860  —  Toscana. 

15  aprile.  Legge  di  untane  della  Toscana  al 
d'Italia. 

Questa  era  T  ultima  consacrazioue  del  plebiscito  d 
scana;  la  votazione  aveva  avuto  luogo  agli  11  di 
la  verifica  fu  eseguita  dalla  Corte  suprema  al  15,  < 
venne  proclamato  dalla  loggia  di  Palazzo  Vecchio, 
dici  di  notte,  dello  stesso  giorno  davanti  ad  imme 
polo  plaudente.  II  risultato  della  votazione  fu  ques 
tanti  386,445. 
Per  Tunione  alla  Monarchia  costituzionale  del  Re 

Emanuele  voti i 

Per  il  regno  separato  voti 

Voti  nulli 

1860  —  Provincie  Napoletane. 

3  novembre.  Scrutinio  del  plebiscito  delle  provin 

poletane  pubilicato  dalla  Corte  Suprema, 

Votanti  1,312,376. 
SI  .  .  1,302,064. 
NO    .    .        10,312. 

8  novembre.  Processo  verbale  di  presentazione  e 
il  Re  e  di  accettazione  del  plebiscito  delle  protincie 
leiane  presentatogli  da  0.  Garibaldi,  Dittatore  del 
Meridionale. 

Queste  semplici  indicazioni  sono  altrettanti  capito 
storia  piena  di  entusiasmi,  splendida  per  meraviglia 
cordia  di  voleri  e  di  patriotismo  degli  italiani.  Il 


■  -*^ 
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quei  memorabilissimi  avvenimenti  trascina  ancora  adesso 

nostre  menti  ed  i  nostri  cuori  al  solo  ricordarli.  Però  qui 

Dn  è  luogo  né  di  sfoggianti  descrizioni,  né  di  storia  minuta, 

meno  di  relazioni  di  pubbliche  esultanze;  qui  calchiamo 

»lo  le  grandi  orme  della  storia  sui  documenti  la  cui  vista 

9  suscita  in  noi  il  ricordo.  Ecco  il  memorabile  atto: 

L'armo  mille  ottocento  sessanta  il  di  8  novembre  in 
'bipoli 

Noi  Giuseppe  Garibaldi,  Dittatore  dell'Italia  Meridio- 
mie,  volendo  compiere  l'atto  solenne  del  Plebiscito,  con 
U  queste  Provincie  Continentali  delle  Due  Sicilie  /lanno 
i  immensa  maggioranza  di  voti  riconosciuto  e  proclamato 
ftalia  Una  ed  Indivisibile  con  Vittorio  Emanuele  suo  Re 
ostituzionale  ed  i  suoi  legittimi  discendenti,  Ci  siamo  a 
ie  oggetto  trasferiti  nella  Reggia  alle  ore  undici  anti- 
eridiane  del  sopra  notato  giorno,  col  Pro-Dittatore  si- 
tar Marchese  Giorgio  Pallavicino,  e  co'  Ministri  signori 
qffàele  Conforti  per  l'Interno  e  la  Polizia,  Pasquale 
Tura  pel  Dicastero  di  Grazia  e  Giustizia  e  degli  Affari 
eelesiastici ,  Generale  Enrico  Cosenz  per  la  Guerra,  cav. 
uigi  Giura  per  i  Lavori  Pubblici,  Barone  Giacomo  Cop- 
ila per  le  Finanze  e  col  Direttore  della  Pubblica  Istru- 
one  signor  Francesco  De  Sanctis,  ed  introdotti  nella  Sala 
il  Trono,  dove  era  il  Re  circondato  da  parecchi  Alti 
unzionari  e  distinti  personaggi  ammessi  all'onore  di  es- 
Te  presenti  a  questo  m£morabile  avvenimento.  Noi  gli  ab- 
xufno  manifestato  che  queste  Provincie  Continentali  lo 
VVìo  proclamato  loro  Sovrano  Costituzionale,  unendosi 
He  altre  Provincie  d'Italia,  e  ciò  in  forza  di  un  Plebi- 
*ito  che  ha  dato  in  risultato  un  milione  trecento  duemila 
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sessantaquattro  (1,308,064)  voti  affermaiioiy  contro  di«h 
mila  trecento  dodici  (10,312)  voti  negativi. 

Quindi  Sua  Maestà  neW accettare  il  risultato  del  Afe» 
biscito,  e  la  Sovranità  Costituzionale  di  questa  Regiae 
Continentale  dell'Italia  del  Mezsodi,  ha  espresso  magm' 
nimi  sensi  per  la  felicità  delle  nuove  Provincie,  che  si  som 
spontaneamente  (iffidate  al  suo  paterno  regime. 

Di  tutto  ciò  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ha  difk 
str  ordine  rogato  il  presente  processo  verbale  sottoscrUk 
dal  He,  da  Noi,  dal  Pro-Dittatore,  da*  Ministri  edaaìin 
Personaggi  intervenuti,  contrassegnato  dallo  stesso  Jtfàh 
stro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  munito  del  Gran  Saggdk 
dello  Stato. 

E  quindi  Noi,  il  Pro-Dittatore,  i  Ministri  ed  i  Diri- 
tori  abbiamo  rassegnato  nelle  mani  di  Sua  Maestà  i/h 
teri  e  le  funzioni. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Giuseppi:  Garibaldi. 
Giorgio  Pallavicino. 

Rai  TAELL    COMORTI. 

CosENz  Enrico. 
B.  G.  Coppola. 
Francesco  De  Sancti>. 
Della  Rocca. 
Farini. 

//  SinJaco  A.  Colonna. 
Francesco  Ga.mboa. 
Vincenzo  Niutta. 
Giuseppe  Vacca. 
Antonio  Troysi. 
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Giovanni  Strocco. 
Giuseppe  Vardelli. 
Desiato  Janigro. 
Domenico  Tendi. 
Giovanni  di  Falco. 
Pasquale  Scura. 

17  dicembre.  Legge  di  unione  delle  Provincie  Napoletane 
mi  Regno  d'Italia. 

iSn  —  Sicilia. 

4  novembre.  Scrutinio  del  plebiscito  della  Sicilia  proda- 
miato  dalla  Corte  Suprema. 

Votanti  432,720. 
SI  .  .  432,053. 
NO    .    .         667. 

2  dicembre.  Processo  verbale  di  presentazione  a  S,  M.  il 
ìie  e  di  accettazione  del  plebiscito  delle  Provincie  Siciliane, 
rassegnatogli  dal  Pro-Dittatore  Mordini. 

Il  testo  di  quest'atto  solenne  ò  il  seguente: 

L'armo  mille  ottocento  sessanta,  il  di  due  dicembre  alle 
ore  11  a.  m.  in  Palermo  nel  Beai  Palasso  e  nella  sala 
del  Trono,  alla  preseraa  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema- 
wmele  II,  assistendo  al  presente  atto  il  Ministro  di  Graaia 
e  Giustìjsia  e  degli  Affari  Ecclesiastici  cavaliere  Giooan 
Battista  Cassinis,  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra,  Gene- 
rale d* armata,  Manfredo  Fanti,  fjli  Aiutanti  di  Campo,  (jli 
Officiali  di  Ordinansa  e  le  altre  persone  della  Casa  e  del 


risultamento  del  plebiscito,  con  cui  il  po^ 
Sicilia,  convocato  in  comizi  il  di  31  otto 
unioersale  diretto,  ha  dichiarato  con  Doti 
trocentotrentaduemila  e  einquantatre,  coi 
seicentosessantasette  di  Valere  l'Italia  una 
Vittorio  Emanuele  sue  Re  costituzionale  e  col  i 
denti. 

Sua  Maestà  il  Re  nell' accettare  per  sé 
timi  discendenti  il  risultamento  del  pi 
quanto  gli  sia  grato  che  l'Isola  di  Sicilia, 
tradizioni,  già  avvinta  alla  sua  Casa  per 
memorie,  ora  sì  unisca  alla  libera  famigl 
corra  cosi  alla  grand'opera  dell'unijica; 
pendenza  nazionale. 

Di  tutto  ciò  il  ^linistro  di  Grazia  e  G 
del  He,  ha  rogato  il  presente  processo  ve. 
da  Sua  Maestà,  dal  Pro-dittatore  di  Sicii 
della  Pro-dittatura,  dall'Arcivescovo  di  F 
signor  Giudice  della  Monarchia,  dal  Prei 
sazione  e  Suprema  Corte  di  Giustizia,  da. 
Gran  Corte  dei  Conti,    dal  Presidente  d 
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ic/a,  dall'Ispettore  Generale  e  Comandante  della  Guardia 
laionale,  contro  segnato  dal  Ministro  della  Guerra,  e  dal 
nistro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  munito  del  gran  Sigillo 
\lo  Stato. 

U originale  del  presente  processo  verbale  è  conservato 
'V Archivio  Generale  del  Regno. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Antonio  Mordini. 

Enrico  Parisi. 

Gregorio  Ugdulena. 

Domenico  Piraino. 

Domenico  Peranni. 

Giorgio  Tamajo. 

GiovAN  Battista  Fauché. 

Paolo  Orlando. 

Pietro  Scrofani. 

GiovAN  Battista  Naselli,  Arcivescovo  di  Palermo, 

Canonico  Cirino  Rinaldi,  Giudice  della  Monarchia  ed 
Apostolica  Legazia. 

Pasquale  Calvi  ,  Presidente  della  Suprema  Corte  di 
Giustizia. 

Pietro  Scrofani,  Presidente  della  Gran  Corte  dei  Conti* 

Pietro  Calì,  Presidente  della  Gran  Corte  Civile. 

Domenico  Arista,  Presidente  della  Gran  Corte  Crimi- 
nale. 

Gaetano  Meli,  Procuratore  Generale  della  Gran  Corte 
Criminale. 

Antonino  Garajo,  Giudice  di  Corte  Criminale  funzionante 
da  Presidente  del  Tribunale  Civile. 

Francesco  Nobile,  Regio  Procuratore  presso  il  Tribù- 
naie  Civile. 
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hanno  dichiarato,  i  primi  con  vot 
tremila  tetteeento  aettantacingue 
duecento  dodici,  i  secondi  con  voi 
mila  quaranta  contro  coti  negaftL 
far  parte  della  Monarchia  Costìtuzion 

S.  M.  il  Re  nell' accettare  per 
scendenti  il  risultam^nto  del  Plel 
torni  gradito  che  col  concorso  di 
Promncie  si  costituisca  ad  unità 
liana  e  le  sorti  della  comune  P 
lubilmente  collegate  con  quelle  de, 
medesimo  patto  di  libertà  e  di  f\ 

Di  tutto  ciò  il  Ministro  di  Gn 
dine  del  He,  rogato  il  presente  pr( 
da  S.  M.,  dai  Regi  Commissar 
Marche  e  dell'  Umbria,  dai  Menu 
stesse  Prooincie,  dal  Luogotenen 
eie  Napolitane,  dai  Consiglieri  a 
daco  del  Municipio  di  Napoli,  dal 
Corte  di  Giasiisia,  dal  Presidei 
Conti,  dal  Presidente  del  Consi^ 
guato  dal  Ministro  della  Guerra 
e  Giustisia,  e  munito  del  Gran  s 

L'originale  del  presente  atto  d 

vato  negli  Archivi  generali  del  à 

VITTORIO   EM^ 


GlOAClEE.' 

Della  F 
Fari\i. 
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Michele  Fazioli,  Deputato  di  Ancona. 

Aw.  A.  Cattabeni. 

Marchese  Giacomo  Ricci. 

Conte  Domenico  Monti. 

Marchese  Mariano  Alvitrati. 

Conte  Giuseppe  Parisani. 

Marchese  F.  A.  Gualterio. 

guardabassi  f. 

Conte  Zeffirino  Faina. 

Giuseppe  Orsini. 

Conte  Alceo  Massarucci. 

Conte  Francesco  Pianciani. 

Marchese  Bartolomeo  Vecchierelli. 

Giuseppe  Argentieri. 

Conte  Antonio  Beccherucci. 

Pietro  Conte  Battaglia  Galli. 

Federico  Conte  Francisci. 

Giuseppe  Pisanelli. 

Gaetano  Ventimiglia. 

Rodolfo   D'Afflitto  marchese  di 
Montefalcone. 

R.  PlRIA. 

G.  Devincenzi. 

Giuseppe  Ferrigni. 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 

Antonio  Scialoja. 

A.  Colonna,  Sindaco  di  Napoli. 

Francesco  Gamboa. 

Vincenzo  Niutta, 

Antonio  Troysi. 

//  Ministro  della  Guerra. 
Manfredo  Fanti. 

//  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 
G.  B.  Cassinis. 


In  poco  più  di  UQ  anno  quasi  tutta  l'Italia  dairAlpi  ; 
di  Sicilia  si  era  riunita  in  un  regno  solo  sotto  il  gì 
scettro  di  Vittorio  Emanuele  II,  ma  una  preziosissima  g 
mancava  ancora  alla  corona  del  nuovo  Re  dltalia.  La 
regina  della  laguna  gemeva  tuttavia  sotto  il  giogo 
straniero;  la  sua  redenzione  fu  Topera  d'un' ultima  ^ 
contro  TAustria.  Nella  serie  dei  documenti  deirunific^ 
italiana,  che  si  stende  nel  Museo  storico,  ormai  vici 
esser  compita,  troviamo  pure  segnato  il  sospirato 
giungersi  di  Venezia  al  seno  dell'italiana  famigli 
stanno  a  prezioso  ricordo  i  seguenti  documenti: 

1 866  —  Venezia. 

26  ottobre.  Scrutinio  del  plebiscito  di  Venezia  j^ 
nione  al  Regno  d'Italia. 

Il  risultato  della  votazione  con  cui  Venezia  consaci 
condo  il  diritto  italiano,  la  sua  unione,  è  espresso  in  ( 
eloquentissime  cifre: 

Votanti    641,827. 

SI     .     .    641,758. 

NO    .     .  69. 

4  novembre.  Processo  verbale  della  solenne  presenti 
al  He  e  di  accettazione  del  plebiscito  della  Venezia, 

Ecco  il  testo  del  solenne  atto  per  cui  anche  Vene; 
ventava  parte  integrante  del  regno  d'Italia: 

IN   NOME 

DI  Sua  Maestà  Vittorio  E>l\nuele  II  Re  d'Itali. 

Uanno  mille  ottocento  sessantasei,  il  giorno  quatt 
mese  di  novembre,  nella  sala  del  trono  del  Paicusjo 
in  Torino  ; 
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Alla  prese/uà  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  Vittorio 
Smanuele  II,  circondato  dalla  Reale  sua  famiglia,  accom- 
mgnato  dalla  sua  casa  militare,  ed  assistendo  ; 

Gli  Eccellentissimi  Collari  dell* Annunciata  ; 

Il  Presidente  del  Senato  e  della   Camera  dei  Deputati; 

I  Ministri  di  Stato; 

/  Ministri  segretarii  di  Stato  componenti  il  Ministero  ; 

II  Presidente  del  Consiglio  di  Stato; 

Il  primo  Presidente  ed  il  Procuratore  generale,  il  Pre- 
miente di  sezione  e  V Avvocato  generale  presso  ìa  Corte 
Sf  Caseasione  di  Torino; 

Il  primo  Presidente  della  Corte  dei  Conti  : 

Il  primo  Presidente  ed  il  Procuratore  generale  presso 
a  Corte  d Appello  di  Torino; 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Appello  di  Venezia; 

Il  Comandante  generale  del  DipartJ^  militare  di  Torino; 

Il  Prefetto  della  Provincia  coi  Consiglieri  di  Prefettura 
zi  una  rappresentanza  della  Deputazione  Provinciale; 

Il  Generale  Comandande  la  Divisione  militare  di  Torino  ; 

Il  Rettore  della  Regia  Università  degli  studi  di  Torino  ; 

Il  Presidente  ed  il  Procuratore  del  Re  presso  il  Tri- 
mtude  Civile  e  Correzionale  di  Torino  ; 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Commercio  ed  il  Presi- 
dente della  Camera  di  Commercio  di  Torino; 

//  Sindaco  colla  Giunta  Municipale  di  Torino; 

Il  Comandante  della  Guardia  Nazionale  di  Torino  ; 

Sono  introdotti  i  Signori: 

Giustiniani  Conte  Cav.  Giovanni  Battista  Patrizio  Ve- 
tto.  Podestà  di  Venezia; 

Giacomelli  Giuseppe^  Sindaco  di  Udine  ; 


4> 


'ì- 

II 


i  quali  fanno  omaggio  a  Sua  Maestà  il  Re 
del  plebiscito  col  quale  le  popolasioni  delle  I 
Venezia  e  di  Mantova  con  suffragio  unioet 
hanno  dichiarato  la  unione  di  esse  al  Regna  d'I 
narchia  Costituzionale  di  Vittoria  Emanuele  II  e  suo 

Sua  Maestà  il  Re  dichiarando  che  il  ootc 
tatogli  non  è  che  una  conferma  di  quelli  eSj 
gnanimo  suo  Genitore,  confessati  sempre  con 
gobione,  esprime  fiducia  che  le  prooineie  de. 
di  Mantova,  portando  all'Italia  fatta,  se  noi 
concorso  di  quei  medesimi  spiriti  che  già  oc 
tanta  prosperità  e  tanta  gloria,  permettano  a 
farla  prospera  e  grande'. 

Di  che  il  Ministro  Guardasigilli,  d'ordini 
Re,  ha  redatto  il  presente  verbale,  sottoscrii 
Maestà,  dai  grandi  ufficiali  dello  Stato  e  coni 
tutti  i  Ministri. 

Il  presente  verbale  verrà  comeroato  negl 
nerali  del  Regno. 

VITTORIO  EMANUELE. 

UMBERTO  DI  SAVOfA. 
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E.  Gerbaix  de  Sonnaz. 

Cesare  Alfieri. 

Della  Rocca. 

Gabrio  Casati,  Presidente  del  Senato. 

Adriano  Mari,  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

Giovanni  Battista  Giustinian. 

Edoardo  Cav.  de  Betta. 

Costantini. 

A.  Caccianiga. 

Rie  asoli. 

scialoja. 

Cordova. 

Jacini. 

Visconti  Venosta. 

Berti  Domenico. 

Efisio  Cuoia. 

Depretis. 

Ten.  Gen.  Rossi,  Primo  Aiutante  di  Campo  di  S.M. 

Giovanni  Rebaudengo,  Regg.  Min. 

Generale  Angelini,  Aiutante  di  Campo  di S.  M. 

Conte  Ottaviano  Vimercati. 

L.  G.  Ca.mbray  Digny. 

D*Angrogna  Alessandro. 

Francesco  di  Lazzara,  Podestà  di  Padova. 

Antonio  Pernetti,  /^.  Podestà  di  Mantova. 

De  Rossi,  Podestà  di  Rovigo. 

Francesco  Piloni,^,  di  Sindaco. 

Giacomelli,  Sindaco  di  Udine. 

solaro  della  margarita. 

Ignazio  Tiiaon  di  Revel. 

Gallina. 

Federico  Sclopis. 

CiBRARIO. 

32 


Stara  P.  P. 

Ferdinando  di  Colobiano. 

F.  Colla. 

Salvadego  Bernardo. 
Casimiro  Balbo. 

a.  duchoquè. 

Lombardi. 

Gio.  Resta. 

Ignazio  di  Pettinengo,  L.  G. 

S.  Tecchio,  P. 

C.  Corsi,  P.  Corte  cT Appello  di  Torino. 

Marchese  Ernesto  Coconito  Montiolio. 

Roberto  Morra. 

Carlo  S.  Marzano. 

Angelo  Mengaldo,  Magg.  Gen. 

Conte  Giulio  Litta  Modignani. 

Conte  Achille  Laderchi. 

I.  Artom. 

M.  DE   SONNAZ. 

Giuseppe  de  Sonnaz. 

C.  L.  Sanmartino  D'Agliè. 

Ercole  Roero  marchese  di  Cortanze. 

Luigi  di  Seyssel,  Aiutante  di  Campo, 

Conte  Serravalle. 

Sambuy. 

G.  Medici. 
Capitano  M.  Cagni. 
Crespi  Marescotti,  Magg. 
L.  Jacquier. 

G.  Trecchi. 
De  Biler  F. 
Di  Cinzano. 
G.  Borea. 
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F.  BOSELLI. 

M.  Panissera. 

Francesco  Borgatti 
Ministro  Guardasigilli. 

G.  Costa,  Segretario, 

['anione  della  Venezia  all'Italia  compivasi   un  voto 

i  quadrilustre  e  si  compiva  in  un  giorno  che  appunto 

richiamava  la  memoria.  Lo  ricordava  il  re,  nel  ricevere 

Itato  del  plebiscito  della  Venezia,  dicendo  ai  rappre- 

iti  di  quelle  provincie:   e  Or  son  dicianove  anni,  il 

QUO  bandiva  da  questa  città  la  guerra  dell'indipen- 

nazionale;  in  oggi,  giorno  suo  onomastico,  Voi,  o 

i.  mi  recate  la  manifestazione  della  volontà  popolare 

Provincie  venete,  che  ora  riunite  alla  gran  patria  Ita- 

diehiarano  col  fatto,  compiuto  il  voto  deirAugusto 

lemtore  >. 

data  deirunione  di  Venezia  segna  un  avvenimento 
più  memorandi  nella  storia  italiana  ;  con  quel  fatto  scom- 
iva  dair  Italia  ogni  vestìgio  di  dominazione  straniera  e 
^Qstria  varcandone  i  confini,   le  restituiva  il  simbolo  se- 
ire  della  sovranità  Italiana.  Il  re  lo  ricordava  pure  da- 
lli alla  deputazione  veneta  con  queste  nobilissime  parole: 
Signori!  La  corona  di   Ferro  viene   pure  restituita  in 
giorno  solenne  airitalia.  Ma  a  questa  corona  io  an- 
logo  ancora  quella  a  Me  più   cara,   fatta  colPamore  e 
flTtflfetto  dei  popoli  D. 

n  Conte  Camillo  di  Cavour,  il  Ministro  provvidenzale  del- 
itilia  nuova,  ai  25  di  marzo  del  1861,  nella  prima  seduta 
prima  Camera  dei   deputati   del  Regno  d'Italia,  pro- 
sava le  seguenti  parole:   a  Io  mi  credo  in  obbligo  di 


i 


proclamare  oel  modo  più  solenne  davanti  alla 
necessità  di  aver  Roma  per  capitale  dell'  Italia  f 
Roma  capitale  d'Italia,  l'Italia  non  sì  paò  dire 

•r  Ho  detto,  o  signori,  e  affermo  ancora  ai 
Roma,  Roma,  sola  deve  essere  la  capitale  d'Ita 

Queste  parole  erano  un  formale  impegno  del 
Re,  erano  il  vaticinio  e  l'augurio  che  l'uomo  s 
che  aveva  guidate  sì  in  alto  le  sorti  d'Italia,  1 
patria  prima  di  scendere  nel  sepolcro  che,  con  i 
lore  dell'intiera  nazione,  aprivasi  per  lai,  poc( 
mesi  dopo  quella  memorabile  dichiarazione. 

Però  l'ardente  volo  nazionale  fu  tardo  a  raj 
suo  compimento;  Roma,  la  capitale  acclamata  ( 
plauso  degli  italiani ,  non  fu  resa  all'Italia  che 
anni  dopo. 

L'ultimo  documento  che  nel  Museo  storico  e 
ziosissima  serie  dei  monumenti  dell'anificazioo 
un  Indirizzo  di  numerosi  cittadini  di  Soma,  an 
alia  sovranità  temporale  del  Papa,  a  Vittori^ 
Re  d'Italia. 

Cosi  la  Città  Eterna  apparteneva  già  all'Ita 
per  diritto  nazionale,  ma  ancora  per  suffragio  i 
tadini  prima  di  esserle  ricongiunta. 

Gli  atti  del  plebiscito  e  della  felice  unione 
regno  d'Italia  non  sono  conservati  nell'Archivi 
Torino,  quindi  il  Museo  storico  non  potè  arricch: 
di  quei  preziosissimi  monumenti  della  storia  na2 
tavia  la  cortese  compiacenza  di  chi  presiede  i 
romani  (1)   e  la  graziosa  annuenza  ministerif 
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ÈL  la  desìderatissima  ventura  di  non  lasciar  maDcare 
Vt'atto  al  nostro  libro.  Ci  chiamiamo  invero  fortunati  di 
ber  presentare  qui  al  lettore  l'ultimo  atto  che  coronò  la 
ita  nazionale  : 

1%  —  Roma. 

9  ottobre.  Atto  solenne  di  presentazione  al  re  Vittorio 
manueley  e  di  accettazione  per  parte  di  S.  M.  del  plebi- 
ilo  di  Roma  e  della  provincia  romana. 


n  testo  di  questo  memorabilissimo  documento,  del  quale 
kttore  troverà  qui  innanzi  riprodotte  fedelmente  le  quat- 
I  ultime  pagine,  è  il  seguente  : 

Uanno  milleottocentosettanta  il  di  nove  ottobre,  alle 
fci  e  mesza  antimeridiane  in  Firenze,  nel  Palazzo  Reale, 
Sa  pre$enza  di  Sua  Maestà  il  He  Vittorio  Emanuele  II'', 
ustendo  ed  presente  atto  leLL.  AA.  BR.  il  Principe  di 
emonte,  la  Principessa  di  Piemonte,  il  Duca  di  Aosta, 
Principe  di  Carignano  ; 

Le  LL.  EE.  i  Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS. 
ìnunziata,  il  Presidente  del  Senato  del  Regno  e  della 
mera  dei  Deputati,  i  Ministri  Segretari  di  Stato,  i  Mi- 
tri di  Stato,  Generali  d'Armata,  il  Presidente  del  Con- 
Ho  di  Stato,  il  Primo  Presidente  ed  il  Procuratore 
aerale  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  il  Presi- 
Uè  della  Corte  dei  Conti,  il  Prefetto  del  Palazzo,  il 
%mo  Aiutante  di  Campo  di  S.  M.,  il  Presidente  del 
ibunate  Supremo  di  Guerra,  gli  Aiutanti  di  Campo  ed 
fidali  d'ordinanza,  altre  persone  della  Casa  e  del  se- 
ito  di  S.  M.  ed  altri  Funzionari  Civili  e  Militari; 


/i.ooocaiu  L.uigi  xyuoeui,  iviarcnese  \jiui 
nibale  Lesen,  Conte  Giuseppe  Marmi,  Ai 
Vaierani,  componenti  la  deputazione  di . 
vincie  Romane,  noncìiè  il  Principe  di  Tea 
gusto  Silcestrelli  ed  Avvocato  Augusto 
Consiglio  pel  Plebiscito  con  cui  i  Pop 
vincie  convocati  in  Comizio  il  due  coi 
suffragio  universale  hanno  dichiarato  co 
N''133G81,  contro  voti  negativi  i507,  di  v< 
al  Regno  d'Italia  sotto  il  Governo  Moni 
naie  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  e  sm 
Maestà  nell'aecettare  per  Sé  e  per  i  t 
risullamento  del  Plebiscito  espone  quante 
che  col  volo  di  Roma,  e  delle  Provine 
compiuta  l'Unità  Nazionale:  ricorda  e 
avvenimento  meglio  che  alla  forsa  foss 
dente  giustizia  delle  cagioni  onde  mosse 
mento  di  cose. 

Aggiunge  che  la  Italia  libera  e  padro. 
destini,  raccogliendosi  nella  famosa  Citi 
volte  Capitale  del  mondo,  troverà  nelle 
propria  civiltà  il  modo  di  assicurare  la  li 


^-Ca^  JV^j,       «/'        £é 
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:  tutto  ciò  il  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia  e  Giur 
i  ha,  d'ordine  del  Re,  rogato  il  presente  processo  ver- 
sottoscritto  da  S.  M.,  dai  Memori  della  Deputazione 
i  Città  di  Roma  e  delle  Provincie  Romane  e  dai  Grandi 
Udii  dello  Stato  che  hanno  assistito  all'atto  controse- 
0  da*  Ministri  Segretari  di  Stato  e  munito  dal  Mini- 
di  Grazia  e  Giustizia  del  Sigillo  dello  Stato, 
originale  del  presente  atto  verrà  depositato  e  conser- 
negli  Archivi  Generali  del  Regno. 

VITTORIO  EMANUELE 

Michel  Angelo  Caetani 

UMBERTO   DI  SAVOIA 
AMEDEO  DI  SAVOIA 

Avvocato  Raffaele  Marchetti 

Principe  Baldassarre  Odéscalchi 

Emanuele  de  principi  Ruspoli 

Vincenzo  Tittoni 

Pietro  De  Angelis 

Augusto  Castellani 

Prof.  Carlo  Maggiorani 

Francesco  Sforza  Cesarini 

Girolamo  Moscardini,  Presidente 

Andrea  Conti 

Marchese  Giulio  Guglielmi 

C.  Ettore  Borgia,  Presidente 

Luigi  Avvocato  Novelli 

Annibale  Lesen 

Giuseppe  Angelo  Manni 

Francesco  Valerani 

Onorato  Caetani  Principe  di  Teano 
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augusto  sllvestrelli 

Augusto  Rossi 

Generale  La  Marmora 

Bettino  Ricasoli 

Urbano  Rattazzi 

Gabrio  Casati,  Presidente  del  Senato 

Des  Ambrois 

Francesco  Arese 

G.  Lanza 

Giuseppe  Biancheri 

Visconti  Venosta 

Quintino  Sella 

Cesare  Correnti 

Castagnola 

Gadda 

Ricotti,  Ministro  Guerra 

Acton 

VlGLIANI 

A.  Conforti 
A.  DucnoQi:i': 

M.    De    SONNAZ 

Cllso  Mauzucciii,    Vice  Presidente  del  Sentito 
Rodolfo  dAm-litto  Di:ca  di  Casiropignano.    ì 

Presidente  del  Senato 
Antonio  Bekltta,  Sei^n-etario  del  Senato 
Luigi  Ciiilsi,   Se<rretario  del  Senato 
Tommaso  Manzoni,  Segretario  del  Settato 
ViNCLNzo  Capriolo 
Bkkti  Domenico 
Francesco  De  Sanctis 
Benedetto  Cairoli 
Bektea  Cesare 
M^.uR0  Macchi 
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Clemente  Corte 

Domenico  Farini 

Salvator  Calvino 

Cucchi  Francesco 

Malenchini  Vincenzo 

Ubaldino  Peruzzi,  ff,  di  Sindaco  di  Firenze 

F.  RiGNON,  ff.  di  Sindaco  di  Torino 

Giulio  Bellinzaghi,  Sindaco  di  Milano 

Domenico  Peranni,  Sindaco  di  Palermo 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
Matteo  Raeli. 

Come  complemento,  chiudono  la  serie  dei  grandi  atti  della 
costituzione  politica  deiritalia  nuova ,  dei  monumenti  del 
diritto  pubblico  dei  plebisciti,  i  documenti  seguenti  : 

1860—1870. 

Indirizzi  di  devozione  e  di  /elicitazione  al  Re  di  varie 
città  e  Provincie. 

Processi  verbali  di  parziali  plebisciti  di  città  italiane. 

Schede  originali  recanti  i  si  ed  i  no  deposti  nelle  urne 
ielle  rotazioni  plebiscitarie. 


VI. 


Il  quadro  che  con  intima  compiacenza  siamo  venuti  con- 
emplando  è  splendido  e  di  una  mirabile  imponenza  ;  esso 
«rò  non  ci  disegna  che  un  lato  del  progressivo  estendersi 
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della  sovranità  di  Casa  Savoia  fino  a  toccar  Talta  meta  di 
assidersi  sul  trono  dei  Cesari  in  Campidoglio. 

Un  altro  specchio  degli  ingrandimenti  da  essa  ottenuti, 
per  altra  via,  ci  è  presentato  nel  Museo  da  dieci  vetrine, 
nelle  quali  si  raccoglie  l'opera  diplomatica  dei  Principi  di 
Savoia  e  sono  tracciati  gli  Ingrandimenti  dello  Siato  per 
Trattati  Europei  e  le  sue  relazioni  intemazionali. 

È  vasto  campo  di  storia  quello  che  ci  schiude  davanti 
questa  parte  del  Museo,  campo  però  già  ampiamente  esplo- 
rato da  uomini  di  eletto  ingegno  e  di  squisita  e  profonda 
coltura  storica,  quali  il  Cibrario,  lo  Sclopis,  il  Ricotti,  il 
Carutti,  il  Bianchi  ed  altri  egregi  scrittori  che  sapiente- 
mente  sparsero  luce  sulla  storia  politica  e  civile  della  mo- 
narchia di  Savoia.  Rapide  ed  affatto  sommarie  si  ridurranno 
perciò  qui  le  nostre  indicazioni. 

Questa  serie,  rivelatrice  delFattività  diplomatica  dei  nostri 
principi,  prende  le  mosse  dalle  prime,  pili  notevoli  relazioni 
politiche  di  Casa  Savoia  cogli  altri  principi  d'Italia.  È  un 
interessante  prospetto  disegnatoci  a  grandi  tratti  dai  do- 
cumenti seguenti: 

1287,  8  giugno. 

Alleanza  di  Amedeo  V""  con  Milano^  Pavia^  Piacenza, 
Brescia,  Cremona  ed  altre  città  di  Lombardia,  contro  il 
Marchese  di  Monferrato. 

1357,  30  settembre. 

Amedeo  VP  fa  lega  con  Ludovico  di  Angiò  e  colla  re- 
gina Giovanna  di  Napoli. 


-  scr- 
issi, 19  febbraio. 

Trattato  di  Amedeo  VP  con  Ludovico  di  Angiò  per  Vim- 
^^esa  di  Napoli. 

Con  questa  lega,  che  fece  dire  ad  uno  storico  che  <  dove 
era  da  'menar  le  mani,  acquistar  gloria  e  fortuna,  Amedeo 
non  mancava  mai  :»  (1),  il  Conte  di  Savoia  prometteva  di 
aiutare  rimjpresa  deirÀDgioino  contro  Carlo  Durazzo,  e 
quegli  cedeva  al  Conte  gran  parte  dei  suoi  domimi  in  Pie- 
monte. 

1381,  7  novembre. 

Alleanza  di  Amedeo  VT  colla  repubblica  di  Oenova^  da 
durare  per  dieci  anni  con  patto  di  difesa  dei  rispettivi 
stati. 

1385,  25  novembre. 

Trattato  di  lega  stipulato  a  Piacenza  tra  Amedeo  VIP 
e  Qian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù  per  la  reciproca 
difesa  dei  loro  stati. 

1426,  11  luglio. 

Lega  di  Amedeo  VI  IP  con  Venezia  e  Firenze  contro  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano  ed  i  suoi  aderenti. 

Con  articoli  addizionali  segnati  nello  stesso  giorno,  gli 
alleati  stipulavano  che  tutte  le  conquiste  che  si  facessero 
dal  Ticino  e  verso  i  monti ,  comprese  Àsti ,  Alessandria , 


(1)  ScaiuBBU.!,  Parùlipom$ni  di  Storia  Pitmontest  già  cit.,  pag.  111. 
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Vogbera,  Tortona,  Vercelli,  Novara,  Milano  e  Pavia  Bp^ 
terebbero  al  Daca  di  Savoia ,  e  per  contro  spettereUmo  ai 
Veneziani  le  città  e  terre  conquistate  tra  il  Ticino  e  TAdda 
verso  Ven^ia,  non  che  quelle  oltre  Po- 
Questa  lega  non  partorì  grandi  effètti ,  e  i  beUig^raiiti 
fecero  pace  col  Visconla ,  col  quale  il  duca  di  Savoia  con^  ^ 
trasse  alleanza  ed  a  cui  concesse  in  sposa  sua  figlia  Maifa. 

1427,  2  dicembre. 


•_-^ 


Pace  e  lega  di  Amedeo  VIIP,  dei  Veneziani  e  dei  t^^ 
rentini  con  Fililo  Maria  Visconti,  il  quale  cede  ad  Amt^^ 
deo  la  città  di  Vercelli. 

A  questi  primi  ricordi  delle  relazioni  politiche  di  Gasi 
Savoia  cogli  altri  principi  dltalia  dal  secolo  XIII''  al  XV% 
fa  seguito  un  altro  gruppo  di  trattati  che  ci  presentano  i 
punti  culminanti  delle  sue  relazioni  collo  poten^  europea 
Essi  sono  segnati  dai  seguenti  trattati  : 

1559,  26  marzo. 

Alleanza  perpetua  tra  Emanuele  Filiberto  e  Filippo  IP 
di  Spagna. 

1559,  P  aprile. 

Capitoli  di  pace  tra  Eìirico  IT,  re  di  Francia,  ed  il 
Duca  Emanuele  Filiberto. 

La  pace  fa  poi  conchiusa  a  Castel  Cambresi,  da  cui  prese 
nome,  ai  3  di  aprile.  Con  essa  Emanuel  Fihberto  ricuperò 
gli  Stati  aviti,  totalmente  perduti  da  Carlo  IIP,  suo  padre. 
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I,  31  marzo. 

Trattato  di  Cherasco. 

Lega  di  Savoia  con  Francia  per  imprese  da  farsi  in 
Italia  e  per  T esecuzione  del  trattato  di  Ratisbona. 

Con  questo  trattato  la  Francia  cedette  ad  Amedeo  P 
Alba,  Trino  e  Nizza  della  Paglia  con  settantaquattro  altre 
terre  appartenenti  al  duca  di  Nevers,  ma  il  Duca  di  Savoia 
fu  costretto  a  cedere  alla  Francia  Pìnerolo  e  la  valle  di  Pe- 
rociu  Per  questo  fatto  Savoia  fece  la  grave  perdita  della  sua 
indipendenza,  e  la  Francia  diventò  padrona  d*una  porta 
d'Italia. 

I7IS»  14  marzo. 
Trattato  d'Utrecht. 

In  fiorza  di  questo  trattato ,  che  conta  tra  gli  importanti 
per  rassetto  politico  d'Europa,  giacché  con  esso  la  Spagna 
restò  a  Filippo  V*,  Vittorio  Amedeo  IP  fece  l'importante 
acquisto  del  regno  di  Sicilia,  mutando  il  titolo  di  duca  in 
quello  di  re,  ed  estese  inoltre  i  suoi  dominii  piemontesi  sul 
Vigevanasco,  sul  Basso  Monferrato,  sulla  Lomeilioa,  sul- 
r Alessandrino,  sulla  Valsesia,  sulle  Langhe,  sulle  vaili  di 
Cesane,  Oulx,  Bardonnéche,  Fenestrelle  e  Casteldelfino. 

1720,  18  marzo. 

Trattato  delia  Quadruplice  Alleanza:  Atto  di  ratifica  del 
re  Vittorio  Amedeo  n\ 

Acquisto  della  Sardegna,  forzatamente  cambiata  col  regno 
di  Sicilia. 


>*     ■ 
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1748,  7  novembre. 

Trattato  di  Auc4ar0hapeìle:  Ammemane  del  re  CMe 
Emanuele  IIP  a  queste  trattaci. 

Il  trattato  di  Àit-Ia-Chapelle,  eélebre  nella  àtoria  per  %im 
posto  fine  alla  guerra  di  stteeesaioiie,  pwtìk  alk  Oaìsa  4i  ÌBa- 
voia  i  notevoli  vantaggi  dell'acquisto  di  VigetanOi  d^UÉi 
Nù^^uresoi  di  BobbiOi  dell' oltre  Po  pavese,  colla  iiTeììàlilHÉ  \ 
di  Piacenza.  -  ?'\ 

Questi  sono  i  punti  piti  culminanti  ddta  st^à  ^K^doniit 
tìca  piemontese  dal  secolo  XVP  al  XYIIP,  iegiitfiòi  dÉl 
documenti  del  Museo.  ^ 

La  serie  dei  trattati  che  dopo  di  questi  si  stendono 
lunga  fila  per  piii  vetrine  di  seguito^  si  fa  notare  a 
giunta  per  una  grande  differenza  d'aspetto  che 
l'occhio  del  visitatore.  | 

I  trattati  che  abbiamo  passato  in  rassegna  si  {«reeraiaiif 
dia  vista  con  forme  esteriori  dimesse;  le  coperte  fn  eoi  'mam 
racchiusi  offrono  nulla  né  di  elegante  né  di  notevole.  Dai 
più  antichi  pendono  solo,  dalle  cordicelle  seriche  che  il  tempo 
ha  rese  incolori,  le  scatole  di  legno  che  racchiudono  i  sug- 
gelli delle  potenze  contraenti,  dai  meno  antichi  non  spuntano 
pili  che  i  capi  dei  cordoni,  essi  passarono  sotto  le  forbici 
delia  rivoluzione  che  ne  portò  via  le  custodie  dei  sigilli,  in 
argento.  Per  contro,  nella  serie  che  ora  vedremo,  tutto  è 
sfolgorante  d'oro  e  d*argento,  tutto  è  lusso  e  ricchezza  da 
sovrani.  I  trattati,  scritti  con  severa  eleganza,  in  fogli  di 
sceltissime  pergamene,  sono  chiusi  in  coperte  di  velluto  di 
diversi  colori,  allacciate  con  nastri;  su  di  esse  sfoggiano, 
per  lo  più,  gli  stemmi  delle  potenze  contraenti,  in  metallo 
dorato,  e  ne  pendono  grossi  cordoni  intrecciati  di  fili  di  seta. 


dToro  e  d'argento,  finienti  in  grosse  nappe.  Le  custodie  dei 
sgilli,  in  oro  ed  in  argento,  finamente  lavorate  e  ornate 
stemmi  delle  diverse  nazioni ,  aggiungono  splendore 

pubblici  atti. 
schiera  dei  trattati  e  convenzioni  politici,  giudiziari, 
csommerciah',  di  navigazione,  postali  e  telegra6ci,  cogli  atti 
delle  rispettive  ratifiche,  dichiarazioni  e  articoli  addizionali, 
die  abbiamo  davanti,  rappresenta  centotrentacinque  stipu- 
laxìoni  intemazionali,  abbracciando  un  periodo  di  quaranta- 
cinque anni,  dal  1815  al  1860. 

n  lettore  ci  seguirebbe,  certo,  poco  volentieri  in  un'espo- 
sizione minuta  di  uno  ad  uno  di  tutti  questi  trattati,  sui 
qnsli  un  lungo  lasso  di  tempo  non  ha  ancora  steso  l'oblìo. 
Pensiamo  di  appagare  meglio  il  suo  desiderio,  limitandoci 
ad  abbracciare  tutta  questa  serie  con  uno  sguardo  com- 
plessivo, notandovi  appena  di  passaggio  i  nomi  delle  na- 
zioni che,  di  tempo  in  tempo,  contrassero  col  nostro  paese 
speciali  legami.  Li  distingueremo  per  regni. 

n  Ifoseo  ci  presenta  tredici   trattati  conchiusi  sotto  il 
rej^no  di  Vittorio  Emanuele  P,  e  vanno  ripartiti  così:  col- 
jl* Austria,  1  (1815)  —  colla  Francia,  2  (1815)  —  coir Inghil- 
4  (1815-1818)  —  colla  Prussia,  5  (1815-1818)  -  colla 
1  (1815). 

li  regno  di  Carlo  Felice  è  segnato  da  qaattro  trattati, 
cioè:  colla  Prussia,  1  (1821)  —  colla  Russia,  2  (1821-22)  — 
colla  Toscana,  1  (1825). 

Quarantasette  sono  i  trattati  del  regno  di  Carlo  Alberto 
esposti  nel  Musco.  Essi  furono  conchiusi  colle  potenze  ed 
Alle  date  seguenti: 

Napoli,  2  (1833.  1*16)  —  Francia.  6  (1831,  1838.  1843)  — 
loffhUterra,  3  (1834,  1841)  —  Toscana,  7  (1836,  1838,  1810, 
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1847)  -  HoheQzolIera,  1  (1838)  -  Anerie»,  1  (1838) 
Ànnover,  1  (1838)  —  Lucca.  2  (1838,  1844)  —  S^enÒM, 
(1839,  1843)  -  Tarchia.  1  (1839)  -  Aostrìa,  2  (184C^  Il 
Repabbltca  Orientale  deirUragruai,  1  (1840)  —  S.  Sfld»»; 
(1841.  1843,  1847)  -  BuMia,  2  (1841,  1845)  -  Hem  BmlL] 
1  (1842)  —  Svizzera,  1  (1843)  -  Danimarca,  1  (194%  ^i 
ZoUwereio.  2  (1845)  -  Mooaoo.  2  (1845. 184fi)  — 
1  (1845)  -  Baviera,  1  (1845)  -  Wùrtemberg  e  oiità 
4i  Amburgo,  Lubecea  e  Brema,  I  (1845)  —  Nuova  Qi 
1  (1847)  —  Modena,  1  (1848). 

I  trattati  appartenenti  al  regno  di  Vittorio  Emannde 
che  si  «(aerano  nel  Museo,  rommano  a  settaatuito,  • 
rono  conohiusi  (K>Ue  seguenti  potenze: 

Austria,  7  (1849,  1856,  1858,  1859,  1860)  -  Francia. 
(1850,  1852,  1856,  1857.  1858,  1859,  1860)  —  Paesi 
(1850. 1856,  1858)  -  Svizzera,  2  (1851, 1858)  —  Zelli 
1  (1851)  —  Spagna,  7  (1851,  1856,  1857,  1858,  1880)  — 
gbilterra,  7  (1851.  1856,  1857,  1858,  1860)  -  P< 
(1851)  —  Grecia,  1  (I85I)  -  Belgio,  7  (1851,  1852,  1888, 
1860)  —  Toscana,  1  (1852)  —  Paraguay,  1  (1853)  —  Peri, 
1  (1854)  —  Turchia,  6  (1854,  1855,  1856,  1858)  —  Parma,  1 
(1855)  -  Chili,  1  (1856)  -  Russia,  2  (1856,  1857)  —  Persii, 
1  (1857)  —  Danimarca,  1  (1857)  —  Paranà  e  ConfederaziosB 
Argentina,  1  (1858)  —  Modena,  1  (1858)  -  Napoli,  1  (1856). 

La  vastità  della  materia  ci  ha  costretti  a  restringerci  ad 
una  semplice  enumerazione,  ma  anche  da  quest'arida  enu- 
merazione si  sprigiona  un  concetto  storico  di  un  grande 
significato.  A  traverso  i  nomi  delle  potenze  colle  quali  i 
nostri  re  contrassero  legami  di  pili  stretta  amicizia  o  via- 
coli  d'interessi  internazionali,  traspare  la  traccia  dei  loro 
principi!  politici.  Di  mano  in  mano  che  il  Governo  del  Pie- 


trattato  d'amicìzia  e  di  commercio  concb: 
Sardegna  colla  Persia,  segnato  a  Parigi 
colla  ratifica  appostavi  a  Tefaerao  dallo  £ 
anno  1857.  La  pagina,  che  sta  aperta  e  e 
riprodotta  nella  tavola  qui  unita,  contici 
della  ratifica  e  le  firme. 
Questo  curioso  documento  incomincia  e 

Per  grazia  dell'Altissimo,  Noi  sooran 
narca  legittimo,  ornamento  del  Trono  di  i 
dorè  del  seggio  regale.  Noi  che  aòÓiamo 
della  giustizia  e  dell'equità  e  che  abbiamo  < 
dardi  della  tirannide  e  della  cidlefua.  Noi 
rana  e  del  Trono  e  padrone  della  gloria 
Noi  che  doniamo  lo  splendore  al  Diadema  e 
l'asilo  dell'Islamismo  e  dei  Musulmani,  1\ 
giustizia  favoriamo  i  nostri  sudditi.  Noi  ci 
dei  Re  Khani,  Sovrano  legittimo  di  tattigl 

.facciamo  noto  per  le  presbiti  che  a  Parig 
del  mese  di  JRamazan  mille  duecentosettari 

fra  la  Nostra  Maestà  e  Sua  Maestà  il  Be 
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conformità  dei  pieni  poteri  stati  dati  dalle  diAe  parti,  cioè:  da 
nostra  parte  a  Sua  Eccellensa  Ferrohk  Khctn  Eminol  Molk, 
asilo  di  grandezza,  il  favorito  del  Re,  grande  Ambasciatore 
del  sublime  Impero  di  Persia,  portatore  del  ritratto  reale, 
del  Cordone  celeste  e  della  Cintura  di  diamante,  ecc.,  ecc., 
e  dalla  parte  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  il  signor  Sal- 
vatore Marchese  di  Villamarina ,  suo  Inviato  straordinario 
e  Ministro  plenipotenziario.  Senatore,  ecc.,  ecc.,  è  stato  con- 
chiuso  e  stabilito  un  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  che 
è  qui  sotto  trascritto  parola  per  parola; 
In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

Segue  il  testo  del  trattato,  al  quale  è  apposta  la  ratìfica, 
chiusa  da. queste  parole  che  sono  appunto  comprese  nell'ul- 
tima pagina  del  trattato,  che  presentiamo  riprodotta. 

In  fede  del  che  noi  abbiamo  signata  la  presente  ratifica 
colla  nostra  segnatura,  ed  abbiamo  ordinato  che  il  sigillo 
del  Nostro  Impero  vi  sia  apposto. 

In  data  mille  duecentosettantatrè  deW Egira  nel  nono  anno 
del  Nostro  Impero. 

• 

Confidando  nel  Signore  Misericordioso. 
^Njtsser  ed  Dine  Kadjar. 

Etemad  et  Dovlek  (Confidenza  dell'Impero). 
D^iria  Aga  Khan  Gran  Visir  del  Sublime  Impero  d'Iran. 

Appagata  la  curiosità,  il  visitatore  trova  ancora,  nella 
serie  dei  trattati,  altri  ricordi  solenni  di  storia  nazionale  che 
lo  richiamano  a  più  gravi  pensieri.  À  due  anni  appena  di 
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^wlanzà  dal  trattato  colla  Persia,  s'ìnconlradoT  doe 
e  più  memorabili  trattati  conchiusi  dal  reg-no  di  Sart 
il  trattato  di  Zurigo  (10  novembre  1859},  e  quelle 
riunione  alla  Francia  della  Savoia  e  del  circondario  di 

(24  marzo  1860). 

Cliì,  davanti  a  tali  memorie,  non  rimane  meditaboD 

I  trattati,  meglio  d'ogni  altro  genere  di  pubblici 
nienti,  sono  proprii  a  far  pensare;  essi  ci  preseota 
spettacolo  più  grande  che  vi  possa  mai  essere,  l'ini 
alternarsi  dei  destini  delle  nazioni;  sulle  sue  sceiu 
passano  e  non  si  succedono  che  teste  coronate  e  uom 
Stato,  di  cni  la  storia  ha  parlato  o  parlerà. 

Quanti  di  questi  principi,  di  questi  sovrani,  di  quei 
mìni  di  Stato  non  ci  sBlano  davanti  io  questa  serie  di 
tati,  da  Ludovico  d'Angiò,  Filippo  Maria  Visconti,  Enri* 
di  Francia  all'Imperatore  Napoleone  111%  da  liicbe! 
Mazzarino  a  Meternich,  da  questi  a  Bìsmarck  e  Cavoi 

E  se  volgiamo  la  mente  ad  un  ordine  superiore  di 
alle  sorti  toccate  nel  corso  dei  secoli  ai  diversi  re? 
allo  Case  regnanti,  i  cui  nomi  ci  vennero  innanzi  in  i 
atti,  quanti  mutamenti  non  vediamo  succedersi! 

I  comuni  di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Brescia,  Cren 
che,  come  altrettnnti  Stati  distinti,  contraevano  all' 
con  Amedeo  V"  nel  1287.  il  principato  dei  ^"i.=conli,  lo 
ilei  Marcliesi  di  Monferrato,  le  repubbliche  di  Genov 
Venezia,  di  Fii'enzc,  ^--li  ambasciatori  delle  quali  tratt; 
come  rappresentanti  di  potenze  di  primo  ordine  cinque 
anni  fa  coi  Princìpi  di  Savoia,  dove  sono?  la  Spagna 
lippo  II"  dov'è?  dove  la  formidabile  inonarcliia  Au*' 
del  18ir(?  Il  l'egUD  di  Napoli,  i  ducati  di  Toscana,  di  P 
di  Modena,  di  Lucca,  die  ancora  nel  18r)9  erano  tanti 


dove  Bono?  Tutti  erano  già  scomparsi  nel  1860.  Dalle  loro 
rovine  sorgeva  l'unità  d'Italia,  alia  quale  la  caduta  di  un 
altro  Stato,  quello  che  aveva  sSdato  più  secoli,  lo  Stato 
Pontificio,  diede  nel  1870  la  sua  capitale. 

Frm  tante  dinastie  cbe  si  divisero  il  dominio  d'Europa  e 
delle  Provincie  italiane,  le  dinastie  Borboniche,  Orleanesi, 
Medicee,  Estensi,  Lorenesi,  Napoleoniche  e  via  via,  la  Casa 
di  Savoia  sola  rimane  in  piedi  da  piìi  luogo  tempo.  Altri 
documenti  del  Museo  già  ce  ne  mostrarono  il  perchè;  l'an- 
noso albero  della  Casa  di  Savoia  fin  dal  1198  aveva  già 
propagate  le  sue  radici  nel  saldissimo  suolo  della  voloatà 
nazionale,  ed  è  ora  la  dinastia  dei  plebisciti. 


1 


l. 


Nella  precedente  Baia  degli  atti  pubblici  ci  siam 
rati  tra  i  fatti  più  culminanti  della  storia,  qui  cab 
mezzo  agli  uomiai  che  vi  hanno  stampato  piò  < 
orme.  È  una  folla  di  oltre  duecento  cinquanta  pen 
dei  più  autorevoli  nella  storia  nazionale  ed  estera, 
ci  si  presenta  allo  sguardo;  oltre  cento  sessanta  i 
presso  a  cinquanta  uomini  di  Stato,  quasi  altrettu 
sonajjgi  celebri  ne!  campo  delle  scienze,  delle  letten 
aiti.  Tra  i  j^raudi  avveuiiiieiiU  die  sulla  traccia  ^ 
blici  atti  abbiamo  corso  e  ricorso,  il  nostro  occbii 
ccssautemente  seguito  cou  affettuoso  iuteressamenl 
cencio  dei  Principi  di  Casa  Savoia ,  anche  qui  ded 
ad  essi  il  primo  nostro  sguardo.  Dì  una  buona  parti 
già  abbiamo  visto  le  occupazioni  ed  i  pensieri  di 
intima  nella  prima  sala,  dei  manoscritti,  e  quasi  di 
fatti  e  le  vicissitudini  della  vita  pubblica,  nella  : 
abbiamo  or  ora  lasciata,  qui  ci  apparisce  un  altro 
tcressante  delle  nobili  loro  figure,  la  nota  della  lor 
nahtà;  qui  troviamo  l'uomo  che  nella  sfora  pubblic 
vata  lascia  nel  suo  commercio  epistolare  l'improut: 
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carattere  individuale.  È  un  lato  interessante  quello  che  ora 
ci  si  offre  della  storia  dei  nostri  Principi  ;  l'emanazione  di- 
retta dei  loro  pensieri  consegnati  di  proprio  pugno,  o  fatti 
proprii  colla  firma,  nelle  lettere,  è  un  campo  di  curiose  e 
sottili  osservazioni,  in  cui  la  mente  umana  ama  d'intratte* 
nersi.  È  sovratutto  alle  lettere  che  è  applicabile  il  detto  che 
gli  scritti  sono  l'uomo. 

Gli  autografi  dei  Principi  di  Casa  Savoia  tengono  il  posto 
d'onore  nelle  tre  vetrine  di  mezzo,  sormontate  dall'aquila 
recante  in  petto  lo  scudo  sabaudo.  In  esse  si  stende  la  serie 
dei  Principi  che  regnarono,  e  dei  quali  si  conservano  let- 
tere, da  Amedeo  VP  a  Vittorio  Emanuele  IP,  accompagnati 
dalle  loro  consorti;  due  Conti,  undici  Duchi,  otto  Re. 

In  questa  interessantissima  serie  ci  si  presentano  i  nomi 
seguenti  : 

Amedeo  Vr  —  Bona  di  Borbone  —  Amedeo  Vir  —  Bona 
M  Bbrrt  -—  Amedeo  VIIP  —  Ludovico  —  Giolanda  moglie 
di  Amedeo  IX"  —  Filiberto  P  —  Carlo  F  —  Bianca  di 
Monferrato  —  Filippo  IP  —  Margherita  di  Borbone  e 
Claudina  di  Bretagna  ,  sue  mogli  —  Filiberto  IP*  — 
Margarita  d'Austria,  sua  seconda  moglie  —  Carlo  IIP  — 
Beatrice  di  Portogallo,  sua  moglie  —  Emanuele  Filiberto 

—  Margherita  di  Valois,  sua  moglie  —  Carlo  Emanuele  P 

—  Caterina  d'Austria,  sua  moglie  —  Vittorio  Amedeo  P 

—  Cristina  di  Francia,  sua  moglie  —  Carlo  Emanuele  IP 

—  Francesca  d'Orleans  e  Maria  Giovanna  Battista,  sue 
mogli  —  Vittorio  Amedeo  IP,  primo  re  —  Anna  d'Orleans 
e  la  Marchesa  di  Spigno,  sue  mogli  —  Carlo  Emanuele  IIP 

—  Luigia  di  Baviera  e  Elisabetta  di  Lorena,  sua  prima 
e  terza  moglie  —  Vittorio  Amedeo  IIP  —  Maria  Anto- 
nietta di  Borbone,  sua  moglie  —  Carlo  Emanuele  IV"  — 


( 
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Clotilde  di  Francia.,  sua  moglie  —  Virrowo  1 

—  Maria.  Tesesa  di  Lorena,  sua  mogli©  —  Cèmp 

—  Maria  Cristina  di  Borbone,  sua  moglie  —  Cxt, 
CERTO  —  Vittorio  Euakuele  11°,  ultimo  re  di  Sardi 
primo  re  d'Italia  —  Maria  Adelaide  d'Acsteia  ,  ss 
sorte. 

Questa  schiera  di  tanti  Principi  valorosi,  di  tanto 
pesse  di  etette  Tirtù  ci  porgerebbe  materia  di  «mp 
strazioDJ,  ma  l'abbondanza  ci  impedisce  di  feratarù 
sarebbe  pur  grata  cosa,  sovra  ciascuna  di  queste  lett 
Vi  SOQO  perb  dei  nomi,  davanti  ai  quali  aOQ  si  può| 
senza  arrestarsi.  È  impossibile  posar  g-lì  ocelli  wt. 
lettera  di  Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele  e  ( 
stcre  al  desiderio  di  percorrerle.  Fermiamoci  adon 
questi  due  nomi  grandi  e  venerati,  ed  appaghiamo 
gittimo  desiderio. 

Amendue  queste  lettere  fnrono  scritte  al  marchai 
vatore  Pes  di  Villamariiia,  che  ne  fu  il  generoso  do 
al  Museo;  bì  nell'una  che  nell'altra  parlano  alti  e  a 
sinii  sciiti,  l'oncndok  sott'oedii  ni  lettuie,  uo;i  a|'jaj 
uua  semplice  curiositi ,  gli  jiùfgiamu  duo  eloqucul 
pagine  di  storia  nazionale  e  della  Casa  di  Savoia. 

La  lettera  di  Carlo  Alberto  poita  la  data  del  18-12 


Alili  Vi/la'iiarÙHi,  Ics  nouvcUa  i/uc  j'aì  cu  di.  L 
Ar/rrs  soni  foujours  hiun  maucaiscs  et  ìe  Gouct-rn 
T''ra/ìt;ais  itti  qua  nos  sujcts  qui  y  sont  ies  plus  itomi 
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y  ^ont  lesplus  maltraités.  C'est  douloureux,  soit  pour  nos 
Cornpatriotes ,  soit  amai  pour  notre  réputation,  je  regrette 
ieaucoup  gue  Mamelli  se  soye  éloigné  de  ces  parages,  il 
fìaudrait  gue  nous  y  ayons  guelgues  bàtiments  en  perma- 
lence;  surtout  ayant  en  ce  moment  trois  frégattes  à  la  mer. 
Je  OOU8  donne  le  temps  d'ici  à  mardi  pour  ruminer  à  ce 
jue  nous  deorions  faire,  et  s'il  ne  serait  pas  possible  d*y 
mvoyer  nos  Corvettes  et  nos  Bricks  \  et  d'yfaire  une  expé- 
dition  pas  trop  coùteuse.  Que  le  Mago  oienne  mardi  avec 
de  bons  projets  en  téte  et  je  lui  parlerai  d'une  idée  gui 
m'est  venue  à  cet  égard. 

Qui  doit  commander  l*artillerie  au  c(pnpf  parce  quepeut- 
étre  d'après  cela  Je  me  deciderai  à  y  envoyer  Ferdinand  ; 
si  vous  croyez  que  fa  Jit  un  bon  effet. 

Il  y  a  un  monsieur  de  Barbavara  établi  à  Milan,  ancien 
officier,  qui  s*étant  absolument  refusò  à  laisser  son  Jils 
servir  les  autrichiens,  Va  envoyó  ches  nous,  oìl  il  sert  de- 
puis  quatre  ans  dans  Nice  Caoalerie,  où  il  est  maréchal 
des  logisipour  des  raisons  que  le  Mago  comprendra  ai- 
^ement,  faites  moi  le  plaisir  de  le  faire  passer  dans  la 
promotion  comme  sergent  parvenu,  je  vous  embrasse. 

I        Ce  14  luillet,  1842. 

Votre  ami 
C.    Albert. 


La  lettera  di  Vittorio  Emanuele  IP  fu  scritta  nel  1851; 
in  essa  ecco  come  parla  col  suo  caratteristico  piglio  mar- 
ziale e  franco,  il  primo  soldato  deirindipendenza,  il  Padre 
della  Patria: 


—  ss  — 

Del  resto,  caro  Marchese,  ho  piena  fiducia  in  Lei.  Io 
continuo  Id  mia  strada  sempre  fermo  ed  impavido  ad  ogni 
vento.  Seppi  la  riunione  di  Soma  ove  vari  principi  italiani 
vanno  a  prestare  omaggio.  Io  lo  presto  con  una  riunione 
di  30  battaglioni,  14  batterie,  6  reggimenti  di  cavalleria  e 
4  battaglioni  di  bersaglieri  a  Marengo. 

Dicono  che  il  mondo  è  bello  per  la  diversità  dei  gusti. 

Fanno  correre  voci  curiose  sulV  Imperatore  e  su  questo 
paese,  vedremo. 

A  rivederla,  si  conservi  in  buona  salute  e  mi  scriva  di 
mia  mMre  e  sopra  questi  affari. 

n  suo  affezionato 
Vittorio  Emanuele. 


IL 


A  fianco  della  Casa  di  Savoia  prendono  posto  gli  uomini 
di  maggior  fama  del  mondo  uflficiale  del  Piemonte,  in  una 
vetrina  consacrata  agli  Statisti  e  Diplomatici  piemontesi. 

La  serie  di  questi  autografi  è  grandemente  interessante 
per  la  storia  del  nostro  paese,  alla  quale  accrescono  lustro 
questi  ricordi  biografici  degli  uomini  eminenti  che  ne  furono 
i  principali  attori.  Ogni  piemontese  può,  a  buon  diritto,  scor- 
rere con  orgoglio  le  lettere  che  gli  si  presentano  in  questa 
vetrina  sulle  quali  si  leggono  i  nomi  di  Nicolò  Balbo,  Mi- 
nistro di  Emanuele  Filiberto,  Marchese  d'Ormea,  Bugino, 
Caisotti,  Giuseppe  De  Maistre,  Prospero  e  Cesare  Balbo, 
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3iOBiftTi,  Massimo  d'Azeglio,  Rattazzi,  Cavour  e  di  parec- 
dii  altri,  come  Filippo  d'Agliè,  Guglielmo  Francesco  di 
S.  Tommaso,  Maffei,  Villamarina,  Di  S.  Marzano,  Val- 
uisa,  Della  Torre,  Solaro  della  Margherita,  Pinelli,  i 
)iiaU,  se  DOQ  salirono  a  tanta  altezza  di  fama  quanto  i  primi, 
ben  meritarono  però  della  patria  con  segnalati  servigi  pre- 
stati nei  più  alti  ufficii  dello  Stato. 


III. 


Agli  uomini  di  Stato  del  Piemonte  fanno  seguito,  nella 
successiva  vetrina,  i  Piemontesi  illustri  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e  nelle  arti  o  per  virtù  e  santità  di  vita.  È  anche 
questa  una  gloriosa  schiera  fra  cui  risplendono  i  bei  nomi 
di  Lagrange,  Plana,  Denina,  Botta,  Pellico,  Caluso,  Pey- 
RON,  S.  Francesco  di  Sales  e  Beato  Valere,  per  ricordar 
solo  i  più  eminenti. 


IV. 


I  principi  della  Casa  di  Savoia  sovrani  del  Piemonte  ten- 
nero sempre  un  posto  eminente  nella  pubblica  estimazione, 
al  di  là  della  ristretta  cerchia  del  loro  piccolo  regno,  per 
quanto  si  estende  il  suolo  d' Italia  ;  parlare  di  Casa  Savoia 
è  da  lungo  tempo  parlare  d*Italia,  sono  due  nomi  e  due 
concetti  che  la  moderna  età  ha  resi  inscindibili.  I  principi 
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Sabaudi,  fiancheggiati  da  un  lato  dai  loro  sudditi  più  ce- 
lebri, hanno  dall'altro  lato  il  fiore  degli  italiani,  di  quegli 
italiani  dei  quali  essi  avevano  già  da  tempo  assunta  la 
morale  rappresentanza  e  coi  quali  erano  strettamente  legati 
da  comuni  aspirazioni. 

L'Italia  rappresentata  negli  autografi  dei  suoi  uomini  ce- 
lebri, prende  posto  nelle  due  vetrine  che  sono  a  destra  di 
Casa  Savoia. 

Nella  prima  che  s'intitola  dagli  Italiani  illustri  compa- 
riscono, fra  gli  altri,  i  bei  nomi  di  Foscolo,  Monti,  Leo- 
pardi, Manzoni,  Nicolini,  Giusti,  Coletta,  Grossi,  Gioja, 
Canova,  Rossini. 


V. 


Il  punto  in  cui  fu  saldata  più  robustamente  Tunione  di 
Casa  Savoia  cogli  Italiani  fu  il  campo  politico  ove,  nei 
tempi  moderni,  convennero  ad  incontrarsi  le  comuni  aspira- 
zioni di  patria  indipendenza  e  di  nazionalità.  L'Italia  poli- 
tica del  secolo  XIX  ò  il  titolo  della  seconda  delle  due  ve- 
trine che  abbiamo  detto.  In  essa  il  visitatore  del  Museo 
scorge  nomi  di  grandi  cittadini  la  cui  memoria  è  sacra  alla 
patria.  Basti  citarne  alcuni:  Buonarroti,  Mazzini,  Pelle- 
grino Rossi,  Montanelli,  Gino  Capponi,  Cattaneo,  Manin, 
La  Farina,  Casati,  Farini,  Garibaldi. 


a^  — 


VI. 


Ai  Piemontesi  ed  agli  Italiani  illustri  spettava  di  diritto 

.3  primo  posto  attorno  alla  Casa  di  Savoia,  dopo  di  essi  le 

lenno  corona,  nelle  altre  vetrine  che  circondano  la  sala,  gli 

~^^aiitografi  di  sovrani  e  principi  delle  altre  nazioni  colle  quali 

"Casa  di  Savoia  ebbe  relazioni.  Scorriamo  rapidamente  le 

file  di  questa  illustre  schiera  d'Imperatori  e  di  re,  alcuni 

dei  quali  stamparono  grandi  ed  indelebili  orme  nella  storia 

delle  nazioni  e  del  mondo.  È  un  giro  interessante  per  la 

storia  d'Europa  di  più  secoli. 

Procediamo  secondo  Tordine  in  cui  gli  autografi  stanno 
disposti  : 


« 


^  La  serie  dei  piiì  illustri  regnanti  d'Inghilterra  incomincia 
dal  1328  con  Edoardo  III  e  finisce  ai  tempi  nostri  con  auto- 
grafi della  Regina  Vittoria  e  del  principe  Alberto  (1857). 
In  essa  ci  si  presentano:  Enrico  Vili,  Maria  Stuarda,  Eli- 
sabetta, Giacomo  I,  Il  Parlamento,  Carlo  II,  Guglielmo  III 
e  Giorgio  I,  II  e  III. 

Prussia. 

Sta  a  capo  dei  sovrani  di  Prussia  Federico  Guglielmo, 
il  grand'Elettore,  fondatore  della  Monarchia  Prussiana  (1666). 
Viene  dopo   di  lui  Federico  I,  primo  re  di  Prussia,  quindi 


Federico  lì  il  grande,  ricorda  la  massima  gloria  della  co* 
rona  prussiana,  ed  il  vivente  imperatore  Guoliblho  il  colmo 
della  fortuna  di  essa. 

Del  grande  impero  moscovita  ci  si  ]^esentano  i  ncmii  di 
Pàolo  I,  Caterina  II,  Albssakdro  I;  ne  chiudono  la  serie 
gli  autografi  dell*  imperatore  Alessandro  II  e  del  Granduca 
Nicolò  (1859). 

Ptloiiia. 

L'infelice  Polonia  mostoi  i  nomi  ^Enrico  HI  (1574), 
Wladislao  III,  Giovanni  Sobieski,  Maria  Casimira  e  Sta* 
NisLAO  PoNiATowsxr  ultimo  re  di  Polonia. 

La  Spagna  ci  mette  innanzi  i  suoi  sovrani  celebri  in  bene 
e  in  male  cogli  autografi  di  Ferdinando  I,  il  Oattolico, 

Carlo  I  che  fu  poi  Carlo  V  imperatore,  Filippo  II  e  delta 
regina  Isabella  (1859). 

Portogallo. 

Dei  sovrani  portoghesi  due  sono  quelli  che  qui  si  vedouo 
ricordati  coi  loro  autografi:  Emanuele,  il  fortunato  (1520), 
il  cui  regno  è  segnato  dalle  celebri  spedizioni  nel  mar  del- 
rindia  di  Vasquez  e  di  Paolo  di  Gama,  e  Don  Pedro,  il  con- 
sorte di  Maria  Pia  di  Savoia  (1859). 


La  serie  dei  sovrani  proprii  del  Belgio  non  data  che  dal 
1830  epoca  della  sua  separazione  dair  Olanda.  Il  primo  re 
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ad  nuoTO  regno  Belga  fu  Leopoldo  I,  del  quale  qui  si  vede 
antografo  del  1859. 


Ecco  il  nome  di  un  sovrano  sfortunato:  Massimiuano  Fbr- 
MHANDO  d'Austria. 

La  Bventura  suscita  sempre  nei  cuori  gentili  sentimenti 
di  generosa  pietà  e  di  simpatia.  Il  visitatore  del  Museo  che 
ba  Tanimo  informato  a  gentilezza  di  sentire  non  passa  da- 
vanti ali* autografo  dell' infelice  imperatore  Massimiliano,  la 
vittima  della  politica  europea,  senza  volgere  un  mesto  pen- 
siero alla  sua  memoria.  Massimiliano  visse  non  pochi  anni 
in  Italia,  ove,  straniero  e  rappresentante  di  odiata  domina- 
zione straniera,  seppe  far  parere  meno  dure  le  catene  del- 
Tinvisa  signoria  austriaca  e  lasciare  stimata  memoria  del 
suo  governo  di  Luogotenente.  Era  un  nobile  carattere  non 
meritevole  di  sì  misera  fine. 

n  visitatore  si  ferma  specialmente  sulla  data  della  lettera 
di  Massimiliano,  che  gli  cade  sott*occhi,  17  settembre  1866, 
data  lontana  ncppur  d'un  anno  dalla  sua  fucilazione  a  Que- 
retaro.  Questa  lettera  scritta  al  Marchese  Corio,  del  quale 
fa  un  prezioso  dono  air  Archivio  piemontese,  ò  forse  una 
della  ultime  che  l'imperatore  del  Messico  abbia  scritte  in 
Italia. 

Per  quanto  sia  rapida  la  nostra  scorsa  fra  gli  autografi, 
crediamo  di  servire  gì* interessi  della  storia  e  di  far  cosa 
grata  al  lettore  presentandogli  la  lettera  dello  sventurato 
sovrano  del  Messico.  Essa  è  del  seguente  tenore  (1): 


;1)  L*  trAiacUmo  fedelmente  dalla  lingua  ipagauola   in  cui  è  t<-ritUL   Nella  ripro* 
%m  aaiu  il  lettore  trorerà  l'esattu  fac-timile  della  lettera  ortgiaale. 


--5S8- 


Mio  caro  Marchese  Corio, 


*- 


Ho  ricevuto  con  piacere  la  ma  in  data  di  Bruxelles  14 
agosto  passato  e  ne  la  rmgrtuio. 

Sono  molto  rieonoseente  u  V.  S.  per  la  premura  con 
cui  Ella  accorse  a  Parigi  nel  momento  eke  seppe  Varrioo 
delV Imperatrice.  Non  aveva  Insogno  di  quesfta  nuova  prova 
dell'aUaeeamenU}  di  V.  S.  quando  dopo  tanti  anni  di  buoni  \ 
e  leali  servigi  lo  conosco  e  pel  quale  le  rendo  con  tutto  H 
cuore  le  più  vive  grazie. 

Io  credo  come  V.  S.  che  VlmperoMeee^tmendo  aWIm» 
peratore  Napoleone  la  situazione  s(^to  i  suoi  veri  colori, 
farà  prontamente  sparire  la  piccola  nube  che  ha  oscurate 
le  buone  relazioni  di  una  franea  e  leale  amicizia  che  mi 
legano  all'Imperatore  di  Francia. 

Questa  nazione  non  può  disconoscere  gV impegni  sacro- 
santi, non  può  ritirare  la  sua  bandiera  dopo  le  iconfttte 
sofferte  per  la  mala  direzione  delle  operazioni  militari  dd 
Messico;  essa  non  può  fuggire  davanti  alle  comunicazioi 
americane  dietro  le  quali  vi  ha  nulla,  assolutamente  nuli 
più  che  interessi  privati  e  che  sono  dirette  assai  più  agi 
elettori  negli  Stati  Uniti  che  alla  Francia. 

Però  succeda  quel  che  vuol  succedere,  non  ho  bisogi 
di  dire  a  V.  S.  che  io  sarà  lo  stesso  che  sono  stato  a 
tono,  nella  marina,  in  Miramar.    Io  non  prenderò   alt 
consigli  che  quelli  che  riguardano  la  mia  dignità  personale^ 
e  non  dimenticherò   mai,  né  un  solo  istante  che  discende^ 
da  una  Casa  che  ha  attraversato  crisi  più  forti  che  lapre^^ 
sente  e  non  sarà  certamente  per  parte  mia  che  la  gloria 
secolare  dei  miei  avi  soffra  una  macchia. 
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Smlutando  Lei  e  la  sua  signora  le  invio  rassicurazione 
óeneoolenia  colla  quale  sono 

Suo  affesionatissimo 

ALiXIMILIAN. 

di  CiamiUepe,  Bettembre  17  dtl  1866. 


Riprendiamo  il  corso  della  nostra  rivista. 

di  Aiemagna  —  Austria. 

Oli  autografi  degli  imperatori  di  Aiemagna  incominciano 
quello  di  Federico  III  d'Austria  (1314),  al  quale  fanno 
ito  Carlo  V,  Massimiliano  li,  Rodolfo  II,  Mattia,  Fer- 
II  e  III,  Leopoldo,  Giuseppe  I,  Carlo  VI  e  VII, 
lxcbsco  I,  Maria  Teresa,  Leopoldo  li,  Francesco  li  ul- 
imperatore  di  Aiemagna  e  primo  imperator  d'Austria, 
Il  Francesco  Giuseppe  (lettera  del  1859). 


La  serie  dei  sovrani  francesi,  rappresentatici  dai  loro  au- 
tografi, ha  principio  da  Carlo  Vili  e  prosegue  coi  nomi 
tegnenti:  Luigi  XII,  Francesco  I,  Caterina  de  Medici, 
Ekrico  II,  III  e  IV,  Maria  de  Medici,  Anna  d'Austria, 
Lcioi  XIV  e  XVI,  Maria  Antonietta,  Luigi  XVIH,  Carlo  X, 
Napoleone  primo  Console  e  Napoleone  Imperatore,  Na- 
poleone III. 

A  questo  nome,  celebre  nella  storia  contemporanea  e  di 
sacra  memoria  airitalia,  per  debito  di  riconoscenza,  ciii  è 
che  potrebbe  passar  oltre  senza  appagare  il  desiderio  di  leg- 
gere la  sua  lettera  che  incontra  in  questa  vetrina?  Questa 
lettera  fa  scritta  al  Marchese  di  Villamarina  che  ne  fece 
generosamente  grazioso  dono  al  Museo. 


31 
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In  essa  non  osserviamo  solo  un  preziosissimo  aatO{ 
ma  abbiamo  sott'occhi  un  importante  documento  stoni 
li  lettore  la  scorrerà  certo  con  grande  interesse, 
dunque : 

5.  Cloud,  17  aoàt  1857. 

Mon  cher  Marquia  de  Villamarina, 

En  V0U8  remerciant  de  votre  lettre  je  vous  prie  de  dire 
au  Comte  de  Caoour  que  rien  ri* est  plus  loia  de  ma  pensée 
que  de  lui  susciter  des  embarras.  Il  peut  compier  sur  mom 
désir  de  soutenir  son  gouvernement  par  tous  les  mot/ene 
possibles;  si  quelque  fois  je  lui  fais  faire  quelques  repri*  :? 
sentations,  il  ne  doit  les  prendre  que  comme  les  conseUs  \ 
d'un  ami.  J' espère  que  pour  le  bonheur  de  V Italie  camme  " 
pour  le  maintien  de  nos  bormes  relations  le  Comte  de  Cti- 
vour  resterà  longtemps  à  la  téte  du  gouvernement  da  Rai, 
car  fai  une  foi  entière  dans  ses  lumiéres  et  dans  son  co- 
radere  élevé. 

Croyez  à  mon  amitié 

Napoleon. 

Italia. 

Il  ricco  ed  ampio  quadro  di  sovrani  stranieri  fin  qui  dr"_ 
segnatoci  dai  loro  autografi,  è  reso  compiuto  dalla  serie 
autografi  dei  principi  sovrani,  antichi  e  moderni  dei  dive 
stati  d'Italia.  Percorriamo  ancora  le  quattro  vetrine  che 
si  aflTacciano  con  questi  interessanti  documenti. 

Milano. 

Il  primo  signor  di  Milano  che  ci  si  fa   innanzi  è  Gì 


«zzo    II  (1354-78);    dopo   di  lui  compariscono  i  nomi  di 

KABÌi   Visconti,  Gio.  Galeazzo  Conte   di  Virtù,  primo 

i  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti,  Carlo  d'Orleans 

«tendente),   Galkazzo    Maria    Sforza,    Gio.   Galeazzo 

k.  SroHZA,  Lodovico  il  Moro  e  Francesco  Maria  Sforza 

kimo  duca.  La  rappresentanza  dei  governanti  di  Milano 

I  chiuda  con  una  lettera  del  Direttorio  della  Repubblica 

\alpina  (1797). 

intovà  e  Monferrato. 

l  Dei  Gonzaghi  di  Mantova  ci  si  presentano  gli  autografi 
i  duchi  e  duchesse  seguenti;  Guglielmo,  Eleonora  sua 
nglie,  Vincenzo  I,  Eleonora  db  Medici  sua  moglie,  Fiian- 
IBCO  III,  terzultimo  dei  Goozaghi ,  ducili  di  Mantova  e 
'Monferrato  (1605). 

mezia  e  Genova. 
'  I^a   rappresentanza  della  prima  mag;istratura  delle  due 
irandi  repubbliche  è  ristretta  a  pochi  nomi.  Per  la  prima 

»nno   gli  autografi  dei  Dogi  Andrea   Contarini   (1380), 

klANCEsco  FoscARi  (1434),  Lumi  MocENiGO  (1574),  Lodovico 
JIabini,  ultimo  Doge  (1792).  Per  la  repubblica  di   Genova 

anno  i  Dogi  Paolo  Campofregoso  (1480)  e  Giacomo  Bri- 
wolb,  primo  Doge  della  repubblica  Ligure  (1796). 


renze. 
\  Apre  la  scria  dei  governanti  di  Firenze  una  lettera  della 
thblica  fiorentina  (1474);  dopo  di  essa  vengono  gli  au- 

grafi  dei  Medici,  Alessandro  e  Ippolito  (1528),  Lorenzo 
iorenzino)  (1533),  Bianca  Capello,  Cosimo  li  ed  in  fine 
i  Lodovico  dei  Borboni  di  Parma,  re  di  Etruria  il801). 


\ 
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I  due  autografi  che  stanno  sotto  questo  tiivfó  épptrten- 
gono,  il  primo  alla  repuèìlie»  di  Liieoai  il  secoiiÉo  al  duca 
Cablo  Lodovico  di  triste  memoria  (1845). 

Napoh. 

n  primo  antografo  dei  re  di  Napoli  è  di  Cablo  III  e  ri- 
corda la  tlominazioiie  Angioina,  gli  altri  appartengono  ai 
Borboni  e  portano  i  nomi  di  Cablo  IV  (17^)|  Fbbdinaiido  I 
e  Fbbdinando  II  (1848). 

Qui  abbiamo  gli  autografi  dei  fare  primi  Farnesi  duchi  di 
Parma,  cioè:  Pibb  Luigi  (1537),  Ottayio  ed  ALBSSAimBo. 
Dopo  di  essi  si  presenta  la  Duchessa,  ex-imperatrice  Mabia 
LuioiA  (1823). 

Ferrara  e  Medena. 

Sotto  questo  titolo  ci  si  presentano  gli  Estensi  Ebcolb  I 
(1486),  Alfonso  II,  Cesare  I  (1602),  ultimo  duca  di  Ferrara 
e  primo  duca  di  Modena,  Virginia  db  Medici,  sua  moglie  e 
quindi  Francesco  IV  e  V  (1820  e  1847). 

Roma—  Papi. 

La  serie  dei  sovrani  di  stati  italiani  si  chiude  con  un 
principato  non  solo  il  più  grande  d* Italia  ma  il  maggiore 
che  sia  stato  mai.  Gli  autografi  dei  Papi,  sovrani  di  Roma, 
potrebbero  costituire  da  soli  un  intiero  Museo;  la  loro  rap- 
presentazione è  qui  limitata  ai  nomi  più  grandi  o  più  no- 
tevoh'.  Questa  interessantissima  serie  parte  dall'antipapa 
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i;i.BMSNTB  VII  (1381)  e  prosegue  coi  papi  Paolo  III  (Ales- 
landro  Farnese),  Clemente  VII  (De  Medici),  Pio  IV  (De 
tfedici),  S.  Pio  V  (Ghisilieri  di  Alessandria),  Sisto  V  (Pe- 
retti).  Clemente  Vili  (Aldobrandini),  Paolo  V  (Borghese), 
[Jbbano  Vili  (Barberini),  Benedetto  XIII  (Orsini),  Cle- 
mente XII  (Corsini),  Benedetto  XIV  (Lambertini),  Cle- 
mente XIV  (Ganganelli),  Pio  VI  (Braschi),  Pio  VII  (Chia- 
ramonti)  e  Pio  IX  (Mastai)  ultimo  sovrano  temporale  di 
Boma. 


VII. 


Nel  gran  concerto  dei  sovrani  d'Europa  che  furono  in 
relazione  epistolare  coi  principi  di  Savoia  ed  i  cui  autografi 
8i  raccolgono  in  questa  sala,  non  dovevano  mancare  anche 
i  sovrani  e  governanti  di  più  lontane  regioni  colle  quali 
Casa  di  Savoia  ebbe  rapporti.  Le  ultime  due  vetrine  sono 
appunto  dedicate  ad  essi;  nella  prima  si  schierano  i  presi- 
denti delle  Repubbliche  di  America,  nella  seconda  i  sovrani 
di  Oriente.  Passiamone  semplicemente  a  rassegna  i  nomi, 
tatti  moderni  ed  in  gran  parte  noti. 

America. 

James  K.  Polk,  Presidente  degli  Stati  Uniti,  Justo  Jose 
DB  Urquiza,  Presidente  della  Repubblica  Argentina,  Juan 
Raphael  Mora,  Presidente  della  Repubblica  di  Costarica, 
Fedro  Santana,  Presidente  della  Repubblica  Domenicana, 
Carlo  Antonio  Lopez,  Presidente  della  Repubblica  del 
Paraguay,  D.  Joaquim  Suarez,  Presidente  della  Repubblica 


jielVUragwiy,if3Bs  Ttlsb,  Presidente  degli  Stati  Uniti. 
Jahbs  BncHAVAN,  presidente  degli  Stati  Uniti,  Lopez  de 
SìxnKKfilXK,_Pre9ule*U«d«l Messico.io&k  RcfinoEchesiqlk, 
PreaÌd»nU  del  Petit,  Jos&  Ilario  lopez  o  Touas  Cipriano 
MoBQDBBA,  Preaidenti  della  Nmva  Granata. 


IdouÀifHBD-Au,  Basita  d'Egitto,  Muscir  Mohammeu  El 
Sadee,  Baseià  Bey  del  Segno  di  Tunisi,  I'Imperatore  Bir- 
mano, il  Sdltako  dbl  Mabocco,  MiLoscH  Obrekewitch,  Prin- 
cipe di  Serbia. 

Fr%  queste  lettere  orientali  m  cui  spiccano,  per  la  loro 
originalità,  scritture  di  liug'ue  meno  note,  ve  ne  ha  una  che 
attira  specialmente  gli  sguardi  di  chiunque  visiti  il  Museo 
6(1  ò  la  grande  curiotiifà  di  tutta  la  vetrina. 

Forse  a  nessuno  è  capitato  mai  di  vedere  altra  lettera  di 
questa  fotta  e  quautì  vi  posano  sopra  gli  occhi  sentono  la 
curiosità  di  coaosceme  l'aotore  ed  il  contenuto.  Essa  è  la 
lettera  dell'imperatore  dei  Birmani  che  presentiamo  qui  rì- 
pi-odotta  e  della  quale  diamo  la  seguente  traduzione  fattane 
dal  benemerito  missionario  Padre  Abbona  che  ne  fu  il  la- 
tore al  re  Vittorio  Emanuele  11°.  Non  sgradirà  al  lettore  di 
aver  innanzi  un  ricordo  della  prima  relazione  contratta  dai 
nostri  re  col  pili  grande  regno  dell'Oriente. 

La  lettera  dell'imperatore  Birmano  è  la  seguente: 

//  potentissimo,  altissimo  Imperatore  dell'Oriente  pa- 
drone dei  Begni  Tsunaparanta,  Tumpadipa,  Dominatore 
su  tutti  ì  principi  del  Grande  Impero  Orientale  che  hanno 
l'uso  dell'Ombrella,  signore  di  Tsattan  e  di  molti  Ele- 
fanti bianchi.  Monarca  Mentaraghi; 


^g  Al  Grande  He  di  Sardegna,  che  unitamente  al  Regno 
^^i  Sardegna,  ha  il  grande  Dominio  aopra  molti  grandi 
.j^egni  e  principati  dell'Occidente. 

Itegli  aurei  tempi  passati,  i  Nostri  Grandi  antecessori, 
vii  e  bisavoli,  gloriosissimi  per  l'osservanza  della  giu- 
Uzia  ed  ogni  altra  cirtà,  i  quali  seppero  imitare  quegli 
Michi  potentati  che  furono  i  fondatori  e  lo  splendore  di 
idrt*  questi  Grandi  Regni,  conchiusero  trattati  di  commer- 
>  e  di  amicizia  con  diversi  altri  Regni  por  cui  molti 
arcanti  e  sudditi  di  altre  Nazioni  si  ricoverarono  in  questi 
Hegni  che  pur  sono  grandissimi,  ad  esercitare  la  merca- 
•a,  ed  i  Sovrani  senaa  fare  distinzione  tra  i  proprti  po- 
tali e  sudditi,  e  popoli  e  sudditi  altrui,  seguendo  le  regole 
iella  vera  giustizia,  davano  loro  protezione  ed  assistenja  ; 
Volendo  Noi  seguire  tali  esempi  e  veggendo  dalla  lettera 
leale  che  Vostra  Maestà  consegna  nelle  mani  del  Reve- 
ìndissimo  D.  Paolo  Abbona,  il  quale  in  persona  ce  la 
•esentò,  che  tutte  queste  cose  sono  note  alla  Maestà  Vostra 
\  che  desiderate  conchiudere  con  Noi  un  trattato  di  Com- 
ìercio  e  di  Amicizia  durevole  pei  Nostri  figli  e  nipoti  per 
\oltÌS8Ìmo  tempo,  cioè  per  sempre,  considerando  che  dà 
I  ridonderà  a  vantaggio  dell'umanità,  a  benefizio  di  tutti  i 
^viventi,  formando  di  due  Regni  quasi  un  Regno  solo; 
Promettiamo  di  essere  preparati  a  conchiudere  ti  trat- 
to tale  e  quale  la  Maestà  Vostra  Ce  lo  propone,  ad  ec- 
ìzione  della  parola  che  prescrive  di  mettere  e  mantenere 
ìel  Vostro  Regno  di  Sardegna,  un  corrispondente. 
Ciò  è  quanto  vi  faccio  sapere. 
Era  Barnuma  1219,  sette  della  luna  piasó. 
Era  Cristiana  1857,  SS  dicembre. 
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Con  questa  curiosa  lettera  dell' imperatore  dei  Bìrmaui 
siamo  giunti  al  termine  della  Sala  degli  autografi  e  con 
essa  al  fine  della  nostra  rivista. 

Quest^ultimo  documento  ci  ha  condotti  molto  lontano,  fino 
al  remoto  impero  di  Birmania,  però  anche  nelle  lontane  re- 
gioni al  di  là  del  Gange  non  ci  siamo  separati  dal  pensiero 
che  ci  fu  incessantemente  compagno  in  queste  pagine,  dal 
concetto  che  ne  informa,  si  può  dire,  ogni  linea  costituen- 
done runico  argomento;  la  storia  dei  nostri  principi  e  del 
nostro  paese. 

Il  lettore  rifacendosi,  col  pensiero,  da  capo  del  nostro 
libro  e  riandandone  l'intiero  corso,  non  trova  che  continua- 
mente e  sempre  una  cosa  sola.  Da  principio  sono  i  primi 
barlumi  della  storia  del  Piemonte  chtf  gli  appariscono,  poi 
le  remote  origini  della  Casa  Sabauda,  poi  le  successive  vi- 
cende dell'uno  e  dttiraltra  cong'iunti  insieme,  le  fortune,  le 
glorie,  i  prosperi  ed  avversi  destini,  i  sacrifizi,  i  dolori,  le 
speranze  e  le  aspirazioni  comuni  ad  amendue,  e  finalmente 
il  confondersi  delPuno  e  dell'altra  in  un  più  vasto  orizzonte 
e  rimmedesimarsi  nella  vita  più  larga   dell'Unità  italiana. 

Questo  è  il  concetto  unico  di  tutto  il  nostro  libro,  che  si 
riassume  nel  gran  nome  di  Patria,  di  quella  patria  che  al- 
Tantico  amore  ed  all'antica  fede  di  piemontesi  e  al  nuovo 
affetto  d'italiani  suona  Casa  di  Savoia. 

Come  questo  pensiero  ci  fu  ispiratore  e  guida  in  queste 
pagine,  così  avesse  desso  potuto  infonderci  maggior  sufB- 
cienza  a  mostrare,  in  questo  scritto,  la  grandezza  della  patria 
storia.  Valga  però   essa  a  renderci  meno  severo  il  lettore. 
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